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STORIA 


DELLA DECADENZA E ROVINA 

DELL’IMPERO ROMANO 


CAPITOLO LXVII. 

Scisma de’ Greci e de’ Latini. Regno e carattere di 
Amurati Crociata di Ladislao Re d' Ungheria. Scon- 
fitta e morte del medesimo. Giovanni Uniade. Scan- 
derbeg. Costantino Politologo , ultimo Imperatore di 
Costantinopoli. 


U, Greco eloquente, padre delle scuole dell’Ita- 
lia, ha paragonate fra loro e celebrate le città di 
Roma e di Costantinopoli (i). Il sentimento che Ma- 

(i) L'epistola di Manuele Crisoloras all’Imperatore Gio- 
vanni PaleologO non offenderà gli occhi , o le orecchie di per- 
sone dedite allo studio dell’ antichità ( ad calcem Codini , De 
anliquitatibus C. P., 107-136) ; la sottoscrizione prova che 
Giovanni Paleologo fu associalo all’ Impero prima deli’ anno 
1 4 1 1 > epoca della morte di Crisoloras. L’età de’ due più gio- 
vani figli di esso, Demetrio e Tommaso, entrambi Porfiro- 
geneti , mostra una data anche più autentica, almeno l’ anno 
i 4 o 8 . (Ducange, Fam. byzant . , p. 324-247). 
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6 STORIA DELLA DECADENZA 

nude Crisogoras provò alla vista (Idraulica Capitale 
del Mondo, sede de" suoi antenati, superò tutte le 
idee che egli avea potuto da prima formarsene; nè 
biasimò d" indi in poi 1" antico sofista che esclamava 
essere Roma un soggiorno non fallo per gli uomini, 
ma per gli Dei. Questi Dei c quegli uomini erano 
spariti da lungo tempo; ma un entusiasmo eccitato 
da nobili ricordanze trovava nella maestà delle ro- 
vine di Roma l’ immagine della sua antica prosperi- 
tà. I monumenti de’ Consoli e de’ Cesari, de’ Mar- 
tiri e degli Appostoli , eccitavano per ogni lato la 
curiosità del filosofo e del cristiano. Manuele con- 
fessò, die 1’ armi e la religione di Roma erano stalo 
predestinate a regnar sempre nell’ Univ erso ; ma que- 
sta venerazione che gl’ inspiravano le auguste bel- 
lezze della madre patria , noi fecero dimentico della 
più leggiadra fra le sue figlie , della Metropoli nel 
cui seno era nato. Mosso da fervor patrio ,e da sen- 
timento di verità il celebre bizantino , esalta con uno 
stile eoo legno i vantaggi naturali ed eterni di Co- 
stantinopoli, magnificando poi ancora i men saldi 
monumenti della potenza e dell’ arti che 1’ aveano ab- 
bellita. Ma in questa seconda parte , osserva modesta- 
mente ebe la perfezione della copia ridonda a maggior 
gloria dell’originale, e die è un contento ai genitori 
il vedersi rinnovellati e perfin superati dai proprj figli. 
» Costantinopoli, dice 1’ Oratore, è situata sopra di 
una collina tra l’Europa c l'Asia, tra l’Arcipelago 
e il Mar Nero. Essa congiunge , a comune vantaggio 
delle nazioni , due mari e due continenti , tenendo a 
suo grado aperte, o chiuse le porte del commercio 
del Mondo. Il porto di essa , cinto da ogni bauda 
dal continente e dal mare, è il più vasto e sicuro 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. LXVII. 7 
fra tutti i porti dell’ Universo. Le porte e le mura 
di Costantinopoli possono essere paragonate a quelle 
di Babilonia. Alte, numerose e saldissime ne sono le 
torri ; il secondo muro , o 1’ esterna fortificazione , 
basterebbe alla difesa e alla maestà di una Capitale 
meli rilevante, e potendosi introdurre nelle sue fosse 
uua grossa e rapida corrente, è lecito chiamarla un’i- 
sola artificiale, atta ad essere alternativamente circon- 
data siccome Atene (1) dalla terra e dalle acque ». 
Vengono citate due cagioni che naturalmente, e con 
efficacia, dovettero contribuire a far perfetto il dise- 
gno della nuova Roma. Il Principe che ne fu il fonda- 
tore, come quegli che comandava alle più illustri na- 
zioni de) Mondo, fece servire con vantaggio alla ese- 
cuzione de’ suoi divisamenti le scienze e le arti della 
Grecia , e la potenza di Roma. Nella maggior parte 
dell’ altre città, la grandezza loro fu proporzionata 
ai tempi e agli avvenimenti, onde in mezzo ai pregi 
delle medesime , scorgesi una mescolanza di disor- 
dine e di deformità; gli abitanti, affezionati al paese 
ove nacquero, nè vorrebbero abbandonarlo, nè pos- 
sono correggere i vizj del secolo o del clima, nè gli 
errori de’ loro antenati. Ma il disegno di Costanti- 
nopoli e la sua esecuzione furono l’ opera libera di 
una sola mente , e a questo primitivo modello appor- 
tarono perfezione lo zelo obbediente de’ sudditi e il 

(1) Uno Scrittore ha osservato che si poteva navigare at- 
torno «Ila città di Atene ( tis finir Tur irjAiv rui» A3n/xiwr 
i/Jiijiii trxi irxpxtrKeir xx 1 irffiirXtiv, alcuno disse che si po- 
teva costeggiare e navigare intorno alia città di Atene ). 
Ma quanto può essere vero intorno alla città di Costantino- 
poli , non conviene ad Atene, situata cinque miglia in distanza 
del mare, nè circondata , o traversata da canali navigabili. 
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8 STORIA DELLA DECADENZA 

Terrore de’ successori di Costantino. A questa gran- 
de fabbrica somministrarono i marmi le isole addia- 
centi che ne erano provvedutissime; gli altri materiali 
vennero trasportati dal fondo dell’ Europa e del- 
l'Asia; la costruzione de’ pubblici e de’ privati edifizj , 
de’ palagi, delle chiese, degli acquidotti , delle ci- 
sterne, de’ portici , delle colonne, de’ bagni , e degli 
ippodromi, corrispose nelle dimensioni alla grandez- 
za della Capitale dell’ Oriente. Il superfluo delle ric- 
chezze della città si sparse lungo le rive dell’Euro- 
pa e dell’Asia ; onde i dintorni di Bisanzo fino al- 
1’ Lussino, all’ Ellesponto e al gran Muragliene somi- 
gliano ad un popolato sobborgo, o ad una serie con- 
tinuata di giardini. In questa seducente pittura , il 
descrittore confonde con oratoria destrezza il pas- 
sato e il presente , i giorni della prosperità e quelli 
dello scadimento; ma la verità sfuggendogli, quasi a 
sua non saputa, dal labbro, sospirando confessa che 
la sua misera patria non è più altro se non se l' om- 
bra o il sepolcro della superba Bisanzo. Le antiche 
opere di scoltura erano state sformate del cieco ze- 
lo de’ Cristiani , o dalla violenza de’ Barbari. I più 
belli edifìzj demoliti ; arsi i preziosi marmi di Paro 
o della Numidia per farne calce, o convertiti in tri- 
vialissimi usi. Un nudo piedistallo indicava il luogo 
ove sorsero le statue più rinomate : nè poteano in 
gran parte giudicarsi le dimensioni delle colonne che 
dai rimasugli di qualche infranto rapitcllo. Dispersi 
vedeansi sul suolo i frantumi delle tombe degl' Im- 
peratori ; e i turbini e i tremuoli avevano aiutato 
il tempo in queste opere di distruzione; infanto che 
una volgar tradizione ornavano i vóli intervalli di 
mouomenti favolosi d’oro o d'argento. Perù Manuele 
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eccettua da queste maraviglie , che non aveano esi- 
stenza se non se nella memoria degli uomini , o forse 
anche non 1’ ebbero che nella loro immaginazione , 
il pilastro di porfido , le colonne e il colosso di 
Giustiniano (1), la chiesa e soprattutto la cupola di 
S. Sofia, con cui termina convenevolmente il suo qua- 
dro, » poiché, non possono, die’ egli esserne in as- 
sai degno modo descritte le bellezze , ned è lecito 
nomar altri monumenti dopo avere favellato di que- 
sta ». Egli però dimentica di notare che, nel secolo 
precedente, i fondamenti del colosso e della chiesa 
erano stati sostenuti e riparati per le solerti cure 
di Andronico il Vecchio. Trent’ anni dopo che que- 
sto Imperatore si era creduto afTortificare il Tempio 
di S. Sofia con due nuovi puntelli o piramidi, crollò 
d’ improvviso 1’ emisfero orientale della cupola $ le 
immagini , gli altari e il Santuario rimasero sepolti 
sotto le rovine 5 ma in breve questo guasto fu. ripa- 
rato , perchè i cittadini di tutte le classi lavorarono 
con perseveranza a far disparire i rottami , e i me- 
schini avanzi delle loro ricchezze e della loro indu- 
stria andarono impiegati a rifabbricare il più ma- 
gnifico c venerabile Tempio dell’Oriente (a). 


(1) Niccforo Gregoras ha descritto il colosso di Giustiniano 
(t VII, n. XII), ma le sue dimensioni son false c contrad- 
dittorie. L’editore Iioivin ha consultato il suo amico Girardon, 
e lo scultore gli ha date le giuste proporzioni di una statua 
equestre. Pietro Gillio ha parimente veduta la statua di Giu- 
stiniano che non posava più sopra una colonna , ma starasi 
in un cortile esterno del Serraglio. Egli era a Costantinopoli 
quando venne fusa per convertirla in tiu pezzo d’ artiglieria 
< De topograp/i ., C. P. 1 . II, c. 17). 

(a) V. Gregoras (I. VII, il, I. XV, a), intorno alle ro- 
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io STORIA DELLA DECADENZA 

Minacciali d’ una prossima distruzione la città e 
1’ impero di Costantinopoli, fondavano un’ultima spe- 
ranza sull' unione della madre e della figlia, sulla te- 
nerezza materna di Roma , e sulla obbedienza filiale 
di Costantinopoli. Nel Concilio di Firenze , i Greci 
e i Latini si erano abbracciati, avevano sottoscrit- 
to ; avevano promesso; ma perfide e vane essendo 
queste dimostrazioni di amicizia (i), tutto l' edilì- 
zio dell’ unione sfornito di fondamento disparve co- 
me un sogno (a). L’ Imperatore e i suoi prelati par- 
tirono sulle galee di Venezia; ma nelle fermate che 
fecero ai lidi della Morea , alle isole di Corfà o di 
Lesbo, udirono alte querele sull’unione pretesa, che 
dovea servire soltanto , diceasi , di nuovo strumento 
alla tirannide. Sbarcati sulla riva di Bisanzo , li sa- 
lutarono , o a meglio dire li soprappresero le do- 


vine e alle riparazioni di S. Sofia. Andronico fece puntellare 
la chiesa, nel i3iy , e la parte orientale della cupola rovinò 
nel i 345. I Greci esaltano, colla solita pompa del loro stile , 
la santità e la magnificenza di questo paradiso terrestre, sog- 
giorno degli \ngeli e del medesimo Dio ec. 

(i) Stando 1 all'originale e sincero racconto di Siropulo 
( pag. 3ia-35i), lo scisma de’ Greci si manifestò la prima 
volta che ufiziarono a Venezia, e venne confermato dall'op- 
posizione generale del Clero e del popolo di Costantinopoli. 

(a) Quanto allo scisma di Costantinopoli, V. Franzn (I. Il, 
e. 17), Laonico Calcocondila (I. VI, p. i55-i56) e Duca 
( c. 3i ). L'ultimo di questi si esprime con franchezza e li- 
bertà. Fra i moderni meritano distinzione il Continuatore del 
Fleury (t. XXII, p. a38-4oi , 4°a ec. ), e lo Spondano (A. 
D. 1 44o, n. 3o. ) Ma quaudo si parla di Roma c di religione, 
il retto sentire di quest’ ultimo annega entro un mare di prc- 
giudizj e di pretensioni. 
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DELL'IMPERO ROMANO CAP. LXYII. n 

glianze generali di una popolazione malcontenta e 
ferita nel più viro de’ suoi sentimenti, nello zelo re- 
ligioso. Dopo i due anui che 1' assenza della Corte 
era durata , ti fanatismo fermentò nell' anarchia di 
una Capitale priva di Capi civili ed ecclesiastici ■, i 
turbolenti frati , che governavano la coscienza delle 
femmine e de’ devoti, predicavano ai lor discepoli l’o- 
dio contro ai Latini , come sentimento primario della 
natura e della religione. Innanzi di partire per P Ita- 
lia , l’ Imperatore avea fatto sperare ai suoi sudditi 
un pronto e possente soccorso ; mentre il Clero , al- 
tero della sua purità ortodossa , o della sua scienza, 
riprometteasi , e aveva assicurala al proprio gregge 
una facile vittoria sui ciechi pastori dell’ Occidente. 
Allorché si trovarono delusi in questa doppia spe- 
ranza, i Greci si abbandonarono alla indegnazionc ; 
i Prelati , che avevano sottoscritto , sentirono ride- 
starsi i rimorsi della loro coscienza: il momento del di- 
singanno era venuto: e maggior soggetto aveano di pa- 
ventare gli effetti del pubblico sdegno, che di sperare 
la protezione del Papa, o dell’Imperatore. Lungi dal 
profferire un accento di scusa sulla condotta che ten- 
nero, confessarono umilmente la loro debolezza e il 
lor pentimento, implorando la misericordia di Dio 
c de 1 lor conipatriotti. A quelli che in tuono di rim- 
provero lor domandavano qual fosse la conclusione , 
quali i vantaggi riportati dal Concilio d’Italia, ri- 
spondeano con lagrime e con sospiri , » noi abhiam 
composta una nuova Fede, abbiamo barattata la pietà 
nell’empietà, abbiurato l’immacolato sagri fizio , siam 
divenuti azzimiti ». Chiamavansi azzimiti coloro che 
si comunicavano con pane azzimo, o senza lievito, e 
qui potrei essere costretto a ritrattare, o a schiarir 
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meglio T elogio che alla rinascente filosofia di quei 
tempi testé tributai. » Oimè! continuavano essi , ne 
lia vinti la miseria : ne hanno sedotti la frode , i ti- 
mori e le speranze di una vita transitoria. Noi meri- 
tiamo ne venga troncata la mano che ha suggellato 
il nostro delitto, ne venga strappata la bocca che ha 
recitato il simbolo de’ Latini». La sincerità del qual 
pentimento convalidarono prestandosi con maggiore 
zelo alle più minute cerimonie e al sostegno dei 
dogmi più incomprensibili. Segregatisi dalla comu- 
nione degli altri, non parlavano nemmeno coll 1 Im- 
peratore, il contegno del quale fu alquanto più de- 
cente e ragionevole. Dopo la morte del Patriarca 
Giuseppe, gli Arcivescovi di Eraclea e di Trebisonda 
ebbero il coraggio di ricusare la sede rimasta vacan- 
te, intanto che il Cardinal Bessarione peferiva l’asilo 
utile e agiato offertogli dal Vaticano. L’ Imperatore 
ed il Clero elessero, chè altra scelta ad essi non ri- 
manea , Metrofanc di Cizico ; ma quando veniva con- 
sagrato in S. Sofia, rimase vuota la chiesa. I ves- 
silliferi della Croce abbandonarono il servigio dell’al- 
tare, e la contagione essendosi comunicata dalla città 
ai villaggi , Metrofane usò invano le lolgori della 
Chiesa contro un popolo di scismatici. Gli sguardi 
dei Greci si volsero a Marco d’ Efeso, difensore del 
suo paese, e riguardato come santo confessore, i cui 
patimenti vennero ricompensati con tributo d' ap- 
plausi e di ammirazione. Ma il suo esempio e i suoi 
scritti propagarono la fiamma della religiosa discor- 
dia , benché egli soggiacesse ben presto al peso degli 
anni e delle infermità; perchè l’evangelio di Marco npn 
era un evangelio di tolleranza; onde fino all’ estremo 
anelito chiese non si ammettcsscso ai suoi funerali 
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i partigiani di Roma che dispensò dal pregare per 
P anima sua. 

Lo scisma non si ristette fra gli angusti limili 
del greco Impero; tranquilli sotto il governo dei 
Mammalucchi, i Patriarchi di Alessandria, di Antio- 
chia e di Gerusalemme adunarono 1 un numeroso Si- 
nodo , ore negarono la legittimità de’ loro rappresen- 
tanti a Ferrara e a Firenze , condannando il Sinodo 
e il Concilio de’Latini, e minacciando l’Imperatore di 
Costantinopoli delle censure della Chiesa d’ Oriente. 
Tra i settarj della comunione greca , i Russi erano i 
più potenti, i più ignoranti e superstiziosi: il loro pri- 
mate, Cardinale Isidoro, corse rapidamente da Firen- 
ze a Mosca (i) per ridurre sotto ^autorità del Pon- 
tefice questa indepcndeule nazione: ma i Vescovi rus- 
si aveano attinta la loro dottrina fra le celle del 
monte Atos, e il Sovrano, non men dei sudditi , se- 
guiva le opinioni teologiche del proprio Clero. Il ti- 
tolo, il fasto, e la croce latina del Legato, amico 
di quegli uomini empj , cosi li chiamavano i Russi , 
che si radeano la barba e celebravano il divin sa- 
grifizio colle mani coperte dai guanti, e le dita ca- 
riche di anelli , divennero altrettanti soggetti di scan- 
dalo a quella nazione. Condannato Isidoro da un Si- 
nodo, c rinchiuso iu un Monastero, non si sottrasse 

(i) Isidoro era Metropolitano di Chiovia , ma i Greci, sud- 
diti della Polonia , hanno trasportata questa residenza dalle 
rovine di Chiovia a Lcmberg o Leopold ( llerbestein , in Ita- 
tnusio , t- II, p. 127 ); d’altra parte i Russi'si posero sotto la 
dipendenza spirituale dell’Arcivescovo, divenuto , dopo il i588, 
Patriarca di Mosca. [<evosque, ( Hist. de Rutile , tom. Ili , 
p. 188-igo), compilazione d’ un manoscritto di Torino, Ita- 
ci labore s archiepiscopi Arsemi. 
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che con grande stento al furore d’un popolo feroce 
e fanatico (i). I Russi inoltre negarono il passo ai 
Missionari di Roma che roteano trasferirsi a conver- 
tire i Pagani al di là del Tanai (a), fondando il loro 
riGuto sulla massima che il delitto d’ idolatria è 
men condannevole di quel dello scisma. L’ avver- 
sione che i Boemi mostrarono al Papa, rendè me- 
ritevoli di scusa i loro errori appo il Clero greco 
che mandò con una deputazione a chiedere in Lega 
questi sanguinari entusiasti. (3). Intanto che Euge- 
nio giubilava della conversione de’ Greci , divenuti or- 
todossi, i partigiani di lui nella Grecia, vedeansi 
confinati entro le mura, o piuttosto nella reggia di 

(i) Il singolare racconto del Levesque ( Storia di Rustia , 
t. II, p. a 4 o— * 47 ) è tolto dagli archivi del Patriarcato. Gli 
avvenimenti di Ferrar» e di Firenze vi sono descritti con al- 
trettanta imparzialità ed ignoranza. Ma si può credere ai Russi 
intorno a quanto riguarda i lor pregiudizi- 

(a| 11 C ammanitine , ossia 1’ antica religione de’ Cammari , 
o Gino sofisti , è stata respinta ni deserti del Nord dalla re- 
ligione più pollare dei Bramini dell’ India ; e una Setta di 
illusoti che andavano affatto ignudi , si vide costretta ad av- 
vilupparsi in pellicce. Coll’ andar del tempo tralignarono in 
una Setta di astrologhi o ciarlatani. I Morvan, o Tsceremissi 
della Russia europea, professarono questa religione formata 
sul modello terrestre- di un Re, o di un Dio, de’ suoi Mini- 
stri, o Angeli, c degli spiriti rihclli, che al governo di que- 
sto superiore si oppongono. Poiché queste tribù del Volga non 
ammettono le immagini , poteano a miglior diritto rinversay 
sui Latini il nome d’idolatri, che ad essi davano i Missio- 
nari. (Levesque, Storia dei popoli sottomessi alla domi- 
nazione de' Russi, t. I, p. 1 94 — '-*3 7 , 4a3-46«). 

(3) Spoudano (Aiutai. e cele s. , t. II, A. D. 1 45 1 , m t5 ). 
L’ epistola de’ Greci colia traduzione latina trovasi tuttavia 
uclla Biblioteca del Collegio di Praga. 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. LXVII. i5 
Costantinopoli. Lo zelo di Paleologo eccitato dall’ in- 
teresse, fu ben tosto raffreddato dalla resistenza, e 
temè cimentare la propria Corona e la vita , se avesse 
violentata la coscienza di una nazione , cui non sareb- 
bero mancati soccorritori stranieri e domestici per 
sostenerla in una santa ribellione. 11 Principe Deme- 
trio , fratello dell’Imperatore, il quale soggiornando 
in Italia, avca serbato un silenzio che era conforme 
alla prudenza , e che pubblico favore gli conciliò , mi- 
nacciava d’ impugnar 1’ armi in difesa della religione ‘ 
intanto l’ apparente buon accordo de’ Greci e dei 
Latini cagionava gravi timori al Sultano de’ Turchi. 

» Il Sultano Murad, o Amurat, visse quaranta- 
nove anni e ne regnò trenta, sei mesi e otto giorni - 
Principe coraggioso e giusto , fornito di grande ani- 
mo , paziente nelle fatiche , istrutto , clemente , ca- 
ritatevole e pio: amava e incoraggiava gli uomini 
studiosi e tutto quanto eravi di eccellente nelle scienze 
e nell’ arti. Buon Imperatore e gran Generale, niun 
altro riportò vittorie tante e sì luminose. La sola Bel- 
grado resistè a’ suoi assalti. Sotto il regno del medesi- 
mo il soldato fu sempre vittorioso, il cittadino, ricco 
e tranquillo. Allorché avca sottomesso un paese , era 
prima cura di questo principe il .fabbricare moschee , 
ricetti per le carovane, collegi, ospitali. Dava ogn’anno 
mille piastre d’oro ai figli del Profeta \ ne inviava 
duemilacinquecento alle persone pie della Mecca, di 
Medina e di Gerusalemme » (i). Questo ritratto è tolto 

(i) V. Cantemiro, Storia dell’ Impero Ottomano, pag. 94. 
Scrivendo Murad o Morad , sarei forse più corretto, ma ho 
preterito il nome generalmente conosciuto a questa esattezza 
scrupolosa, uè molto sicura , quando è d’uopo convertire in let- 
tere romane i caratteri orientali. 


A. D. 
1 {ai 
1 rii 
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iff STORIA DELLA DECADENZA, 
da uno storico deli' Impero ottomano. Ma non avvi 
crudele tiranno che non abbia ottenuti encomj da un 
popolo schiavo e superstizioso , e le virtù d’ un sultano 
non sono spesse volte che i vizj più utili ad esso o 
più aggradevoli ai suoi sudditi. Una nazione che non 
abbia mai conosciuto i vantaggi, eguali per tutti, delle 
leggi e della libertà (*), può lasciarsi sopraffare dalle 
arti del potere arbitrario. La crudeltà del despota 
assume indole di giustizia agli occhi dello schiavo 
che chiama liberalità la profusione, fregia del nome 
di fermezza la pertinacia. Sotto il regno di colui 
che non ammette scuse , comunque le q>iù ragionevoli , 
vi sono pochi atti di sommessione impossibili, e là 
dove non è sempre in sicuro F innocenza, dee ne- 
cessariamente tremare anche il colpevole. Continue 
guerre mantennero la tranquillità de’ popoli e la di- 
sciplina de’ soldati. La guerra era il mestier dei gian- 
nizzeri, fra quali coloro che ne superavano i peri- 
coli, aveano ricca parte alla preda e applaudivano 
alla generosa ambizion del Sovrano. La legge di Mao- 
metto raccomandava ai Musulmani di adoperarsi alla 
propagazione della fede. Tutti gl’ Infedeli erano ne- 
mici de 1 Turchi e del loro Profeta; la scimitarra era 
l'unico strumento di conversione di cui facessero uso 
i Maomettani. Ciò nullameno la condotta di Amu- 
rat, giusto c moderato lo palesò; per tale lo ravvi- 
sarono gli stessi Cristiani, che attribuirono la pro- 
sperità del suo Reguo e la tranquilla sua morte ad 


(*) Le leggi e In loro osservatila sono certamente un 
benefizio a tutti comune. La libertà poi , se non è regolata 
da prescrizioni governative , facilmente diviene turbolenta 
e piena di gravi mali. (Nota di N. N. ) 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. LXVII. 17 
nn guiderdone largito dal Ciclo agli straordinarj me- 
riti di questo Sovrano. Nel vigor degli anni e della 
militare possanza, poche guerre intimò senza esservi 
costretto ; la sommcssione de’ vinti facilmente lo di- 
sarmava ; sacra ed inviolabile erane la parola nel- 
l’ osservare i Trattati (1). Gli Ungaresi quasi sempre 
furono gli aggressori. La ribellione di Scanderbeg 
l'irritò. Il perfido Caramano vinto due volte, due 
volte ottenne da Àmurat il perdono. Tebe sorpresa 
dal despota, giustificò l’ invasione delia Morea: il 
pronipote di Baiazetto avrebbe potuto facilmente ri- 
torre Tessalonica ai Veneziani che si di recente 
l’aveano acquistata. Dopo il primo assedio di Co- 
stantinopoli, la lontananza, le sventure di Paleologo , 
le ingiurie che da lui sofferse Amurat, mai noti in- 
dussero questo Sultano ad affrettare gli estremi mo- 
menti del greco Impero. 

Ala il tratto più luminoso dell’ indole e della vita 
di Amurat , fu quello senza dubbio di rinunziare 
il trono due volte. Se i motivi che il mossero non 
fossero stati inviliti da una mescolanza di supersti- 
zione, non potremmo ricusare encomj ad un Monarca 
filosofo (a) che, nell’età di quarant’ anni , seppe di- 


( 1 ) V. Cilcoeondila (1. VII, p. » 86 , 188 ), Duia (c. 33) 
e Marino Barlezio nella Vita di Scanderbeg (p.ig. i45-i 46 ). 
La buona fede mostrata da Amurat verso la gucrnigione di 
Sfetigrado fu ua esempio ed uua lezione al figlio di lui Mao- 
metto. . 

(a) Il Voltaire ( Essai sur V fintone generale, c*p. 89 , 
p. a83 , a84 ) ammira il Jììosofo turco. Avrebbe egli fauo lo 
stesso elogio ad uu Principe cristiano che si fosse ritirato in 
uu Monastero? Il Voltaire alla sua usauza era iatolleraute e 
bacchettone. 

•J 


A. T>. 
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«cernere il nulla delle umane grandezze. Dopo avere 
rimesso lo Scettro fra le mani del figlio , alle deli- 
ziose stanze di Magnesia si ritirò, ma cercando ivi 
la compagnia de’ Santi e degli Eremiti (*). Non prima 
del quarto secolo dell’ Egira , la religione di Mao- 
metto si era lasciata corrompere ammettendo istitu- 
zioni monastiche alla sua indole tanto opposte. Ma 
durante le Crociate, 1’ esempio de’ Monaci cristiani , 
greci ed anche latini , moltiplicò i varj Ordini di 
Dervis (i). 11 padrone delle nazioni si assoggettò a 
digiunare, adorare, o a girai- continuamente in ton-i 
do con altri fanatici che confondeano il capogira 
eolia luce del divino spirito (a). Ma l' invasione de- 
gli Ungaresi il tolse ben tosto da questo entusiastico 
sonno, e il Gglio di lui prevenne il volo del popolo 
volgendosi nell' istante del pericolo al padre. Sotto 
la condotta dell’ antico Generale, i giannizzeri furono 
vincitori; ma reduce dal campo di battaglia di War- 
»a, ripetè le sue preci, i suoi digiuni, i suoi giri in 

(*) Cioè eremiti , o solitarj delia religione maomettana, 
eh' ebbero origine quattro teeoli u circa dopo la di lei fon- 
dazione , detti Santi da’ Maomettani. ( Nota di N. N. ) 

fi) V. nella Biblioteca orientale del d’ Herbelot gli articoli 
Eerviche , Folcir, Nasser , Rohbaniat. Nondimeno gli scrit- 
tori arabi e persiani hanno trattato leggiermente questo ar- 
gomento, e fra i Turchi soprattutto questa specie di mona- 
ci si è moltiplicata. 

(l) Rycnult, nell’opera, (Fiat présent de V Empire Ot- 
toman, pag. a4a-ati8 ) narra molle particolarità tratte da in- 
lertcnimcnti personali avuti co’ primarj Dervis , i quali per 
la maggior parte fatino ascendere la loro origine al regno di 
Orcano ; ma non fa tneuzione dei Zichidi di Calcocondila 
( 1, VII , pag. aijli ) , fra i quali Amurat si ritirò. I seid di 
questo autore sono discendenti di Maometto. 
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tondo coi compagni dei suo ritiro a Magnesia : pietose 
occupazioni da cui lo trassero una seconda volta i pe- 
ricoli dello Stato. L' esercito vittorioso disdegnò P i. 
nespcrienza del figlio ; Andrinopoli fu abbandonala 
al saccheggio e alla strage ; la sommossa de”gianniz- 
zeri indusse il Divano a sollecitare la presenza di 
Amurat per impedire 1 ’ assoluta ribellione di questa 
guardia j riconobbero essi la voce del lor padrone, tre- 
marono ed obbedirono ; c il Sulthno videsi a pro- 
prio malgrado costretto a soffrire il suo luminóso 
servaggio, da cui in capo a quattro anni l'Angelo della 
morte lo liberò. L’ età o le malattie , il capriccio o 
la sventura, hanno spesse volte costretti molti Prin- 
cipi a scender dal trono , ed hanno avuto tempo per 
pentirsi di questa irrevocabile risoluzione. Ma il solo 
Amurat, libero di scegliere, e dopo avere sperimen- 
tati e l'Impero e la solitudine, diede per una se- 
conda volta alla vita privata la preferenza. 

Dopo la partenza dei Greci , Eugenio non avea di- 
menticati i loro temporali interessi ; e questa tenera 
sollecitudine del Pontefice a favore dell’ Impero di 
Bisanzo era animata dalla paura di vedere i Turchi 
avvicinarsi alle coste d'Italia, e forse ben presto in- 
vaderle. Ma lo spirilo che avea prodotte le prime 
Crociate , essendo svanito , i Franchi mostrarono una 
indifferenza cosi poco" ragionevole, come il tumul- 
tuoso loro entusiasmo lo fu. Nell’ undccimo secolo , 
uu frate fanatico avea saputo spingere tutta l’Eu- 
ropa contro dell’Asia per liberare il Santo Sepolcro 5 
nel decimoquinto i più possenti motivi di politica 
e di religione non bastarono ad unire i Latini per 
la comune difesa della Cristianità. Certamente 1 ‘ Ale- 
magna polca dirsi un ricettacolo non mai vólo di 
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armi e di soldati (i); ma per mettere in moto que- 
sto corpo composto di parti eterogenee , e languen- 
ti, vi sarebbe voluto l'impulso di una mano ferma 
e vigorosa, ben diversa da quella del debole Fe- 
derico III , che non godea d’ alcuna prevalenza come 
Sovfano, nò d’ alcuna considerazione alla persona di 
lui tributata. Una lunga serie di combattimenti avea 
stremale le forze della Francia e dell 1 Inghilterra senza 
por termine alle loro nimistà (3). Ma 'il Duca di 
Borgogna, Principe vano e fastoso , si fece, immune 
da spese e pericoli, un merito della opportuna pietà 
de’ suoi sudditi, che sopra una ben guemita flotta 
veleggiarono dalle coste della Fiandra a quelle dcl- 
l 1 Ellesponto. Le Repubbliche di Genova e di Ve- 
nezia, per situazione di lido, meno estranee al teatro 
della guerra , unirono sotto lo stendardo di S. Pietro 
le loro armate. I Regni della Polonia e della Unghe- 
ria , che coprivano, per cosi esprimermi, le barriere 

(t) Nel 1 43 1 , P Alemagna mise in ormi quarantamila nomini 
a cavallo, o sergenti , per far la guerra agli Hussiti della Boe- 
mia (Leufant, Itisi, du Cune, de Bàie, t I, p. 3i8 ). Nel- 
l’assedio di Nuys sul Ileuo, nel 1 4?4 1 i Principi, i Prelati e 
le città inviarono ciascuno il lor contingente; e il Vescovato 
di JVlunster ( che non è dc’più glandi ) somministrò millcqùat- 
trocento uomini a cavallo, seimila lauti, tutti vestiti di ver- 
de, e dugento carriaggi. Le forze congiunte del Re d’ Inghil- 
terra e del Duca di Borgogna erano appena eguali ad un terzo 
di questi eserciti d’Aleinanni ( Mdm. de Philippe de Corni- 
ne* , lih. IV, c. 2 ). Le potenze dell’ Alemagna possono far 
conto sopra sei o settecenlumila Combattenti ben pagati cd 
ottimamente disciplinati. 

(a) Solamente nel T 444 la Francia e 1’ Inghilterra conven- 
nero di una tregua d 1 alcuni mesi ( V. Foederu del Ryuier, 
e le Cronache delle due nazioni ). 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. LXVII. ai 
interne della Chiesa latina, avevano il maggior in- 
teresse ad impedire i progressi dei Turchi. Essendo 
l’armi il retaggio de’ Sarmati e degli Sciti, parea 
che queste nazioni sarebbero state le più atte a so- 
stenere simile guerra, sevolto avessero contra il co- 
mune nemico le militari forze che nelle loro discor- 
die civili si distruggevano. Ma un medesimo spirito 
le rendeva incapaci d’accordo e di obbedienza; troppo 
povero il «paese, troppo debole il Monarca per ar- 
mare un esercito regolare, le bande di cavalleria 
ungaresc e polacca difettavano d’armi e di que’ sen- 
timenti che iu alcune occasioni prestavano una forza 
invincibile alla francese cavalleria. Pur da questa 
banda i disegni d’Eugenio c l'eloquenza del suo Le- 
gato, il Cardinale Giuliano, trovarono appoggio in 
un accordo di favorevoli circostanze (i); l’unione di due 
corone sul capo di Ladislao (al, giovane, ambizioso 
e guerriero; e il valor d’un eroe Giovanni Uniade, 
il cui nome, già famoso fra i Cristiani, era formida- 


(i) Nel descrivere la Crociata dell 1 Ungheria mi è stato gui- 
da lo Spendano (Annui, eccles. A. D. 1 443 . v 4 44 ) . Egli 
ha letti accuratamente e paragonati coll’ abilità di un vero 
critico gli scritti de’ Greci e degli Ottomani , le Storie dcl- 
1 ’ Ungheria, della Polonia e dell'Occidente. Chiaro mostrasi 
ne’ racconti 1 e allorché può spogliarsi dai pregiudizi religiosi, 
non sono da sprezzarsene le deduzioni. 

(0) Ho tolta dal nome di I.adislao la lettera W , con cui 
lo cominciano per la maggior parte gli Storici ( Wladislao ), 
o il facciano per uniformarsi alla pronuncia polacca , o per 
distinguerlo dal suo rivale, l’ infante Ladislao d’Austria. Cal- 
limaco ( 1 . I. part. II, pag. 447-486), Bonlinio (Dtic. Ili , 
1 . IV), Spondnuo e Leufant parlano diffusamente delle gaie 
di questi due principi per conseguire il trono d’ Ungheria. 
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bile ai Turchi. Ivi largheggiò il Legato d’uu tesoro 
inesausto d’indulgenze e di perdoni; laonde molla 
mano di guerrieri alemanni e francesi essendosi ar- 
rotali sotto la sacra bandiera, nuovi confederati 
dell’Europa c dell’Asia rendettero, o fecero parere 
alquanto più formidabile la Crociata. Un fuggiasco 
despota della Scrvia esagerò le strettezze e il guer- 
riero ardore de’ Cristiani che abitavano l’opposta riva 
del Danubio; » questi avevano, al dir di lui, risoluto 
di difendere la propria religione c la propria libertà, 
li’ Imperatore greco (i) con un coraggio ignoto ai 
suoi maggiori , assumendosi di custodire il Bosforo , 
promettea uscire di Costantinopoli a capo delle sue 
truppe e mercenarie e native. Intanto il Sultano di 
Caramania (a) mandava avviso delta ritirata di Amu- 
rat che affari più incalzanti chiamavano nella Natò- 
lia ; o se le flotte occidentali avessero potuto nel 
tempo medesimo occupare lo stretto dell’ Ellesponto, 
la Monarchia ottomana sarchbcsi veduta inevitabil- 
mente smembrata e distrutta. 11 Cielo e I«ì terra do- 
vevano senza dubbio arridere ad un’ impresa che 
nwa per iseopo la distruzione de’miscredenli » ; nò 
il Cardinal Legato si stette dal divulgare in termini 


(i) Gli Storici greci, Franz», Calcocondila e Duca, non 
ci dimostrano il loro Principe come personaggio molto ope- 
roso in questa Crociala. Sembra clic dopo esserne stalo iu- 
stigatore , l’abbia indi impacciata colla sua pusillanimità. 

(a) Cantemiro attribuisce al Caramano l’onore del divisa* 
mcnto citando una lettera incalzante che scrisse al Re d’ Un- 
gheria. Ma le Potenze maomettane son di rado istrutte degli 
aflari citila Cristianità, e la situazione de’ Cavalieri di Rodi 
c la loro corrispondenza danno a credere che essi abbiano 
avslo parte a questo diseguo del Sultano di Caramania. 
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prudentemente equivoci la voce di un soccorso invi- 
sibile del ligliuol di Dio e della sua Santa Madre. 

La guerra santa essendo già il grido unanime delle 
Diete di Polonia e d’ Ungheria, Ladislao, dopo avere 
varcato il Danubio, condusse l’esercito de 1 suoi sudditi 
e confederati fino a Sofia capitale de’ Bulgari; nella 
quale spedizione riportarono due segnalate vittorie 
che vennero giustamente attribuite ai valore e alla 
condotta di Uniade. Nel primo fatto d’armi, questi 
comandava un antiguardo di diecimila uomini , coi 
quali il campo turco sorprese; nel secondo, a mal- 
grado del doppio svantaggio c di terreno, e di nu- 
mero , sconfisse e fe’ prigioniero il più famoso fra i 
Generali ottomani. La vicinanza del verno e gli osta- 
coli naturali e artificiali opposti dal monte Emo , 
fermarono questo Eroe , che sci giorni di cammino 
avrebbero potuto condurre dalle falde delle monta- 
gne alle nemiche torri di Andrinopoli , ovvero alla 
capitale amica del greco Impero. Si ritirò in buon 
ordine; c 1’ ingresso del suo esercito entro le mura di 
Buda presentò ad un tempo l’aspetto di un trionfo 
militare e di una proCcssion religiosa, nella quale il 
He accompagnato 'da’ suoi guerrieri seguiva a piedi 
una doppia schiera di Ecclesiastici. Ivi librati in giu- 
sta lance i meriti e i riguardi che alle due nazioni 
belligeranti eran dovuti, 1’ umiltà cristiana temperò 
1’ orgoglio della conquista. Tredici Pascià, nove sten- 
dardi , e quattromila prigionieri attcstavano incon- 
trastabilmente la vittoria degli Ungaresi , c i Cro- 
ciati , nella cui parola tutti credcnno, niuno essen» 

* dovi presente per contraddirla, moltiplicarono senza 
scrupolo le miriadi di Ottomani lasciati morti sul 
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STORIA DELLA DECADENZA 
campo della battaglia (i). La più indubitata prova dei 
buoni successi de’ Cristiani si stette nelle vantaggiose 
conseguenze di questa campale stagione ; perchè giun- 
se a Buda una deputazione del Divano incaricata di 
sollecitare la pace, di riscattare i prigionieri e di fare 
sgomberare la Sci-via e l' Ungheria. Mercè un tale 
Trattato conchiuso nella Dieta di Seghedino, il Re, 
il Despota, e Uniade , ottennero tutti i vantaggi 
pubblici e particolari cui poteano ragionevolmente 
aspettarsi. Una tregua di dieci anni fu pattuita ; sul- 
r Evangelio i discepoli di Gesù Cristo, sul Corano i 
seguaci di Maometto giurarono, invocando e gli uni 
e gli altri il nome di Dio (*) > come proleggitore della 
verità e punitore dello spergiuro. Avendo gli Amba- 
sciatori turchi posto che nella solennità del giura- 
mento da darsi si sostituisse all'Evangelio l’Eucari- 
stia (’*), cioè la presenza reale del Dio de’ Cattolici , 

( 1 ) Nelle loro lctlcre all’ Imperatore Federico III, gli Un- 
garesi ammazzarono trentamila Turchi in una sola battaglia; 
ma il modesto Giuliano riduce il numero de’ morti a soli sei- 
mila , o fors’ anche duemila Infedeli ( Enea Silvio , in Euro- 
pa, c. 5 , et epitt. 44-8 1 , apud Spondanum). 

' (*) Siccome tanto i Cristiani che i Maomettani ammette- 
vano ed ammettono P esistenza di un Esser Supremo , crea- 
tole e reggitore d' ogni coso, così ambi due i parliti, fe- 
cero in nome di lui il loro giuramento : la differenza poi 
fra il dogma de’ primi , e quello de secondi è questa : i 
Maomettani ammettono soltanto l’unità di Dio, cioè che 
v'è un sold Dio senza trinità di persone, contro i poli- 
teisti. ossia idolatri , che ammettono molti Dei ; i Cristiani 
poi credono alP unità dell' essenza di Dio, ed alla trinità 
della di lui persona, contro i Maomettani e contro i poli- 
teisti ad un' ora. ( Nola di N. N. ). 

• f") Non è da meravigliarsi che i Turchi maomettani sa- 
pendo , che i Cristiani credono alla transustanziazione, ab- 
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i Cristiani noi vollero per non profanare i lor santi 
misteri. Una coscienza superstiziosa si crede meno 
legata dal ginramento in sè stesso che dalle forme 
esterne e visibili usate a fine di convalidarla (i). 

Durante questa negoziazione , il Cardinale che la A. D. 
disapprovava ed era troppo debole per opporsi egli 
solo alla volontà del popolo e del Monarca , si stette 
in un cupo silenzio; ma sciolta non era per anche 
la Dieta, allorché un messo gli portò avviso, che il 
Caramano era entrato nella Natòlia; invasa dall’Im- 
perator greco la Tracia ; l’ Ellesponto occupato dalle 
flotte di Venezia, di Genova e di Borgogna; i con- 
federati consapevoli della vittoria di Ladislao, ignari 
del negoziato, impazienti di unire il proprio all 1 eser- 
cito degli .Ungaresi. » In questo modo adunque t scia- 
mò il Cardinale, inorgoglito dalle felici novelle), (a) 

binilo chiesto che giurassero V osservanza del Trattato sul 
pane eucaristico , ossia mutato nel corpo reale di Cesò 
Cristo, vero Dio e vero uomo , pensando che colate giu- 
ramento legasse vie più le loro coscienze ( non supersti- 
ziose per quella credenza ) che quello fatto sull' Evangelio. 

( Noi» di N. N. ). 

(i) V. I 1 origine della guerra de’ Turchi e la prima spe- 
dizione di Ladislao nel quinte e sesto li tiro della terza de- 
cade di Bonlinio. clic mollo felicemente imita lo stile e l'or- 
dine di T. Livio. Nondimeno Callimaco ( I. II, p. 
lo supera in purezza di lingua ed autenticità. 

(a) Non pretendo farmi mallevadore per 1’ esattezza lette- 
rale del discorso di Giuliano , le cui espressioni variano iu 
Callimaco ( 1. Ili, p. 5 o5-5o 7 in Bonlinio ( Dee. Ili, 1. VI, 
p. 457, 458 ) e in altri Storici che hanno forse adoperata 
la propria loro eloquenza uel far parlare gli Oratori di que- 
sto secolo; ma tutti s'accordano nelPaltrihuirgli il consiglio 
dello spergiuro, che i Protestanti hanno amaramente censu- 
rato , e mal difeso i Cattolici , cui tolse ogni coraggio la rotta 
di W anta. 
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deluderete le loro speranze c lascierete andar la for- 
tuna / ad essi , al vostro Dio , e ai Cristiani vostri 
fratelli obbligaste la vostra fede; questo primo ob- 
bligo annulla un giuramento imprudente e sacrilego 
che avete fatto ai nemici di Gesù Cristo, del quale 
il Papa in questo Mondo è Vicario. Voi non pote- 
vate legittimamente nè promettere, nè operare senza 
la sanzione del Pontefice. In nome di lui santifico 
le vostre armi e vi sciolgo dall’essere spergiuri. Se- 
guitemi per tanto- nel cammino della gloria e della 
salute ; e se vi rimane ancor qualche scrupolo, rove- 
sciatene sopra di me la colpa c il gastigo »*. L’in- 
costanza , indivisibile mai sempre dalle popolari as- 
semblee , e il sacro carattere del Legato avendo rin- 
vigoriti questi funesti argomenti, fu risoluta la guerra 
in quel luogo medesimo ove dianzi era stata giurata 
la pace; e quasi adempiessero il Trattato, i Cristia- 
ni assalirono i Turchi , che poterono allora con più 
giustificato motivo chiamarli infedeli. Le massime 
di quella età palliarono lo spergiuro di Ladislao , 
del quale avrebbero fatta in allora compiuta scusa 
il buon esito e la liberazione della Chiesa latina ; 
ma quel Trattato medesimo clic dovea legare la sua 
coscienza , lo aveva diminuito di forze. I volontari ale- 
manni c francesi, appena udito promulgare la pace , 
si erano ritirati con indignazione. I Polacchi erano 
stanchi di continuare in una spedizione sì lontana 
dai loro paesi, c malcontenti fora’ anche di obbedire 
a Capi stranieri ; onde i Palatini si affrettarono a 
valersi della permissione avuta per tornare nelle pro- 
prie province o castella. I dispareri s’ introdussero 
fra gli stessi Uugarcsi, ned è invcrisimilc che una 
parte di questi fosse da lodevoli scrupoli trattenuta; 
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in somma gli avanzi di Crociata che alia seconda spe- 
dizione si accinsero, si riducevano all’ insudiciente 
numero di ventimila uomini. Un Capo de’ Valacchi 
che raggiunse co’ suoi vassalli 1’ esercito reale , non 
mancò d’avvertire, che da altrettanto numero d'uo- 
mini si facca accompagnare il Sultano sol per andare 
alla caccia; e presentando Ladislao di due corridori 
straordinariamente veloci, additò qual esito augurasse 
di tale impresa ; nondimeno questo despota di Servia , 
dopo avere ricuperato il regno e riavuti i suoi figli , 
fu sedotto dalla promessa di nuovi possedimenti. 
L’inesperienza di Ladislao, l’entusiasmo del Legato 
e persino la persecuzione del valoroso Uniadc, per- 
suasero facilmente all’ esercito che tulli gli ostacoli 
doveano cedere alla possanza invincibile della Croce 
e della spada. Attraversato il Danubio, si trovarono 
fra due strade diverse che potenno parimente con- 
durli a Costantinopoli e all’ Ellesponto. L’ una ret- 
ta , ma ardua e scoscesa , e per mezzo alle gole del 
monte Emo; l'altra più tortuosa, ma altrettanto più 
sicura che conducea per mezzo a pianure, e lungo 
le coste del Mar Nero , e tenendo la quale le truppe 
aveano sempre difeso il fianco, giusta il costume de- 
gli Sciti , dalle mobili trincee de’lor carriaggi. Que- 
sta via di fatto giudiziosamente preferirono. L’eser- 
cito cattolico passò per mezzo dell’ Ungheria arden- 
do e saccheggiando senza misericordia le chiese e i 
villaggi de’ Cristiani del paese; indi mise ultimo cam- 
po a Vania , paese situato in riva al mare, e il no- 
me del quale è divenuto celebre per la sconfitta c 
la morte di Ladislao (1). 


(1) Vaine*, o Wnrna, era sotto la denominazione greca di 
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. D. Erano su questo campo funesto i Cristiani allor- 
chè invece di trovare la flotta che secondar dovea 
le loro fazioni, seppero che Amnrat, abbandonata 
la sua solitudine di Magnesia, veniva con tutte le 
forze dell 1 Asia a sostenere le proprie conquiste in 
Europa. Alcuni Storici pretendono che l’Imperator 
greco intimorito o sedotto gli avesse dato libero il 
passo del Bosforo; e l’ Ammiraglio genovese, catto- 
lico e nipote del Papa, non è riuscito a scolparsi 
dell 1 accusa di aver consegnata, vinto 'dai doni, la 
guardia dell’EHespouto. Da Andrinopoli il Sultano, 
forzando il cammino, si trasse fino a veggente dei 
Cristiani con nn esercito di sessantamila uomini ; tal- 
chè quando Uuiade e il Legato ebbero scorto da 
vicino l 1 ordine e il numero dei turchi combat- 
tenti , questi guerrieri dianzi sì fervidi , proposero 
una ritirata che in qnel momento non si potea più 
eseguire. 11 solo Re si mostrò risoluto alla vittoria 
O alla morte. Generosa deliberazione che per poco 
dal trionfo non fu coronata. 1 due Monarchi com- 
batteano nel centro , l 1 uno a fronte dell 1 altro, e i 
Beglerbegs, o Generali della Natòlia e della Romania, 
comandavano la diritta e la sinistra rimpelto alle 
soldatesche d’Uniade e del despota. Dopo il primo 
impeto, le ali dell’esercito turco furono rotte, van- 
taggio clic in disastro si convertì ; perchè nel loro 
ardor d 1 inseguire , i vincitori avendo oltrepassato 

Odessa, una colonia di Milcsj così chiamati ad onore di U- 
lisse (Cellario, t. I. p. 374- D’Anville, t. I , p. 5ia ). Giu- 
sta la descrizione dell’ Etissino data da Arianno ( p. ^ 4"'z5 , 
nel primo volume de 1 Geografi di Hudson ) essa era situala 
i;4o stadj lontano dalla foce del Danubio, 5 ; io da Itisan/o, 
e 5Go a tramontana del Promontorio del inoutc Emo clic 
sporge nel mare. 
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l’esercito de 1 nemici , privarono i lor compagni di 
un necessario soccorso. Nel primo istante che Amu- 
rat vide i suoi squadroni prender la fuga , disperò 
della fortuna sua e dell' Impero', e stava per seguirla, 
quando un giannizzero veterana lo fermò per la bri- 
glia del suo cavallo ; il Sultano ebbe la generosità 
di perdonare e anzi concedere un premio al soldato 
che , accortosi del terror del Monarca , ardi impe- 
dirgli la fuga. I Turchi portavano esposto a capo 
dell’ esercito il Trattato di pace , monumento della 
cristiana perfidia , e aggiugnesi che il Sultano vol- 
gendo i suoi sguardi al Cielo implorasse la pro- 
tezione del Dio di verità , chiedendo inoltre al 
Profeta Gesù. Cristo che vendicasse questo empio 
scherno del suo nome e della sua religione (i). Con 
un corpo inferiore di numero e a malgrado del di- 
sordine delle sue file , Ladislao si lanciò coraggioso 
sugl’ inimici , addentrandosi fino in mezzo alla fa- 
lange quasi impenetrabile dei giannizzeri. Allora 
Amurat , avendo ferito d’ un dardo , se prestiamo 
fede agli Annali ottomani, il cavallo del Re d’Un- 
gheria (a) , Ladislao cadde sotto le lande dell’ infan- 

(i) Alcuni Aulori cristiani aflcrinano che Amurat si trasse 
dal seno un’ ostia diversa da quella su di cui avea giurato di 
mantenere i patti della negoziazione. I Musulmani più sem- 
plicemente suppongono eh’ ei si appellasse al Profeta Gesù 
Cristo , nella quale opinione sembra accordarsi anche Callimaco 
(1. Ilt, p. 5i6; Spondan., A. D. 1444, ». 8 ). 

(a) Un critico giudizioso , crederà difficilmente a quegli 
spolia opima di un generai trionfante, ottenuti sì rare volle 
dal valore, e si spesso inventati dall' adulazione ( Cantcmiro, 
P* 9°> 9 1 )• Callimaco (1. Ili, p. 5 1-7 ) dice cou più sempli- 
cità e vcrisimigliauza : Supervcnièntibus janizaris , telorum 
mu li Utuli ne , non tam confossus est, quum obrutus. 
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tori a , c un soldato turco con forte voce esclamò : 
» Ungaresi , ecco la testa del vostro Re » e la morte 
di Ladislao divenne il segnale della sconfitta de' Cri- 
stiani; e tardo fu il soccorso di Uniade, che, tornando 
addietro dopo avere inseguito imprudentemente il 
nemico , deplorò il suo errore e la pubblica cala- 
mità ; vani nc riuscirono gli sforzi per ritirare il 
corpo del Re , calpestato dai vincitori e dai vinti 
che insieme si confondevano, onde le ultime prove 
del coraggio e della abilità di Uniade si adopera- 
rono a salvare gli avanzi della sua cavalleria valac- 
cn. La fatai giornata di Warna costò la vita a dieci- 
mila Cristiani , e ad un numero molto maggiore di 
Turchi, ma che, atteso il loro numero, sì grande non 
compariva. Cionnullameno il Sultano filosofo non 
ebbe vergogna di confessare che una seconda vittoria 
simile a quella avrebbe avuta per conseguenza la 
distruzione del vincitore. Fece innalzare una colonna 
sol luogo ove Ladislao cadde morto; ma la mode- 
sta iscrizione scolpita su quel monumento celebrava- 
il valore e deplorava la sventura del giovane Re , sen- 
za far cenno della sconsigliatezza con cui se la pro- 
cacciò (i). 

(i) Oltre ad alcuni passi preziósi di Enea Silvio accurata- 
mente raccolti dallo Spomlauo , i nostri migliori testi sono 
tre Storici del secolo XV , Filippo Callimaco ( De. rebus a 
ìVladislao Polouorum ctque Hungarorum rege gestii , li- 
bri III, in Dell., scriptor. rer. hangar t. I , p. 4 ó 3 - 5 i 8 ), 
lioniinio ( Dècad. Ili , 1 . V , pag. 460-467 ) e Calcocondìla 
( 1 . VII, p 165-179). I due primi erano Italiani, ma tra- 
scorsero la loro vita in Polonia e nell' Coglierla ( Fabricius, 
lìibl. lai. inaili infimac aetatis , t. I, p. 5 a 4 ; Vossius , De 
/Usi. lai.. I. Ili, c. 8- 11 ; Dictionn, de.ìiayle. Iioufiuius ) ’ 
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Non so risolvermi ad abbandonare il campo di 
Warna senza offrire ai leggitori un saggio del ca- 
rattere e della Storia de’ due primarj personaggi di 
questa impresa , Giovanni Uniadc, e il Cardinale 
Giuliano. Giuliano Cesarmi ( r ), uscito di nobile fa- 
glia romana , avea fatti i suoi principali studj sul- 
l’erudizion de’ Greci e de’ Latini, e‘ possedè tal pie» 
ghevolezza d’ ingegno , per cui comparve splendida-* 
mente nelle scuole, alla Corte, e nè* campi. Vestila 
appena la porpora romana , ebbe l’ incarico di trasfe- 
rirsi in Alemagua, per chiedere all’Impero un soc- 
corso d’armi contra i ribelli -e gli eretici della Boe- 
mia. La persecuzione è indegna d’ un Cristiano 3 la 
professione dell’ armi non si addice ad un Sacerdo- 
te ; ma le costumanze de’ tempi scusavano la prima; 
c Giuliano nobilitò 1 altra colla intrepidezza che 
mostrò, rimanendo solo ed impavido in mezzo alla 
vergognosa sconGtta degli Alemanni. Come Legato 
del Pontefice aperse il Concilio di Basilea, ma Pre- 
sidente di questa adunanza , si diè ben tosto a di- 
vedere campione zelantissimo dell'ecclesiastica liber- 
tà, e sostenne sette anni, con zelo ed intelligenza^ 
1’ opposizione mossa alle pretensioni pontificie. Au- 
tore de’ più vigorosi espedienti che vennero presi 

v quanto al teatro della guerra del secolo XV un Trattatello 
di Felice Pelando. Cancelliere di Scgnia ( ad calcem Cnspi- 
nian. de Caesaribus , p. 716-722). 

(1) Il sig. Lenfant ne fa conoscere l’origine del Cardinale 
Giuliano ( Hist. du conci!, de Bàie , t. I, p. 247, ec ) e le 
guerre da esso falle in Boemia ( p. 5 i 5 , ec. ). .Spendano o-il 
Continuatore di Fleurr raccontano, secondo le circostanze, i 
servigi da esso prestati a Basilea ed a Ferrara, e l’infausto 
fine che ebbe. 
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contro l’autorità e la persona d’ Eugenio, cedè indi 
ad alcuni motivi segreti d’ interesse e di coscienza , 
per cui abbandonò all’ impensata la fazion popola- 
re. Ritiratosi da Basilea a Ferrara, intervenne nelle 
discussioni che agitarono i Greci e i Latini, ed en- 
trambe le nazioni furono costrette ad ammirare la 
saggezza de’ suoi ' argomenti e la profondità della sua 
teologica erudizione (i). Vedemmo nell’ ambasciata 
d’ Ungheria quài fossero i funesti effetti degli elo- 
quenti sofismi di questo Prelato; ma ue cadde ancor 
prima vittima, morto nella sconfitta di Warna, mentre 
accoppiava gli uffizj del* Sacerdozio a quei della guer- 
ra. Le circostanze della sua morte vengono narrate 
in varie guise ; ma P opinion generale è che P oro 
di cui andava carico, oltre al ritardarne la fuga, se- 
ducesse la barbara rapacità di alcuni fuggitivi Cri- 
stiani. 

l)a oscura origine, o almeno dubbiosa, Uniade si 
era innalzato per merito al comando degli eserciti 
dell 1 Ungheria. Valacco erane il padre, greca la ma- 
dre; ed è possibile che la sua stirpe, ignota, deri- 
vasse dagli Imperatori di Costantinopoli. ,Le preten- 
sioni de’ Valaccbi e il soprannome di Corvino, venu- 
togli dal luogo ove hacque, potrebbero anche som- 
ministrare pretesti per attribuirgli qualche consangui- 
nità co’ patrizj dell’antica Roma (a). Giovane ei fece 


(i) Sjropalo fa un elogio ben generoso de’ meriti del suo 
nemico { p. 117 ) : Ttuaii]a Tira arrtv a IwXiaro s, rteXajuapt 
uis ayar xai Xayixws, xat ptr' tntJTri/jiis xai Jliivajiìos P«7a- 
pixm- , disse Giuliano alcune cose mollo ampiamente e lo- 
gicamente , e con sapiente e vigorosa retlorica. 

(a) V. Boufiuius (Dèe. IH, 1. IV. p. 4a3). Come mai gli 


Digitized by Google 


DELL’IMPERO ROMANO CAP. LXVII. 33 
le guerre d’Italia, e fu tra i dodici Cavalieri che 
tenne cattivi il Vescovo di Zagrado. Sotto nome di 
Cavalier Bianco (i),si acquistò splendida rinomanza, 
aumentatisi inoltre , il suo patrimonio per nobili e 
ricche nozze contratte, e la sua gloria per avere di- 
fese le frontiere dell" Ungheria , e riportate in un me- 
desimo anno tre vittorie sugli Ottomani. Solo in virtù 
del credito di cui Uniade godeva, Ladislao di Po- 
lonia ottenne 1’ ungarese Corona ; servigio impor- 
tante di cui gli divennero ricompenso il titolo e 
l’ufizio di Vevoda della Transilvania. Due lauri alla 
sua corona militare aggiunse la prima Crociata di 
Giuliano, e, in mezzo ai comuni disastri, essendosi 
dimenticato il fatale errore eh’ ei commise a Warna , 
fu nominato Generale e Governatore della Ungheria , 
durante 1’ assenza e la minorità di Ladislao HI, Re 
titolare di questo Stato. Ne’ primi momenti il timore 
impose silenzio all' invidia ; indi un regno di dodici 
anni provò che ai meriti del guerriero univa quelli 
ancor del politico. Cionnullameno , esaminando più 
d’ appresso le imprese sue militari , non ci dimo- 
strano queste in Uniade un Generale che esperlis- 

Italiani poteano pronunziare senza vergogna, o il Re d’ Unghe- 
ria ascoltare, nè arrossirne, la ridicola adulazione che confon- 
dea il nome di un villaggio della Valnchia col soprannome 
glorioso , ma accidentale, di un ramo della famiglia Valeria- 
dell’ antica Roma i 

(i) Filippo di Cumincs (Meni., 1. VI, cap. i3) si fonda 
sulla tradizione de’ tempi , e tesse uno splendido elogio ad 
Uniade , chiamato col singolar nome di Cavalier Bianco di 
Valeigne ( Valachia ). Calcocondila e gli Annali turchi del Le- 
unclavio però ne mettono in dubbio il valore « la fedeltà. 
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simo potesse dirsi. Il Cavalier Bianco mostrò nell’ armi 
più valor di Braccio che di mente, c combattè qual 
Capo di una banda di Barbari indisciplinati , che as- 
salgono senza timore, nè poi si vergognano di fug- 
gire. La vita militare di Uniade offre una roman- 
zesca vicenda di vittorie e disastri. I Turchi che 
del nome di lui si valeano per far paura agl' indo- 
cili fanciulli, lo chiamavano corrottamente jancus lai'n , 
o il maladetto ; odio che dava a divedere quanto lo 
apprezzassero. Non riuscì mai loro di penetrare nel 
Regno finche Uniade lo difese ; e allorquando spera- 
vano vedere inevitabilmente perduti e lui c la sua 
patria , Uniade apparve formidabile più di prima. 
Anziché limitarsi ad una guerra di difesa, quattro 
anni dopo la rotta di Warna, ei si spinse una se- 
conda volta nel cuore della Bulgaria, resistendo fi- 
no al terzo giorno agli sforzi d’un esercito ottomano 
quadruplo di quello che egli comandava. Abbando- 
nato da’ suoi , questo Eroe fuggiva solo per mezzo ai 
boschi della Valachia, allorquando il fermarono due 
masnadieri. Ma intantochè coloro si disputavano una 
catena d’oro che gli pendeva dal collo, ei riprese 
la spada uccidendo un d’essi, fugando l' altro. Dopo 
avere esposta a nuovi cimenti la vita c la libertà, 
riconfortò finalmente colla sua presenza un popolo 
^ j, afflitto. Belgrado difesa contra tutte le forze ottomane 
i 456 comandate da Maometto II, fu l’ultima impresa c 
la più gloriosa della sua vita. Durò quaranta giorni 
quell’assedio, e i Turchi erano pervenuti fino alla 
città , quando Uniade li costrinse a ritirarsi , onde 
le nazioni giubilanti confusero i nomi di Uniade 
e di Belgrado, intitolandoli i baluardi della Cristia- 
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nità(i). Ma quella famosa liberazione venne seguila 
circa un mese dopo, dalla morie di quello che la operò; 
e può riguardarsi come luminosissimo epitafio di 
Uniade il rincrescimento espresso dal Sultano 'Mao- 
metto, perchè questa morte gli togliea la speranza 
di vendicarsi del solo nemico che lo avea vinto. Ap- 
pena rimase vacante il trono dell’Ungheria, grato 
quel popolo alla memoria del suo benefattore, co- 
ronò il figlio di lui , Mattia Corvino , in età allora 
di diciotto anni. Ebbe questi uu lungo e prospero 
regno , ed aspirò alla gloria di Santo e di conquista- 
tore; ma il merito che più certa gloriagli partorì si 
fu l’incoraggiamento dato alle scienze, onde la stessa 
fama di Uniade ha dovuto il suo piu grande splen- 
dore all’eloquenza degli Oratori e degli Storici latini, 
che il figlio di lui chiamò dall’Italia (a). 


(i) V. Binòmio ( Dèe . Ili, 1 . VII, p. 492 ) , e Spendano 
(A. D. 1 457 , n. 17). Uniade ebbe comune la gloria di di- 
fendere Belgrado con Capistrano, Frate dell’ Ordine di S. Fran- 
cesco; ma uc’ lor racconti nè il Sunto, nè P Eroe si degnano 
£ir menzione l’uno dell’ nitro. 

(a) V. BonCuio ( Dèe. Ili, L Vili, Dèe. IV, 1 . Vili). 
Ridondano di sana critica le singolari osservazioni elle ha fatte 
lo Spendano sul carattere e sulla vita di Mattia Corvino 
(A. D. sfò 4 , u. 1; 1470, n. tì ; 1476, u. i 4 -> 6 ; <49», 
n. 4 , 5 ). La prima ambizione di questo Principe era volta 
a meritarsi 1 ’ ammirazione degl’ Italiaui. Pietro Kauzani, Si- 
ciliano , ne ha celebrale le imprese uell’ Epitome rerum liuti- 
garicarum. ( p. 3?2-4 ■ 1). Gulcsto Marzio di Narni lia raccolte 
tutte le arguzie e le sentenze di Mattia Corvino (p. 5 a 8 - 5 (j 8 ); 
e abbiamo inoltre una relazione particolare sul suo matrimo- 
nio e sulla cerimonia della sua incoronazione. Queste tre Opero 
trovatisi unite nei primo volume Scripturel rerum hungari - 
carum del Beli. 


% — ’ 


Digitized by Google 


A. I) 
liti 


36 STORIA DELLA DECADENZA 

Nel catalogo degli Eroi cogliono d’ordinario vederci 
uniti i nomi di Giovanni Uniade e di Scanderbeg (i); 
e veramente sono meritevoli della contemporanea 
nostra attenzione, peravere entrambi date tai briglie 
all’ Impero ottomano , che può dirsi essere stata dif- 
ferita per essi la rovina, del greco Impero. Giovanni 
Castriolto , padre di Scanderbeg , Sovrano eredi- 
tario (a) di una piccola Signoria dell’ Epiro , o della 
Albania, posta fra le montagne e il mare Adriatico, 
vedendosi troppo debole per resistere al poter del 
Sultano', comperò la pace col sottomettersi alla sgra- 
devole condizione di tributario. Diede per ostaggi, 
o mallevadori, i suoi quattro figli, ebe vennero cir- 
concisi , educati nell’Islamismo, nella politica e nelle 
discipline de’ Turchi (3). I tre figli maggiori rimasti 
confusi tra la folla degli schiavi, perirono , dicesi , 

• 

(i) Ser Guglielmo Tempie nel suo pregevole Saggio sulle 
virtù eroiche (voi. Ili, p 385 delle sue Opere) collegò U- 
niade e Scanderbeg ai sette uomini che ad avviso di lui me- 
ritarono, senza averla cinta, una Corona; Belisario, Nnrsete, 
Gonzalvo di Cordova, Guglielmo I, Principe d’ Orango, Ales- 
sandro , Duca di Parma , Giovanni Uniade e Giorgio Ca- 
striotto, o Scanderbeg. 

(q) Bramerei trovare alcuni Comentarj semplici ed auten- 
tici scritti da un amico di Scanderbeg , ove mi venissero di- 
pinti a dovere il luogo , 1’ uomo ed i tempi. La vecchia Sto- 
ria nazionale di Marino Barlelli , prete di Scodra (Ve vita, 
mo ribes et rebus gestii Ceorgii Cast rioli , ec. , lib. XIII, 
p. 367 , Strab. 153; , in fol. ), non cel dà a divedere che av- 
volto in bizzarri panni e carico di menzogneri ornamenti. 

V. Calcocondila , 1. VII, p. 1 85 ; 1. Vili, p. 259 . 

(3) Marino tratteggia appena e con ripugnanza tutto quanto 
si riferisce alla educazione e alla circoncisione di Scanderbeg 
( 1 . I , p. 6 7 ). 
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di veleno ; ma la Storia non somministra prove che 
ci mettano in istato di ricusare, o ammettere una 
siffatta imputazione ; sembra per altro improbabile 
per chi faccia attenzione alle cure e alle sollecitu- 
dini colle quali venne allevato Giorgio Uastriolto, 
il quartogenito dei giovani Principi albanesi , che 
diede a divedere fin dalla più verde età il vigore 
e P intrepido animo di un soldato. Tre vittorie suc- 
cessive da lui riportate sopra un Tartaro e due Per- 
siani che aveano sfidati i guerrieri della Corte ottoma- 
na, gli meritarono il favore di Amurat, e il nome turco 
di Scandcrbeg, Iskendcr Beg , ossia Alessandro Signo- 
re , attesta ad un tempo la gloria e la servitù del gio- 
vine Castriotlo. Benché il Principato del padre suo 
venisse ridotto in turca provincia, gli furono conceduti 
in ricompensa il titolo e il grado di Sangiacco , il 
comando di cinquemila uomini a cavallo , e tale 
condizione che promeUeagli le prime Dignità dello 
Impero. Militò con onore, nelle guerre dell’ Europa 
e dell' Asia ; né possiamo starci dal sorridere sullo* 
artifizio, o la credulità dello Storico, che pretende 
avere Scandcrbeg, in tutti gli scontri, risparmiati i 
Cristiani , scagliandosi poi a guisa di folgore sopra 
tutti que’ nemici che professavano la religione mao- 
mettana. — La gloria di Uniade è scevra di taccia ; 
-combattè questi per la sua patria e per la sua reli- 
gione j e gli stessi nemici, che dovettero lodare i meriti 
del valoroso Ungarese, non risparmiarono al rivale 
di Uniade gli epiteti ignominiosi di traditore c di' 
apostata. Agli occhi de’ Cristiani la ribellione di 
Scanderbcg trova scusa ne’ torti che il padre di lui 
aveva ricevuti, nella morte , sospetta , de’ tre fratelli, 
nella schiavitù della patria e persino nell’iuvilimento 
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cai si rolca farlo soggiacere. Questi ammirano lo zelo 
generoso , benché venuto tardi, con cui Scanderbeg 
difese la Fede e la independenza de' suoi antenati ; 
ma . dall’ età di nove anni , questo guerriero profes- 
sava la dottrina del Corano , nè conoscca 1’ Evan- 
gelio. L’ autorità e la consuetudine decidono della 
religion di un soldato, e ci sarebbe assai difficile lo 
spiegare come una nuove luce sopravvenisse a rischia- 
rarlo in età di quarantanni ( 1 ). Men sospetti d’in- 
teresse, o di veudetta, ci parrebbero i motivi che 
guidarono l’ Albanese, se avesse infrante le catene 
nei primi istanti che ne sentì il peso; ma una sì 
lunga dimenticanza de’ suoi diritti , gli avea non 
t’ ha dubbio scemati ; ed ogni anno di sommessio- 
ne e di ricevuti premj , afforzava i mutui vincoli 
che univano insieme il Sultano ed il suddito. Se 
Scanderbeg, convertito alla Fede cristiana , medi- 
tava da lungo tempo il disegno di ribellarsi con- 
tra il proprio benefattore , qual’ anima timorata po- 
trà lodare una vile dissimulazione di cui si valeva 
per meglio tradire le promesse , che erano altret- 
tanti spergiuri, e strumenti operosi alla rovina tem- 
porale e spirituale di tante migliaia d’ uomini cui 
si protestava fratello ? Scuseremo noi la corrispon- 
denza segreta che, comandando l’ antiguardo ottoma- 
ni) Se Scanderbeg mori nel t 466, compiendo il sessante- 
simo terzo anno della sua età ( Marino, 1. XIII, p. 270 ), ne 
deriva che nacque nei 1 4o3. Se in età di nove anni, none» — 
nis (Mar. 1. I, png. 1-6), fu dai Turchi rapito ai genitori, 
sarà ciò accaduto nel i4>a , vale a dire nove anni prima che 
Aniuràl li salisse il soglio: questo Principe ereditò dunque, 
non comprò egli lo schiavo albanese. Spondano ha osservata 
questa contraddizione (A. D. i34t, n. 3 1 ; A D. i 443, u. 14). 
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no , egli mantenea con Uniade ? O l 1 avere abban- 
donati gli stendardi, e tolta per tradimento la vit- 
toria di roano al suo protettore ? In mc7.zo alla con- 
fusione prodotta da una sconfitta, Scanderbeg se- 
guì cogli occhi il Reis Effendi, o Segretario princi- 
pale , e raggiuntolo , gli presentò un pugnale al petto 
costringendolo a scrivergli un firmano o chirografo di 
Governatore dell’Albania ; indi temendo nocevole ai 
suoi disegni una troppo pronta scoperta, fece tru- 
cidare con tutto il seguito 1’ innocente complice 
del suo inganno. Traendosi dietro alcuni venturieri 
istrutti di questo disegno , si trasportò in fretta e 
col favore delle tenebre dal campo della battaglia ai 
suoi paterni dirupi. Alla vista del Firmano , Croia 
gli aperse le porte; e appena si vide padrone della 
Fortezza, svestì la maschera della dissimulazione, e ab- 
biurata pubblicamente la Fede al Profeta e l’obbe- 
dienza ni Saltano de’ Turchi, si chiarì vendicatore 
della propria famiglia e del proprio paese. I nomi 
di religione e di libertà suscitarono una generale som- 
mossa; la guerriera stirpe degli Albanesi giurò una- 
nimemente di vivere c di morire col suo principe ere- 
ditario , nè alle guernigioni ottomane rimase altra 
scelta che del battesimo o del martirio. Convocatisi 
gli Stati deir Epiro, Scanderbeg fu eletto condottie- 
ro della guerra contro i Turchi , obbligandosi tutti 
i confederali a somministrare il loro contingente in 
combattenti e soldati. Queste contribuzioni , le en- 
trate de’ suoi dominj, e le ricche saline di Seiina, 
procurarono a Scanderbeg un’annuale rendita di du- 
gentomila ducati (i), che egli, non distraendone al- 

(i) Per buona sorte Marino ci ha istrutti delle rendite di 
Scanderbeg (1. II, p. 44 )• 


A. I>. 
.443 
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cuna parte ne 1 bisogni di lusso, per intero impiegò 
al pubblico servigio. Affabile ne’ modi , nella disci- 
plina severo , bandi dal suo campo tutti i vizj che 
avrebbero ammollito il coraggio de' suoi, e col dar e- 
sempio di pazienza, mantenue la sua autorità. Da esso 
condotti gli Albauesi, si credettero invincibili , e tali 
ai nemici sembrarono. Tratti dallo splendor di sua 
faina , i più prodi venturieri francesi e alemanni 
corsero sotto le sue bandiere , e vi furono ben ac- 
colti. Le sue truppe ordinarie sommavauo ad ot- 
tomila uomini a cavallo c a settemila fanti; pic- 
coli i cavalli, solerti i guerrieri ; fu abilissimo nel 
calcolare i rischi e i vantaggi che le sue montagne 
offerivano ; accese torcic additavano i siti pericolosi ; 
tutta la nazione veniva distribuita nc'posti inacces- 
sibili. Con queste impari forze , Scanderbeg resistè per 
ventitré anni a tutta la possanza dell 1 impero otto- 
mano , c due conquistatori , Amurat II , e il figlio 
di Amurat, più grandi del padre, trovarono sempre 
mala forluua contro un ribelle che perseguivano con 
simulato disprezzo c coti astio implacabile. Amurat, 
entrato nell' Albania a capo di sessantamila uomini 
a cavallo c di quarantamila giannizzeri , potè, non 
v'ha dubbio, devastar le campagne , occupare le città 
aperte , trasformare le chiese iu moschee , circolici^ 
dere i giovanetti cristiani, immolare i prigionieri in- 
violabilmente fermi nella loro religione ; ma le sue 
conquiste si limitarono alla piccola Fortezza di Sef- 
tigrado , il cui presidio dopo avere durato costan- 
temunte contro tutti gli assalti, fu vinto da un gros- 
solano artificio e dagli scrupoli della superstizione (i). 

( 1 ) Vi ermo due Dibras , Dibras Supcriora, c Dibras In- 
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Ma dopo avere perduta molta gente dinanzi Croia , 
Fortezza e residenza de’Castrrotti, fu costretto a le- 
varne vergognosamente 1’ assedio , e difendersi sem- 
pre, c nell’ andata e nella tornata, contro un nemico 
(piasi invincibile ebe incessantemente lo tribolava (■). 
Vuoisi che il cordoglio sofferto pel cattivo esito di 
una tale spedizione contribuisse ad accorciare i giorni 
del Sultano (a). In mezzo alla gloria delle sue con- 
quiste , nemmeno Maometto 11 potè traisi questa spi- 
na dal seno, ridotto a permettere ai suoi Luogote- 
nenti di negoziare una tregua; sotto i quali aspetti 
il Principe d’Albania merita di essere riguardato co- 
me un abile c zelante difensore della libertà della 
sua patria. L’ entusiasmo della religione c della ca- 
valleria hanno collocato il nome di Scanderbeg fra 
quelli di Alessandro e di Pirro, i quali certamente 
non vergognerebbero di uu concittadino sì intrepido; 
ma la debolezza del suo potere, e la picciolczza dei 
suoi Stali , lo mettono ad una distanza Leu segnalata 


fcriore , uno nella Bulgaria, l’ altro nell’Albania. 11 primo di-. 
Stante settanta miglia da Croia ( 1 . I, pag. 17) era contiguo 
alla Fortézza di Sfctigrado . i cui abitanti ricusarono di at- 
tinger 1’ acqua ad un pozzo , ove era stata usata la perfidia 
di gettare uu cane morto ( 1 . V, pag 139-140). Una buoua 
carta dell’ Epiro ne inanca. 

(1) Si paragoni il racconto del turco Cautemiro colla pro- 
lissa declamazione del prete Albanese (1 IV , V , VI ), co- 
piata da tutti quelli che vennero dopo. 

_ (a) Ad onore del suo Eroe, il Barletti ( 1 . VI , p. 188-192) 
(a morire il Sultano sotto le mura di Croia, di malattia per 
dir vero; ma questa ridicola favola è smentita dai Greci e dai 
Turchi, che convengono unanimemente sul tempo e sulle cir- 
costanze della morta di Animai avvenuta dopo. 
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dagli Eroi che trionfarono dell’ Oriente e delle le- 
gioni romane. Appartiene ad una sana critica il li- 
brare su giuste lanci il racconto luminoso delle impre- 
se di Scanderbeg, dei Pascià e degli eserciti vinti, dei 
tremila Turchi che di propria mano immolò. Nel- 
l’oscura solitudine dell’Epiro e contro un ignorante 
nemico , i biograG di Scanderbeg poterono permet- 
tere alla loro parzialità tutte quelle agevolezze che 
agli scrittori de’ Romanzi sogliono essere concedute. 
Ma la Storia d’Italia gettò sulle loro finzioni il lume 
della verità. Che anzi ne insegnano eglino stessi a 
diffidare della sincerità delle loro relazioni , col rac- 
conto favoloso delle imprese di Scanderbeg , allor 
che questi passando il mare Adriatico a capo di ot- 
tocento uomini andò in soccorso del Re di Napoli (i). 
Avrebbero potuto confessare senza offuscar per que- 
sto la gloria del loro Eroe , che fu finalmente co- 
stretto di cedere alla Potenza ottomana. Ridotto a 
stremo, chiese un asilo al Pontefice Pio V, e convien 
dire che tutte le speranze gli fossero mancate , perchè 
morì fuggitivo a Lissa, isola spettante alla Repubblica 
veneta (a). Nc violarono indi il sepolcro i Turchi , 


(1) V. le sue imprese in Calabria, ne’ libri IX, X di Ma- 
rino Barletti , ai quali può contrapporsi la testimonianza , o il 
silenzio del Muratori ( Ann. d’ hai. t. XII, p- agi ) e dei 
suoi Autori originali ( Giovanni Simoncta , De rebus Franti- 
sci SJ'ortiac . in Muratori, Script, rerum hai , tom. XXI, 
p. 728 , cd altrove ). La cavalleria albanese divenne ben tosto 
famosa in Italia sotto il nome di Stradiotti ( Mèm. de Co- 
rnine? , 1 . Vili , c. 5 ). 

(2) Lo Sporidano, fondato sopra ottime autorità e giudiziose 
considerazioni , lia ridotto il colosso di Scanderbeg a propor- 
zioni ordiuarie (A. D. 1461, n. 20; i 46 à, n. g; 1 4 G 5 , n. 12, 
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impadronitisi di tpiesto paese, ma la pratica super- 
stiziosa de’ giannizzeri che portavano le ossa di Scan- 
derbeg incastrate, a guisa di reliquia, ne’ lor braccia- 
letti, era una tacita confessione del rispetto in cui te- 
nevano il suo valore ; anche la rovina dell’Albania che 
seguì immediatamente dopo la morte di Scanderbeg, 
è per esso un monumento di gloria: ma, se avesse 
giudiziosamente bilanciate le conseguenze della som- 
messione e della resistenza, un più generoso amante* 
della sua patria rinunziava forse ad una lotta ine- 
guale , il cui successo dalla vita e dalla morte di un 
uomo sol dependea. Probabilmente lo confortò la spe- 
ranza , ragionevole benché illusoria , che il Pontefice, 
il Re di Napoli c la Repubblica di Venezia si uni- 
rebbero in difesa di un popolo libero e cattolico, 
vero guardiano delle coste del mare Adriatico c del- 
1’ angusto intervallo che disgiunge dalla Italia la 
Grecia. Il figlio di Scanderbcg, ancora fanciullo, fu 
salvato dal disastro che il minacciava: i Castriotti (i) 
ottennero un Ducato nel Regno di Napoli, e il loro 
sangue si è trasfuso fino ai dì nostri nelle più rag- 
guardevoli famiglie di questo Reame. Una colonia di 
fuggitivi albanesi ottenne possedimenti nella Calabria, 
ove conservano tuttavia la lingua e i costumi de’ lor 
maggiori (a). 


iS ; 1467, n. 1 ). Le lettere che lo stesso Scanderbcg scri- 
veva al Papa e la testimonianza di Pranza, riparatosi a Col- 
lii , vicino al luogo dell’ asilo sceltosi dall’ Albanese , ne di- 
mostrano le angustie cui si vide questi ridotto , angustie che 
Marino cerca palliare con poco garbo (1. X ). 

(i) V. intorno alla famiglia de' Castriotti il Ducnngc ( Fai». 
Habitat XVHI, p. 348-55o). 

(a) Colonia d’ Albanesi citata dal sig. Swinhurne nel suo 
viaggio alle Due Sicilie ( voi. I , p. 33o-554 )• 
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Dopo avere trascorsa tanta parte dell’ intervallo 
frapposto allo scadimento c alla caduta dell’ Impero 
Romano, eccomi finalmente al Regno dell’ultimo di 
questi Imperatori di Costantinopoli che il nome e 
la maestà de’ Cesari si debolmente sostennero. Dopo 
la morte di Giovanni Paleologo, che sopravvisse circa 
quattro anni alla Crociala dell’Ungheria ( 1 ) , la fami- 
glia Imperiale, si trovò, per la morte di Andronico 
■e la professione monastica di Isidoro, ridotta ai tre 
figli dell’ Jmperator Manuele, Costantino, Demetrio, 
c Tommaso. Il primo e l’ultimo di questi viveano 
in fondo della Marea , ma Demetrio padrone degli 
Stati di Sclimbria, venuto era ne’ sobborghi a capo 
di una fazione. Le sciagure della patria non aveauo 
raffreddati gli ambiziosi disegni di cotcst’uomo, che 
già avea turbala la pace dell’ Impeto cospirando coi 
Turchi e cogli Scismatici. Straordinaria e perfino so- 
spetta fu la sollecitudine da lui posta nel dar tumulo 
all’ Imperatore defunto; e a giustificare le sue preten- 
sioni al trono, Demetrio si valse di un debole e vieto 
sofisma, adducendo che egli era il primogenito dei 
figli nati nella porpora , c in tempo che il padre re- 
gnava. Ma l’ Imperatrice madre, il Senato e i soldati , 
il Clero e il popolo, chiarendosi unanimi pel sue-*- 
cessore legittimo, anche >1 Despota Tommaso, che 
casualmente, e ignaro della morte del padre, era tor- 
nato a Costantinopoli , sostenne con fervore i diritti 


(1) Chiara cd autentica è la Cronaca di Pranza , ma in- 
vece di quattro anni c sette mesi, Io Spondano ( A. D. i44à, 
11. j ) attribuisce sette o otto anni al regno dell’ ultimo Co- 
stantino, fondandosi sopra una lettera apocrifa di Eugenio IV 
al Re di Etiopia. 
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del fratello suo Costantino. Venne immantinente spe- 
dito , quale Ambasciadore ad Andrinopoli , lo Storico 
Pranza, che Amurat ricevè con onore, rimandandolo 
poscia carico di donativi; ma, in mezzo alla benevolente 
condiscendenza del Sovrano turco , trapelavano le 
sue pretensioni a riguardare il Greco , siccome vas- 
sallo, indizio della prossima caduta dell' Impero di 
Oriente. Coronato a Sparta da due illustri Deputati 
del Regno, Costantino partì in primavera dalla Mo- 
rea, evitando lo scontro di una squadra turca; e 
giunto a Costantinopoli fra le acclamazioni de’ sud- 
diti, celebrò il suo avvenimento al trono con feste 
e con liberalità che impoverirono l’erario, o piut- 
tosto condussero ad estremo termine la miseria dello 
Stato. Ceduto immantinente ai suoi fratelli il possedi- 
mento della Morea, i due Principi Demetrio e Tomma- 
so si riconciliarono alla presenza della loro madre, con 
giuramenti ed amplessi , pegni mal ferrai della fragile 
loro amicizia. L’Imperatore pensò indi a scegliersi una 
moglie, che gli venne additala nella figlia del veneto 
Doge; ma i Nobili di Bisanzo ponendo in campo la 
distanza che v’era fra un Monarca ereditario ed un 
Magistrato elettivo, lo indussero ad un rifiuto, di 
cui in appresso, ne’ momenti più angustiosi di Co- 
stantinopoli non si dimenticò il Capo di una tanto 
poderosa Repubblica. Costantino stette perplesso fra 
le famiglie reali di Georgia e di Trebisouda. Le re- 
lazioni dell’ ambasceria di Pranza, o ne riguardino 
i pubblici ufizj, o la vita privata, ci dipingono gli 
ultimi momenti del greco Impero (i). ' 

(i) Il Franza (1. IH, c. i, 6) è meritevole di confidenza 
e di stima. 
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A. D. Pranza, Pmtovesliario , o gran Ciambcrlano, parti da 
1 '5a Costantinopoli Munito dell autorità Imperiale , e sfog- 
giando con tal pompa che a renderla luminosa furono 
adoperati gli ultimi avanzi delle ricchezze del Regno. 
11 suo numeroso corteggio era composto di Nobili, 
di guardie, di frati e di medici, cui venne aggiunta 
una brigata di musicauti ; ambasceria dispendiosa che 
durò oltre a due anni. Al suo arrivo nella Georgia, 
o Iberia, gli abitanti delle città e de’ villaggi si affol- 
larono attorno a questi stranieri , ed eran sì sem- 
plici che provavano grande diletto in udendo armo- 
niosi suoni senza sapere da che derivassero. In mez- 
zo a quella folla trovuvasi uu vecchio più che cente- 
nario, stato lungo tempo prigioniero de’ Barbari (i), e 
che allettava i suoi uditori raccoutando le maraviglie 
dell’India (a), dal qual paese per un mare incognito 
era tornato nel Portogallo (il). Da questa ospite con- 


fi) Supponendo che cotest’ uomo fosse preso uel i3g4, al- 
lorché Tinnir invase In Georgia la prima volta, (Serefeddino 
1. Ili , cap. 5» ) , egli è possibile che abbia seguito il suo 
padroue tartaro urli 1 Indostan , nell’ amie 1 3y8 , e di 11 siasi 
imbarcalo per le Isole degli aromi. 

(a) I felici c virtuosi Iudiaui vivevano oltre a cencinquanta 
anui , e possedevano le più perfette produzioni de’ regni ve- 
getabili e minerali; gli ammali vi erano di statura gigantesca, 
draghi di settanta cubiti , formiche lunghe nove pollici ( for- 
mica indica), pecore grandi come gli elefanti, c anche ele- 
fanti grandi come pecore. Quidlibct audvndi .... etc. 

(3) Il nostra centenario s'imbarcò in una nave che veleggiava 
alle Isole degli aromi, per trasferirsi a uno de’ porli esterni 
dell* India, invenitque navum grandem ibericam qua in Por- 
tugalliam est delatus. Un tal passaggio descritto nel 1 477 
( Pranza , 1. Ili, c. 3o ) , veni’ anui avanti la scoperta del 
Capo di Buona Speranza , è immaginario , o miracoloso; però 
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traila , Pranza coutiuuò il suo viaggio fino a Trebi- 
souda , ove dal Principe di quell' Impero intese la 
morte di Amurat recentemente seguita. Anziché al- 
legrarsene, questo esperto politico fu preso da giu- 
sta tema che un Principe, giovane ed ambizioso, non 
rispetterebbe a lungo il sistema saggio e pacifico del 
padre suo. Dopo la morte del Sultano , Maria , ve- 
dova del medesimo (i) , cristiana e figlia del despota 
della Servia, era stata onorevolmente ricondotta al- 
la sua famiglia. Mosso dalla rinomanza della beltà e 
de 1 pregi di questa Principessa , l'Ambasciatore la ri- 
guardò come la più degua su di cui la scelta del- 
l’ Imperatore potesse cadere; al qual proposito, lo 
stesso Pranza racconta e combatte tutte le obbiezioni 
che su di tal parentado insorgeano. » La maestà 
della porpora, egli dice, basta per nobilitare un di- 
suguale connubio , 1’ ostacolo della parentela può 
togliersi mercè la dispensa della Chiesa e il paga- 
mento di alcune elemosine; la specie di macchia con- 
tratta dalla Principessa maritandosi cou un Turco, ò 
tal circostanza , alla quale si è data sempre passata ». 
Aggiunge Pranza , che benché 1’ avvenente Maria toc- 
casse da vicino i cinquant’ anni , potea nondimeno 
sperar tuttavia di dare un crede all’ Impero. Costan- 
tino ben accolse questo consiglio, che il suo Amba- 

questa singolare geografia sente P antico e vecchio orrore che 
collocava le sorgenti del Nilo nell’ India. 

(t) Cantemiro che chiama la figlia di Lazzaro Ogli , l’E- 
Icua de’Serviaui, mette l’epoca delle sue nozze con Arfmrnt 
nell’anno 1 4^4- Non sarà cosa si facile da credersi che du- 
rante ventisei anni in cui stettero insieme il Sultano corpus 
ejus non teligit. Dopo la presa di Costantinopoli, ella si ri- 
fuggi pressi? .Maometto II, Franza (1. Ili, c. XXII). 
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sciatore gli fé’ pervenire valendosi della prima nave 
che partiva da Trebisonda; ma le fazioni della Corte 
si opposero a tal maritaggio , che per altra parte la 
Sultana rendè impossibile, consacrando piamente il 
resto de’ suoi giorni alla professione monastica. Ri- 
dotto alla prima alternativa, Pranza preferì la Prin- 
cipessa di Georgia, il cui padre abbagliato da un 
parentado si luminoso, non solamente non pose, 
giusta l’uso di sua nazione un prezzo alla figlia, ma 
di più la dotò di cinquanlaseimila ducati e di cin- 
quemila di assegnamento annuale (i). Assicurò inoltre 
l’Ambasciatore chele sollecitudini di lui non on- 
derebbero prive di guiderdone, e poiché Franza avea 
una figlia e uu figlio che era stato adottato al fonte 
battesimale dall’imperatore, il Georgiano promise- 
gli che della figlia sarebbesi preso pensiero la futura 
Imperatrice di Costantinopoli. Tornato in patria il 
messaggero, Costantino confermò il Trattato impri- 
mendo di sua mano tre croci rosse sopra la bolla d’oro 
che lo guarentiva, e assicurando l’ inviato del Prin- 
cipe di Georgia che, all’ incominciare di primavera » 
le sue galee avrebbero salpato da Costantinopoli ai 
lidi georgiani , per condurgli da quelli la sposa. Con- 
« liiusa questa bisogna , l’ Imperatore chiamò in di- 
sparte il fedele Franza , e usando seco lui i modi 
non della contegnosa benevolenza, ma di un amico 
sollecito di versare nel seno d’ un altro amico , che 
dopo lunga lontananza rivede, i segreti affanni del 
proprio cuore , lo abbracciò , favellandogli in cotal 

(i) Il leggitore istrutto avrà a memoria le offerte di Aga- 
meuQoae ( Iliade , I. V, n. 1 44 ) c 1’ uso generale degli au- 
tiehi. 
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guisa: » Dopo che ho perduti mia madre e Canta- 
cuzeuo, i quali soli mi consigliavano senza interesse 
O Uni di passioni individuali (t), mi vedo attorniato 
d’uomini ai quali non posso concedere nò amicizia, 
nè confidenza, nè stima. Voi conoscete Luca Nota- 
re* , il grand’ Ammiraglio ; idolatra ostinato delle pro- 
prie idee , millanta per ogni dove eh' ei regola a 
piacer suo i miei pensieri e le mie azioni. Il rima- 
nente de’ cortigiani è guidato da spirito di parte, 
// o da inire di personale vantaggio: sarò io dunque 

costretto, sopra cose di politica, o di nozze a non 
consultare che frati? Avrò d’uopo ancora per lungo 
tempo del rostro zelo e della vostra solerzia. In pri- 
mavera, andrete a trovare uno do’ miei fratelli per 
indurlo a sollecitare in persona i soccorsi delle Po- 
tenze dell’ Occidente. Dalla Morea vi trasferirete 
a Cipro per eseguire uua commissione segreta, e 
di lì nella Georgia, d’onde mi condurrete la spo- 
sa ». — » I vostri comandi, o Sire, rispose Fran- 
za, non ammettono repliche ; ma. degnatevi pensa- 
re, gravemente sorridendo soggiunse, che se mi al- 
lontano sì spesso dalla mia famiglia, potrebbe ve- 
nire a mia moglie la tentazione di cercarsi un al- 
tro marito , ovvero di farsi monaca ». Dopo essersi 
alquanto scherzato su questi timori, l’Imperatore, 
assumendo un tuono più serio, assicurò il suo fa- 
vorito, che lo allontanava per l’ultima volta, e che 


( i ) Cantacnzcno (ignoro se fosse parente dell’ Imperatore 
di questo nome ) era Gran Domestico , zelante difensorfe del 
simbolo greco , e fratello della regina di Servia , p l'esso la 
quale fu inviato col carattere d’ amltasciadore ( dirupalo , 
p. 37 , 38-45 ). 
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serbava al figlio di esso la mano della erede di un 
ricco ed illustre patrimonio, e allo stesso Pranza il 
rilevante ufizio di Gran Logoteta, ossia di primario 
Ministro di Stato. Le nozze del figlio di Franza furono 
tosto concluse , ma quanto alla carica di Logoteta se 
l’era arrogata il Grande Ammiraglio, benché que- 
sti due impieghi fossero incompatibili nel medesimo 
tempo. Fu d’ uopo di una negoziazione, che durò qual- 
che tempo, per ottenere, mediante un compenso, 
il consentimento di Notaras; e nondimeno la nomi- 
na di Franza non ebbe una assoluta pubblicità; tan- 
to paventava l’Imperatore di inimicarsi questo au- 
dace e poderoso favorito. Fattisi durante il verno gli 
apparecchi dell’ ambasceria, Franza deliberò di co- 
gliere una tale opportunità per allontanare il pro- 
prio figlio, e collocarlo, ove meno imminenti pa- 
reano i pericoli, vale a dire nella Morea, presso i 
congiunti di sua madre. Questi crauo i pubblici e 
privati divisamenti, che scompigliati ben tosto dalla 
guerra co’ Turchi, sotto le rovine del greco Impero 
andaron sepolti. 
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CAPITOLO LXViH. 

Eegno e carattere di Maometto II. Assedio e con- 
quista definitiva di Costantinopoli fatta dai Turchi. 
Morto di Costantino Paleologo. Servilà de.' Greci. 
Distruzione dell' Impero romano nell’ Oriente. At- 
terrimento dell' Europa. Conquiste di Maometto II , 
sua morte. 

L assedio di Costantinopoli fatto dai Turclii , ec- 
cita primieramente i nostri sguardi e la nostra cu- 
riosità sul personaggio e sul carattere del possente 
distruttore di questo Impero (i). Maometto II era 
figlio di Anatrai II; la madre di lui , insigni la deci- 
toli di Cristiana e di Principessa , t io rossi verisimil- 
meute confusa tra la folla delle tante concubine che 
venivano d’ ogni paese a popolare lo harem del Sul- 
tano. Educato da prima nelle massime e ne' senti- 
menti d'uu devoto seguace dell’Islamismo, finché 
in lui durò questo fervore, non v’ era volta in cui 
avesse toccate donne infedeli , che non si tergesse 
indi le mani e il volto colle abluzioni prescritte dalla 
legge. Ma sembra che, cogli anni e colla consuctu- 

(i) Per chi voglia formarsi idea del carattere di Maomet- 
to li , é cosa egualmente mal sicura il creder troppo ai Tur- 
chi c ai Cristiani. II ritratto più moderato di questo conqui- 
statole lo abbiamo da Franza (I 1, c. 33) , in cui gli anni 
c la solitudine aveauo raffreddati i sentimenti dell’ odio. V. 
anche Spond ino (A. D. > 4 5 1 , u. 1 1 ), il Continuatore di Fleury 
(t. XXII, pag. 55a), gli Elogia di Paolo Giovio (I. Ili, 
p. itìl-ititi) c il Diclionnairt de Bayle ( l. Ili, p. a-a a;.j ). 
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dine di regnare, si ammollisse in lui la severità di 
così stretta osservanza; c l’animo ambizioso di questo 
principe, disdegnando riconoscere alcuna potestà mag- 
gior della sua, vuoisi clic, in alcuni momenti di liber- 
tà, qualificasse senza riguardi il Profeta della Mecca coi 
predicati d’impostore e di masnadiero. Ma, agli occhi 
del pubblico, sempre mostratosi rispettoso alla dot- 
trina e ai precetti del Corano ( 1 ), i suoi privati tra- 
scorsi non giunsero mai a saputa del popolo ; però a 
tal proposito , non conviene prestar cieca fede alla 
credulità degli stranieri e de’ seltarj , ognor proclivi 
a pensare che uno spirito, recalcitrante alla veri- 
tà , opponga poi all’ errore e alle cose assurde un 
disprezzo ancor più invincibile. Addottrinato da abi- 
lissimi maestri , fece rapidi progressi nel corso degli 
studj che nel tempo della sua educazione gli ven- 
nero prescritti; assicurasi che egli parlasse o inten- 
desse cinque lingue (a), l’araba, la persiana, la 
caldea o l’ebraica, la latina e la greca. Potca con- 
tribuire al suo diletto la persiana, alla sua edi- 
ficazione l'araba; le quali due lingue d’ordinario 
tutti i giovani dell’ Oriente imparavano. Attese le 
corrispondenze che trovavansi fra i Greci ed i Tur- 
chi , era naturale in lui il desiderio di conoscere la 

( 1 ) Cantcmiro ( p. n5) : „ Le moschee da lui fondate at- 
tcstano il rispetto che mostrò in pubblico alla religione. Di- 
sputò liberamente col Patriarca Gcnnadio intorno alle reli- 
gioni, greca e musulmana ( Spoml., A. D. >455, n. 32 ). 

( 2 ) Quinque linguai praeler mani noverai; graecam , la- 
ti itam , chaldaicarn , persicam. L’ autore che ha tradotto il 
Pranza in latino, ha dimenticata la lingua araba, che sicu- 
ramente tutti i Musulmani studiavano per poter leggere il li- 
bro del Profeta, 
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lingua d’ una nazione eh’ ei divisava di soggiogare: 
e doveva parimente essergli piacevole d’intendere gli 
encomj in versi, o in prosa latina (i), che all’orec- 
chio gli pervenivano (a) ; ma non intendiamo di 
qual giovamento potesse divenirgli, o qual merito 
raccomandasse alla sua politica il rozzo dialetto 
de’ suoi schiavi ebrei. Famigliari erano ad esso la 
storia e la geografia, e ardca di nobile emulazione 
in leggendo le vile degli Eroi dell’ Oriente e forse 
di quelli dell’Occidente (3). I suoi studj di astrolo- 
gia , poteano essere scusati dalle assurde massime 
di quel secolo, oltreché questo studio, vano in sé stes- 
so, suppone in chi lo professa alcuni principj di mato- 

(1) Filelfo con un’ Ode latina chiese al vincitore di Costan- 
tinopoli la libertà della madre e delle sorelle di sua moglie, 
cd ottenne la grazia. L’ Ode fu portala a Maometto dagl’ in- 
viali del Duca di Milano. Evvi chi attribuisce allo stesso Fi- 
lclfo 1 ' intenzione di ritirarsi a Costantinopoli ; la qual cosa 
mal couciliereblicsi co’ suoi Discorsi , spesse volte intesi a su- 
scitare la guerra contro i Musulmani. ( Vedine la Vita scritta 
dal Lancrlot nelle Mém. de V Acad. des inscript . , t. X, 
p. 718-721, ec. ). 

(2) Roberto Valturio, nel t 483 , pubblicò a Verona i suoi 
dodici libri Ve re militari, prima Opera che faccia menzione 
dell’uso delle bombe. Sigismondo Malatesla, principe di Hi- 
mini, e protettore del Valturio, intitolò le stessa opera, con 
un’epistola latina, a Maometto II. 

( 3 ) Se prediamo al Franza , Maometto IT studiava assidua- 
mente la vita e le azioni di Alessandro, di Augusto, di Co- 
stantino e di Teodosio. Ho letto in qualche luogo che per or- 
dine di Maometto erano state tradotte in latino le Vite di Plu- 
tarco. Ma se questo Sultano sapea il greco , una tal tradu- 
zione non poteva essere che ad uso de’ suoi sudditi; c per 
vero dire, se le vite di Plutarco sono una scuola di valore, lo 
sono anche di libertà. 
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54 STORIA DELLA DECADENZA 
matica; le generose sollecitazioni fatte ai pittori del* 
1’ Italia, perchè venissero a stare presso di lui , e le 
ricompense delle quali ai medesimi largheggiò, il 
palesarono acceso di un gusto profano per le belle 
arti (i). Ma la religione e le lettere non pervennero 
a domare il suo carattere selvaggio ed impaziente 
di freno. Nè rammenterò già a questo proposito , 
perchè pochissima fede le presto io medesimo, la sto* , 
ria de’ quattordici paggi fatti sventrare dinanzi a sé, 
per conoscere qual d’ essi avesse mangiato un popo- 
ne , nè I’ altra leggenda della bella schiava da lui 
medesimo decollata per dare a divedere ai suoi gian- 
nizzeri che le donne non avrebbero mai soggiogato 
il loro padrone. II silenzio degli Annali turchi che 
accusano di ubbriachezza soli tre Principi della di- 
nastia ottomana (a), attesta la sobrietà di Maomet- 
to li ; ma sono fuori di dubbio i suoi furori e l’ in- 
flessibilità delle sue passioni. Sembra dimostrato ad 
evidenza che, e nel campo, e nella reggia, lievissimi 
motivi lo indussero a versar torrenti di sangue , e 
che le sue inclinazioni, contrarie alla natura, arreca- 
rono spessi oltraggi ai più nobili fra i suoi giovani 
prigionieri. Durante la guerra d’Albania, egli inc- 

(1) Il celebre Gentile Bellino, che Maometto II avea fatto 
venir da Venezia , n’ ebbe in dono una catena c una colan- 
ua d’ oro con una borsa di tremila ducati -, ma sono incre- 
dulo, al pari del Voltaire, sulla storia ridicola dello schiava 
decollalo per far vedere al pittore il meccanismo dc'inuscoli. 

(a) Questi Imperatori dediti alt' ubbriachezza furono Soli- 
mano I, Selim II e Amurat IV (Cantemiro, p. 61 ). I Sofl 
della Persia . tale proposito offrono un catalogo più lungo c 
compiuto. F. nell’ ultimo secolo i nostri viaggiatori europei as- 
sistettero alle orgic di questi principi , e ne parteciparono. 
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ditò le lezioni del padre , e ne snperò di buon' ora 
la gloria , onde all’ invincibile scimitarra di questo 
Sultano vicue attribuita la conquista di due Im- 
peri , di dodici Reami , e di dugento città , calcolo 
però falso c dalla sola adulazione instituito. Egli 
aveva indubitatamente tutte le prerogative di un sol- 
dato , e quelle fors’ anche di un Generale : la presa di 
Costantinopoli suggellò la sua fama ; ma ponendo 
in confronto le imprese , i soccorsi per eseguirle, e 
gli ostacoli, lo stesso Maometto II avrebbe dovuto 
rifiutar, vergognandone, l’adulazione di chi lo met- 
tea al pari di Alessandro e di Timur. Le forze da 
lui guidate furono sempre superiori di numero a 
quelle dell' inimico, c nondimeno , le sue conquiste 
non si estesero al di là dell’ Eufrate e del mare 
Adriatico, e nondimeno , ne interruppero il corso e 
Uniadc , e Scanderbcg, e il Re di Persia, e i Cava- 
lieri di Rodi. 

Sotto il regno di Amurat , Maometto gustò due 
volte i diletti del trono c due volte ne scese: la sua 
giovine età non gli pcrmeltca d’ opporsi al ritorno 
del padre ; ma non la perdonò piò mai ai Visiri che 
questo salutare espediente aveano consigliato. Dopo 
avere sposata la figlia di un Emir turcomanno, e as- 
sistito alle feste che durarono due mesi , parli con 
sua moglie da Andrinopoli per Magnesia, ov’ era la 
residenza del suo governo. In meno di sei settimane, 
lo richiamò un messaggio del Divano che annunzia- 
vagli la morte del padre , e la propensione che mo- 
stravano i giannizzeri a ribellarsi. Ma la rapidità del 
suo arrivo, c il vigore che ei dimostrò, li ricondus- 
sero tosto all'ubbidienza : attraversò 1’ Ellesponto con 
una scelta guardia, e alla distanza di un miglio da 


A. D. 
i45i 
i{8i 
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Andrinopoli, gli furono incontro, per prosternarsi ai 
suoi piedi , i Visiri c gli Emiri , gl’ Imani e i Cadi, 
i soldati ed il popolo , che gioia e tenerezza osten- 
tavano. Egli avca allora ventun anni, e allontanò ogni 
motivo di sedizione colla morte, indispensabile a’ suoi 
fini, de’ fratelli tuttavia fanciulli (i). Vennero a con- 
gratularsi con esso, c a sollecitarne l'amicizia, gli 
Ambasciatori delle Potenze d'Asia e d' Europa , coi 
quali favellò in termini che additavano moderazione 
e pace. Ridestò fiducia nell'animo del greco Impe- 
ratore con solenne giuramento e lusinghevoli assicu- 
razioni che audavauo unite alla ratifica del Trattato 
stipulatosi dal padre suo coll' Impero ; finalmente as- 
segnò un ricco dominio, in riva allo Strimone, al pa- 
gamento annuale de’ trccentomila aspri dovuti alla 
Corte di Bisauzo , che , per secondare le istanze del 
Sultano, custodiva un Principe della Casa ottomana. 
Ma i suoi confinanti dovettero palpitare in veggendo 
la severa austerità di questo giovane Monarca nel ri- 
formare il fasto della Casa imperiale. Le somme di 
danaro che da Aznurat venivano consagratc al lusso, 
egli adoperò ai fini della sua ambizione. Licenziò, 
incorporandone una parte nel suo esercito, un reg- 
gimento di settemila falconieri ; nella state di quel 
primo anno del suo regno , trascorse a capo delle sue 

(i) Uno di questi giovani principi di nome Calapino , fu 
sottratto alle mani del suo barbaro fratello e condotto a Ro- 
ma, ove ricevè il battesimo col some di Calisto Ottomano. 
L’ imperatore Federico III gli concedè un dominio nell’ Au- 
stria, ove terminò i suoi giorni. Cuspiuiano, che, in sua gio- 
ventù, aveva conversato a Vienna conquesto principe, insi- 
lala vecchio, ne loda la pietà c la saggezza ( Ve Caesaribus 
P- $7» ) ^ )• 
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soldatesche le province dell’Asia; e dopo avere umi- 
liato l’orgoglio de’ Lavamani, ne accettò la sorames- 
sionc, afTk-hè non gli dessero impaccio ad eseguire 
imprese di maggior conseguenza (i). 

I Casisti musulmani, c soprattutto turchi, avean A. n. 
deciso non potere i Fedeli tenerti obbligati da una 1 ^ JI 
promessa contraria agl’ interessi e ai doveri di lor 
religione, ed essere in facoltà del Sultano l’ annul- 
lare i Trattati fatti da lui e da’ suoi predecessori ; 
privilegio immorale, clic la giustizia c la magnani- 
mità di Amurat avea disdegnato. Ma 1’ ambizione 
persuase al figlio di Amurat, il più orgoglioso di 
tutti gli nomini, la bassezza di discendere agli arti* 
fizj della dissimulazione e della perfidia. Colla pace 
sul labbro c colla guerra nel cuore , ei non pensava 
che ad impadronirsi di Costantinopoli , e a rompere 
co’ Greci; i Greci stessi gliene somministrarono im* 
prudentemente il pretesto (a). I greci Ambasciatori, ai 

(i) V. I’ avvenimento di Maometto II al trono, in Duca 
(e. 33), in Franz» (1, I, c. 33, 1. Ili, c. ì), in Calcocon- 
dila (1. VII, p. igp) c in Cunteniiro ( p. 96). 

(9) Prima di descrivere 1’ assedio di Costantinopoli , noterò 
che , ad eccezione di poche cose dette per incidenza da Can- 
temiro e dal Leunclavio , non ho potuto intorno n questo av- 
venimento procurarmi alcuna relazione fatta dai Turchi, nè 
alcun racconto che stia a petto di quello della presa di Rodi 
eseguila da Solimano II ( Mini, de 1’ Acini, dos lnscript . , 
t. XXVI, p. -a3 -769 ). Ho dovuto quindi fidarmi de’ Greci, 
i cui pregiudizj in questa occasione si trovano in qualche 
modo diminuiti dalle angustie del momento. Seguirò soprat- 
tutto Duca ( c. 34 il ) , Franza (1 III, c. 7-20 Calcocon- 
dila (I. Vili, p. 201-214) e Leonardo di Olio ( Historia 
C. P. a Turco expugnulae , Norimberga, i544, in 4- )i l'ul- 
timo dì questi racconti è il più antico , perché porta la data 
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58 STORTA DELLA DECADENZA 
quali dovea parer ventura l'essere dimenticati , se- 
guirono al campo il Principe turco per chiedergli il 
pagamento, anzi l’ aumeuto della somma di danaro 
annuale ch’egli sborsava all'Impero di Bisanzo. Impor- 
tunarono parimente con tale inchiesta il Divano ; laon- 
de il Visir , amico de 1 Cristiani in segreto , lor fece 
conoscere i sentimenti de' suoi colleghi e di Maomet- 
to. r> Insensati e miserabili Komani, dicea Calli ; noi 
conosciamo i vostri disegni , e voi non sapete il pe- 
ricolo in cui vi state! l.o scrupoloso Àmurat più 
non vive, e la sua Corona è passata sul capo di un 
giovane vincitore che alcuna legge non frena , che 
alcun ostacolo non può arrestare. Se vi scampate da 
lui , ringraziatene la divina bontà che differisce tut- 
tavia il gastigo de’voshri peccati. Perchè volerci pro- 
vocare in modo indiretto , e con vane minacce ? 
Mettete in libertà il fuggitivo Orcano. Coronatelo 
Sultano della Romania. Chiamate gli Ungaresi dal- 
1' altra riva del Danubio , armate contro di noi le 
nazioni dell’ Occidente, e siate sicuri esser questo il 
vero modo di fabbricarvi cd affrettarvi la vostra ro- 

dei 16 agósto dell'anno medesimo della presa di Costantino- 
poli , ed essendo stato composto settantanovc giorni dopo di 
essa , nell’ isola di Chio , dà a divedere la prima confusione 
di idee e di sensazioni eccitate da un simile avvenimento. 
Intorno al medesimo si possono parimente trarre alcuni schia- 
rimenti da una lettera del Cardinale Isidoro ( in Farragine 
rerum lurcicarum , ad cale. Calcocondyles , Clauseri , Basi- 
lea, i584) al Papa Nicolò V, e da un Trattato che nel i58i 
Teodosio Zigomala inviò a Martino Crusio ( Turco- Groecia , 
1. i, p. 74 - 9 B, Basileii , >584). Spondano (A. D. t453, n. 1 - 27 ) 
in pochi cenni, ma da critico valente, passa in rassegna i mate- 
riali c i fatti diversi. Mi prenderò la licenza di lasciar da un canto 
le relazioni di Monstrclct c de' Latini , i quali , lontani dal teatro 
dell'azione, le fondavano soltanto su quel che avevano udito dire. 
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vina ». Ma se queste tremende parole del Visir 
spaventarono gli Ambasciatori , altrettanto li rincora- 
rono Fumana accoglienza e gli affettuosi detti del 
Principe ottomano. Maometto promise loro che ap- 
pena fosse di ritorno ad Andrinopoli , ascolterebbe 
le querele de’ Greci , e si prenderebbe pensiere 
de’ loro veri interessi. Poi , toccata appena 1’ altra 
riva dell’ Ellesponto, abolì per prima cosa il paga- 
mento annuale che solea farsi ai Greci , ordinando 
si scacciassero dalle rive dello Slrimone tutti i 
loro impiegati. Date così a divedere le sue ostili 
intenzioni, non tardò un secondo decreto che mi- 
nacciava assedio a Costantinopoli , e in tal qual 
modo incominciava a metterlo ad effetto. L’avolo 
di Maometto II avea sulla costa asiatica edificata 
una Fortezza che dominava il passaggio angusto del 
Bosforo. Ora il nipote risolvè di innalzarne una 
più formidabile di rincontro a questa sulla costa eu- 
ropea ; laonde mille muratori ricevettero in prima- 
vera il comando di trovarsi in un paese detto Azo- 
maton , situato ad una distanza circa di cinque 
miglia dalla Capitale dell’Impero greco (i). L’elo- 
quenza è l’espediente dei deboli; ma l’eloquenza 
tlei deboli rare volte persuade, e gli Ambascia- 
tori di Costantino adoperarono invano quest’ ar- 

(i) Pietro Giìli (De Bosphoro Tracio, 1. II, cap. i3), 
Leunclavio (Pandect., p. 445 ) e Toufnefort ( V oyage ctans 
le Lévant , t II, lettre XV. p. 443» 444) sono gli autori 
che danno a conoscere meglio la -situazione della Fortezza e 
la topografia del Bosforo. Ma mi augurerei la carta, ossia la 
pianta, che il Tournefort spedi in Francia al Ministro della 
marina. 11 leggitore può trascorrere nuovamente il capitolo XVII 
di questa Storia. 
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me per distorre Maometto dagli ideati divisamemti 5 
ebbero bel rimostrare che 1 ’ avolo del Sultano, per 
fabbricare solamente una Fortezza nel proprio terri- 
torio, ne avea chiesta permissione all’Imperatore Ma- 
nuele, nè trattavasi allora di una duplice fortifica- 
zione che rendesse i Turchi padroni dello Stretto, 
siccome questa , il cui fine non poteva essere se non 
se di rompere la lega fra le due nazioni , d’ impe- 
dire il commercio de 1 Latini sul mar Nero, e fors’anche 
di affamare Costantinopoli. e lo non intraprendo nulla 
contro la vostra città, rispondea lo scaltrito Sultano, 
ma pensale che le sue mirra sono il limite del vo- 
stro Impero. Vi siete forse dimenticati le strettezze 
in cui si trovò mio padre, quando vi collegaste cogli 
Ungaresi, quando questi invadcano dalla banda di terra 
il nastro territorio, e quando aprivate alle galee fran- 
cesi l’ingresso dell’ Ellesponto / A mura t dovette gua- 
dagnarsi colla forza il passaggio del Bosforo , e lo 
effettuò, perchè il poter vostro non corrispondeva 
alla vostra mala volontà. Mi ricordo che io , allora 
fanciullo, stavami ad Andrinopoli ; quella volta i 
Musulmani tremarono, e i Gaburi (1) ci derisero per 


( 1 ) Duca esprime col vocabolo di Kabur il predicato di 
spregio che i Turchi applicano agl’infedeli; Leunclavio e i 
moderni scrivono Giaur. La prima di queste parole, giusta il 
Ducange ( Gloss. grate., I. I, p. 53o ), viene da 
che in greco volgare significa testuggine, „ eoi quale, continua 
il Ducange, i Torchi voleano indicare un moto retrogrado 
fuor della fede,,. Ma sfortimalamcnte per rinterpvetgzsane del 
Dueange. Gabur (Bibl. orient., p. 3 'fi ) non è altra cosa che 
il vocabolo Gheber, ghebro , che è passato dalla lingua per- 
siana alla turca , cd applicato prima «gli adoratori del fuoco, 
venne appropiato a quei della Croce. 
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qualche tempo sulla nostra disgrazia. Ma quando mio 
padre riportò quella vittoria ne’ campi di Warna, 
fece vpto, sappiatelo, d’ innalzare, per assicurarsi me- 
glio, una Fortezza sulla riva occidentale; ed io devo 
mantenere i voti di mio padre : avete voi forse il 
diritto o la forza per impedirmi di far quel che vo- 
glio sul mio territorio? Perchè questo spazio di terra 
è mio, i possedimenti de’ Turchi , in Asia, arrivano 
fino alle sponde del Bosforo ; e quanto all’ Europa 
i Romani P hanno abbandonata. Tornate a casa vo- 
stra, e dite al vostro Re; che P Ottomano presente 
è molto diverso dai suoi predecessori; che le sue 
risoluzioni oltrepassano tutto quanto quelli desidera» 
rono; che egli fa più di quanto essi poteano risol- 
vere. Partite, non vi verrà fatto alcun male; ma 
farò scorticar vivo il primo di vpi che tornasse da 
me con un siffatto messaggio ». Dopo una simile 
intimazione, Costautino, per valore e per grado il 
primo di tutti i Greci (i) , avea risoluto di prender 
1 ’ armi , e impedire che i Turchi si avvicinassero mag- 
giormente, e sulla riva europea del Bosforo si stan- 
ziassero. Ma il rattennero i consigli de’ suoi Miuistri 
dell’Ordine civile ed ecclesiastico, che gli fecero 
abbracciare un men nobile e in uno mcn prudente 
sistema. Questi lo indussero ad opporre nuova pa- 
zienza a nuovi oltraggi, a lasciare agli Ottomani il 

(i) Il Franga attesta il senno e il coraggio del suo padro- 
ne. Calliditatcm hominis non ignorans impcrator prior ar- 
ma movere constituit ; parla con dileggio delle opinioni as- 
surde dei cum sacri lum profani proceres che egli aveva 
veduti e uditi , amentes spe vana pasci. Duca nou apparte- 
neva al Consiglio privalo. 


A. D. 
• 45 a 
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biasimo di farsi i primi aggressori , ad affidare nella 
fortuna e nel tempo , così la loro difesa , come la 
distruzione di una Fortezza, che Maometto, i Con- 
sigl’ ri diccano , non potea conservar lungo tempo 
in vicinanza ad una vasta e popolosa Capitale. Tra 
le speranze de’ creduli e i timori de’ saggi, il verno 
trascorse, differendosi sempre di prendere provvedi- 
menti che avrebbero dovuto stare a cuore di ciascun 
cittadino, nè lasciare a verun d’ essi un istante sol 
di riposo. I Greci si accecarono sul pericolo che li 
minacciava, sintanlo che il giungere di primavera 
e l’avvicinare di Maometto, li facesse certi della loro 
inevitabil rovina. 

Rare volte vengono disobbediti gli ordini di un 
padrone che mai non perdona. Ai 26 di marzo, la 
pianura di Azomaton si vide coperta di uno scia- 
me d’indefessi turchi operai , ai quali, e per terra e 
per mare , e dall’ Europa c dall’Asia, venivano por- 
tati i materiali di cui abbisognavano (1). Nella Ca- 
tafrigia si preparava la calce ; dalle foreste di Era- 
clea c di Nicomedia erano tratte le legna j gli scavi 
della Natòlia somministravan le pietre. Ognuno dei 
mille muratori , aiutalo da due manovali , aveva 1’ ob- 
bligo giornaliero di due cubiti di fabbrica. Datasi 
forma triangolare alla Fortezza (a) , ciascun angolo di 

(1) Invece di questo chiaro ed ordinato racconto, gli An- 
nali turchi ( Cantemiro , p. 97 ) fanno rinascere la ridicola 
favola del cuoio , e dello stratagemma adoperato da Ridono 
per fabbricare Cartagine. Questi Annali, fuorché per coloro 
che le preoccupazioni anticristiane traviano, sono molto mfn 
da apprezzarsi delle Storie scritte dai Greci. 

(1) Circa le dimensioni di questa Fortezza , chiamata og- 
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essa venne fiancheggiato da una grossa torre , la prima 
delle quali stava sul pendio della collina; le due al- 
tre occupavano le coste del mare. La grossezza delle 
mura era di ventidue piedi , di trenta il diametro delle 
torri; un saldo spianato di piombo formava il coper- 
chio dell’edifizio. Maometto in persona sollecitava e 
con instancabile ardore regolava il lavoro; ciascuno 
dei tre Yisiri volle per sè l’ onore di avere terminata 
nna delle tre torri; lo zelo de’ Cadì con quello dei 
giannizzeri gareggiava; non v’ era servigio , comunque 
triviale, che non venisse nobilitato dall’idea di servir 
Dio e il Sultano, e la solerzia della moltitudine ani- 
mavano gli sguardi di un despota, il cui sorriso di- 
veniva pronostico di felicità , un’ occhiata severa , di 
morte. Atterrito l’Imperator greco in veggendo pro- 
cedere un’ opera eh’ egli non era più in tempo di 
arrestare , cercò ma indarno , di ammollire con modi 
carezzevoli , e con donativi, l’animo d’ un inesorabile 
nemico , che anzi desiderava e fomentava tutte le oc- 
casioni di venire ad aperta guerra ; occasioni che non 
poteano più tardare ad offrirsi. Osservando alcuni 
Cristiani che gli avidi e sacrileghi Musulmani ado- 
peravano, e certamente senza scrupolo, i frantumi di 
sontuose chiese poste in rovina , e perfino le colonne 
di marmo consagrate all’ Arcangelo S. Michele, col 
volersi opporre, ricevettero la palma del martirio 
dalle mani stesse dei distruttori. Costantino avea chie- 
sta una guardia turca che proteggesse i campi e i 
ricolti de’ sudditi greci ; c veramente Maometto que- 

gidi il Vecchio Castello d’ Europa , F ronza non è affatto d’ac- 
cordo con Calcocondila , la cui descrizione fu verificata sopra 
luogo dall’ editore Leunclavio. 
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sta guardia gli concedè, ma comandandole per prima 
cosa di lasciar pascolare liberamente i muli e i ca- 
valli del campo, e di proteggere i Turchi contro i 
nativi, ogni qualvolta i secondi si avvisassero di as- 
salire i primi. Accadde una notte che gii uomini 
del seguito d’ un Capo ottomano arcano mandati i 
lor cavalli in mezzo a un campo di biade mature. 
Indiati i Greci dal danno, e più dall' insulto , ven- 
nero cogli Ottomani ad una rissa, in cui perirono 
parecchi individui dell' una e dell' altra nazione. Fu 
fatto su di ciò ricorso a Maometto, clic irebbe mas- 
sima gioia, cogliendo questa opportunità per in- 
viar truppe che sterminassero gli abitanti di quel 
villaggio. I colpevoli, se tali poteano dirsi, s’ erano 
dati alla fuga; ma quaranta agricoltori che, affidati 
alla propria innocenza , attendevano tranquillamente 
alla mietitura, caddero vittima delle scimitarre ot- 
tomane. Fino a quel momento, Costantinopoli ricc- 
vea fra le sue mura que' Turchi che per motivo di 
commercio, o di curiosità vi si traevano; ma a que- 
sto annunzio che accrebbe a dismisura il terrore, il 
Sovrano ordinò se ne chiudesser le porte; pure sem- 
pre lusingalo dalla speranza di pace, mise liberi, il 
terzo giorno, i Turchi che vi si trovava» racchiusi (i), 
inviando a Maometto un ultimo messaggio, da cui 
traspirava la férma rassegnazione di un cristiano o 
di un guerriero. » Poiché nè i giuramenti , nè i Trat- 


ti) Fra i Turchi trovatisi a Costantinopoli, quando nc fu- 
rono chiuse le porte, eranvi alcuni paggi di Maometto, si con- 
vinti dell’iullessibil rigore del lor padrone, che chiesero ve- 
nisse loro tagliala la testa, poiché voiceansi ad essi impedire 
i modi di tornare al campo prima del tramontilo del Sole. 
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tati, nè la stessa sommessione possono assicurare la 
pace, egli scriveva al Sultano, prosegui gli alti «Iella 
tua sacrìlega nimistà. Solo in Dio è posta la mia 
speranza. Se gli piace di ammollire il tuo cuore, un 
sì felice cambiamento mi arrecherà gioia; se egli 
vuole che Costantinopoli sia tua, mi sottometterò 
senza lagnarmene ai suoi santi voleri. Ma fin che 
il Giudice de’ Prìncipi della Terra non avrà pronun- 
ziato fra noi, io devo vivere c morire difendendo il 
mio popolo ». Maometto diè tal risposta che lo mo- 
strava risoluto inesorabilmente alla guerra. Compiu- 
to essendo e munito a dovere il novello Forte, vi 
pose un vigilante Agà , e quattrocento giannizzeri in- 
caricati di sottoporre a tiibuto tutte le navi che, 
senza ditlinzion di paese , si trovassero a gittata delle 
nuove batterie; indi ritornò ad Audrinopoli. Una 
nave veneziana che ricusava obbedire ai nuovi do- 
minatori del Bosforo, con un solo sparo di can- 
none fu mandata a fondo. 11 capitano e trenta ma- 
rinai si salvarono nel palischermo ; ma condotti indi 
alla Porta carichi di catene, il loro condottiero ven- 
nc impalato, eglino decollali: lo storico Duca narra 
di avere veduti a Demotica i loro corpi esposti alle 
belve (i). L’assedio di Costantinopoli venne differito 
alla successiva primavera; intanto un esercito otto- 
mano marciò nella Morea per dar faccende ai fra- 
telli di Costantino. In questi calamitosi giorni , uno A. D. 
de’ Principi Palcologhi , il deposta Tommaso, ebbe la 
sorte, ò il disastro di vedersi nascere un figlio.» UI* 


(i) V. TDiica ( c. 35). Franza (1. Ili, c. 3), clic avea na- 
vigato sul vascello veneto, ne riguarda siccome un martire il 
Capitano. 
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timo erede, dice 1’ afflitto Pranza , dell 1 ultima scin- 
tilla dell'Impero romano (i). 

I Greci ed i Turchi trascorsero il verno nella in- 
quietudine e nell' ansietà ; agitati i primi dal timo- 
re, fatti impazienti i secondi dalla speranza*, e gli 
uni intesi agli apparecchi di difesa, gli altri a quelli 
d' assalto ; ma più fortemente erano compresi da que- 
sti sentimenti , che per diverso motivo agitavano 
gli animi de' due popoli, i loro Imperatori , l' uno 
che temea di perder tutto, 1’ altro che ad acquistar 
tutto agognava ; sentimenti che rendea più vivi in 
Maometto l’ ardore delia giovinezza e la violenza 
della sua indole. Intanto che. impiegava 1' ore di pas- 
satempo ad Andrinopoli (a) nel fabbricare il palagio 
Gehan ISuma ( la lanterna del Mondo), edilizio che 
ad altezza prodigiosa venne innalzato , i suoi pen- 
sieri non si dipartivano dal divisamente di conqui- 
stare la città de' Cesari. Alzatosi verso 1’ ora della 
seconda veglia della notte, mandò pel primo Visir; 
il messaggio e 1' ora, 1' indole del principe e i rim- 
brotti di una non innocente coscienza spaventavano 
non poco Calil-Baza, il (piale, stato confidente di Arau- 
rat , fu anche tra coloro che consigliarono di richia- 
marlo al trono. Vero è che Maometto , all’ alto di 
cingere la Corona, lo avea confermato nella carica di 
Visir colmandolo di apparenti favori ; ma il vecchio 
Ministro non ignorava di camminare sopra un diac- 


(i) Auctum est Pataeulogorum genus, et imperii succes- 
sor , parcaeque Ho mano t uni scintillar haeres natus , An- 
dra c a s , ec. ( Frauza , I. HI , c. j ). Espressione euerg-.ca ispi- 
rata dal dolore. 

(a) V. Cautelano , p. 97 , 98. 
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ciò fragile « sdruccioloso, che potea romperaegli sotto 
i piedi, c in un abisso precipitarlo. L’affezione, for- 
se innocente, dimostrata da questo Visir ai Cristia- 
ni gli avea, sotto il Regno trascorso, acquistato 
l' odievole nome di Gabur Ortascì , o di fratcl ba- 
lio degl’infedeli (1). Dominato dall’avarizia, man- 
tcnea col nemico una venale corrispondenza che fa 
scoperta e punita dopo la guerra. Nella notte in cut 
ricevè 1 ’ ordine di trasferirsi presso il Sultano, ab- 
bracciò la moglie e i figli , paventando di non più 
rivederli; indi riempiuto di piastre d'oro un calice, 
corse al palagio, ove prostratosi dinanzi a Maometto , 
gli offerse , giusta 1’ uso orientale, quell'oro, come lie- 
ve tributo e pegno di somtnessione e di gratitudi- 
ne (a). » Non voglio, il Sultano gli disse, riprender- 
mi quello che ti ho donato, ma piuttosto accumu- 
lare sul tuo capo nuove beneficenze. Però adesso 
pretendo da te un dono , che mi sarà più utile e che 
vale ben più del tuo oro; ti chiedo Costantinopoli ». 
Riavutosi dalla sorpresa il Visir, gli rispose:» quel 
medesimo Dio che ti ba conceduto sì gran parte 
dell’ Impero romano non te ne ricuserà la Capitale^ 
e i pochi domiuj che le vanno or congiunti. La Pre- 
videnza dell’Altissimo c il tuo potere me ne assi- 

( 1 ) Il presidente Cousin traduce il vocabolo tur] pslpw, Coe- 
ducalo , padre , balio. Egli segue, è vero, la versione latina, 
ma nella sua fretta , ha trascurata la nota, ove Ismaele Boil- 
l.iud ( ad Ducam ) riconosce e corregge il proprio errore. 

(a) L’uso di non mostrarsi al Sovrano, o ai superiori, senza 
offrirgli doni , è antichissimo fra gli Orientali ; sembra analogo 
all’ idea do’ sagrilizj , più antica ancora e più generale, V. al- 
cuni eseinpj di questa costumanza presso i Persiani, in Eba- 
no ( Uni. Variar., 1. I , c. 3i, 3a , 33 ). 
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curano; i tuoi fedeli schiavi cd io sagriGchercmo 
i nostri giorni e i nostri averi per eseguire la tua 
volontà. » Lola (i) ( vale a dire mio precettore, ) disse 
il Sultano, vedi tu quest’ origliere? questa notte nelle 
ime agitazioni non ho fatto che mandarlo da una 
Lauda e dall’ altra. Temi 1’ oro e 1’ argento dei Ro- 
mani; del rimanente, noi vagliamo più di loro alla 
guerra, e, col soccorso di Dio e del Profeta, non lar- 
deremo ad impadronirci di Costantinopoli. » Per in- 
dagar 1' animo de' suoi soldati , ci trascorrea sovente 
le strade solo e travestito, nè era cosa priva di rischio 
P aver riconosciuto il Sultano, quando agli occhi del 
volgo volea nascondersi. Molte ore d’ ozio impiegava 
a delineare la pianta di Costantinopoli , a dispu- 
tare co’ suoi generali ed ingegneri sui luoghi ove con- 
veniva innalzare le batterie, d’onde fosse meglio in- 
cominciare 1’ assalto, o dar fuoco alle mine, o ap- 
plicare le scale. Duraute il giorno, si provavano le 
fazioni e gli stratagemmi che il Sultano avea ideati 
la notte. 

Nell’ esaminare gli strumenti di distruzione, porta- 
va sollecita attenzione alla terribile scoperta fatta re- 
centemente dai Latini, onde l’artiglieria di Mao- 
metto superò quella dell’ altre nazioni d’ allora. Un 
fondi tor di cannoni , danese o ungarese , che trovava 

(i) 1] Lala de’ Turchi ( Cantemiro, p. 34 ) e il Tata dei 
Greci ( Duca, c. 35 ) vengono dalle prime sillabe che i fan- 
ciulli pronunciano ; e può osservarsi che queste voci primitive, 
falle pei indicare i genitori, sono sempre la ripetizione d’una 
medesima sillaba composta d’ una consonante labiale o den- 
tale seguita da una vocale aperta ( De Brosses , ilecanii me 
des langues , t. I, p. a3i-a47 )• 
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appena il suo vitto al servizio <lu' Greci, passò a 
quello de’ Turchi , c largamente nel compensò il Sul- 
tano , rimasto contento fin dalla prima risposta che 
cotesf uomo erasi affrettato di dare ad una sua in- 
terrogazione. » Posso io avere un cannone fornito 
della forza di mandare una palla o un sasso che 
basti a rovesciare le mura di Costantinopoli? » — 
» Mi è nota, rispose il fonditore, la fortezza di queste 
mura, ma quand'anche fossero più salde di quelle 
di Babilonia , potrei metter contr’esse una macchina 
di tanto forte gittata che le buttasse a terra ; sta poi 
a vedere, se i vostri ingegneri saprebbero appuntare 
e collocar questa macchina ». Immediatamente, dopo 
una tale risposta , Maometto fece mettere una fonde- 
ria ad Andrinopoli ; e provvedutosi quanto metallo a 
ciò abbisognava , in capo a tre mesi , il fonditore, che 
nomavasi Urbano, ebbe terminato un cannone di 
bronzo di una smisurata, e quasi incredibile gran- 
dezza. 11 calibro era , dicesi , di dodici palmi, e lan- 
ciava una palla di pietra che oltre a sci quintali pe- 
sava (1). Fu scelto dinanzi al nuovo palagio un vano 
di spianato per provare la nuova macchina ; e affi- 
ne di prevenire le infauste conseguenze del terrore 
che il primo sparo della medesima avrebbe incusso, 
Venne avvertilo il pubblico, un giorno prima di met- 
tere il cannone in' atto. Lo scoppio fu udito a una 

(1) Il talento attico pesava circa sessanta mine, o libbre 
( V . Hoopcr on Ancient ìf'eigths, Meastircs , ctc. ) j ma tra 
i Greci moderni questa denominazione classica è stata appli- 
cata ad un peso di cento e di centocinque libbre ( Ducauge, 
TaXctvjcr ). Leonardo da Cliio misura la palla , o il sasso del 
secondo cannone : Lnpidcm i/ui palmis undecim ex nteis am~ 
bibat in jpro. 
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distanza di cento stadj all’ intorno. Per trasportare 
questa macchina stroggitrice, vennero congiunti in- 
sieme trenta carri, a tirare i quali sessanta buoi fu- 
rono adoperati ; dugento uomini stavano ad entrambi 
i lati , per mantenere in equilibrio e sostenere que- 
sta enorme massa , sempre in procinto di rotolarsi , 
or da una banda, or dall’ altra-, dugento cinquanta 
man-aiuoli marciavano innanzi per agevolarle il pas- 
saggio c riparare le strade ed i ponti; onde fu d'uo- 
po di due mesi circa di lavoro per far fare cencin- 
quanla miglia alla macchina. Un arguto Filosofo (i) 
deride a tal proposito la greca credulità , giusta- 
mente osservando che non giova mai il fidarsi trop- 
po alle csagerazioui de’ vinti. Giusta il calcolo isti- 
tuito dal medesimo, sol per lanciare con effètto alla 
distanza che fo presa una palla di due quintali , 
abbisognerebbe un quintale e mezzo di polvere ; la 
qual massa non potendo in un tratto accendersi tutta, 
la palla uscirebbe, prima che il quindicesimo della 
polvere avesse preso fuoco, e sarebbe animata quindi 
da un minimo imploso. Ignorante, come confèsso di 
esserlo in quest’arte straggitrice, aggiugnerò soltanto 
che la scienza deli’ artigliere, di tanto migliorata ai 
di nostri , preferisce il numero alla grossezza de’ pez- 
zi , la vivacità del fuoco allo strepito , o anche al- 
1’ effetto di un solo scoppio. Nondimeno non ardisco 
rifiutare una testimonianza positiva ed unanime 
de' contemporanci , nè dee parere inverisimile che i 

fi) V. Voltaire, Hitl. genér., c. 91 , p. IQi , ag 5 . Si sa 
che questo autore aspirava alla mnn.irckia universale nulla 
letteratura. Onde il vediamo nelle sue poesie pretendere il 
titolo di astrouomo , di chimico , ec., e sollecito di ostentare 
a linguaggio di tufi scienze. 
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primi fonditori , condotti , ne’ loro sforzi , più dal- 
1’ ambizione che dal sapere , tentassero ancora cose 
oltre al possibile. Però un cannone turco, piò grande 
ancora, nelle dimensioni, del cannone di Maometto, 
custodisce tuttavia P ingresso de’ Dardanelli , e ben- 
ché ne sia incomodo 1’ uso , uua recente prova ha 
dimostrato esserne tutt’ altro che da disprezzarsi gli 
effetti. Tre quintali di polvere lanciarono lontano 
seicento tese un sasso pesante undici quintali ; que- 
sto aq/lò io tre pezzi, che attraversarono il canale 
lasciando il mare coperto di spuma, e percossero l’op- 
posta collina, e con forza ne vennero rimbalzati (i). 

Intanto che Maometto minacciava la Capitale del- a. T>. 
1' Oriente, l’Imperatore greco implorava con ferventi >453 
preci i soccorsi della terra e del Cielo; ma le po- 
tenze invisibili erano sorde alle sue supplicazioni, e 
la Cristianità vedea con indifferenza la caduta di 
Costantinopoli che non avea ornai altra speranza di 
soccorso, fuorché nella gelosia politica del Saltano 
d’ Egitto. Fra gli Stati che avrebbero potuto soccor- 
rere Costantinopoli , quali erano troppo deboli, quali 
troppo lontani ; alcuni riguardavano immaginario 
il pericolo, altri inevitabile. I Principi dell’Occidente 
badavano soltanto alle interminabili querele che li 
disunivano ; il Papa non sapea perdonare ai Greci 
la loro ostinazione, o doppiezza; ed anzi Nicolò V 
in vece di adoperare la sua mediazione perché le 
anni e le ricchezze dell’Italia li favorissero, predisse 

(i) Il Barone di Tott ( t. Ili, p. 85-8$ ), che nell’ ultima 
guerra fortificò contro i Russi i Dardanelli , ha descritto, con • 
tuono enfatico ed anche comico , la sua prodezza e la coster- 
nazione in cui furono gli Ottomani. Ma questo ardimentoso 
viaggiatore non possedè l 1 arte d’ inspirar confidenza. 
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la prossima lor distruzione ; onde pel suo oporc de- 
siderava quasi l 1 adempimento di tal profezia. 

Parve che provasse un istante di compassione al- 
lor che li vide al grado ultimo del disastro ; ma 
questa compassione venne troppo tardi , e gli sforai 
che produsse, mancando d 1 energia come di successo, 
Costantinopoli era già in mano de’ Turchi , prima 
che le squadre di Genova e di Venezia uscissero 
dei loro porti per andarne in soccorso (1); gli altri 
Principi, e persin quelli della Morea e dellg, isole 
della Grecia, si mantennero in una fredda neutra- 
lità: la colonia genovese dimorante a Calata nego- 
ziò a parte col Sultano , il quale non le tolse la 
lusinga che la sua clemenza le avrebbe permesso di 
sopravvivere alla rovina dell 1 Impero. Una gran parte 
di plebei , ed alcuni nobili abbandonarono da vili il 
loro paese, quando imminente era il pericolo; l'a- 
varizia fece che i ricchi negassero all 1 Imperatore , c 
conservassero pei Turchi quelle ricchezze con cui 
poteano stipendiarsi più eserciti di mercenari (a). Iu 

(i) Non audii’it indignum ducens , dice l’ingenuo Anto- 
nino; ma poiché i timori e la vergogna non tardarono a cruc- 
ciar 1’ animo del. Pontefice , il Platina dice in tuono d’ abile 
cortigiano : In animo fuisse Pontifìci juvare Graccos. Enea 
Silvio dice ancora in termini più asseveranti : Structam clas - 
seni, ec- ( Spond.. A. D. i 453, n. 5). 

(?) Antonino, in Proèm. episl. Cardinal. Isid.^ap. Spond. 
11 dottore lohnsou ha ottimamente espressa questa circostanza 
caratteristica nella sua tragedia, 1* Irene. 

The groaning Greeks dig up thè golden caverns , 

The accumulated wealth of hoarding ages ; 

That wealth which , granted to thè ir weeping prince j 

Had rang'd cmb alile J nalions al their gates. 

I quali ver^ così furono trasportali nella nostra lingua : 
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tale stato d’ invilimento e Jcrclizione, Costantino si 
preparò nullameno a sostenere lo scontro col suo 
fortnidabil nemico, c per vero, il coraggio del Prin- 
cipe greco pareggiava i pericoli che gli sovrastavano; 
ma troppo minori erano le sue forze della lotta da 
sostenersi. Fin dai primi giorni di primavera, P an- 
liguardo turco, impadronitosi de’ borghi e de’ vil- 
laggi fino alle porte di Costantinopoli , concedea 
protezione e vita a quelli che si sommettevano; ma 
sterminava col ferro e col fuoco qualunque paese 
tentasse resistere. Mesembria, Acheloo e Bizon, città 
elle sul mar Nero rimanevano ai Greci, si arrendet- 
tero alla prima intimazione. Unicamente Seliinbria 
meritò P onore di un assedio, o di un blocco, per- 
chè i prodi suoi abitatiti , intanto che erano stretti 
dal lato di terra , si posero in mare , corsero a de- 
vastar la costa di Cizico, e di ritorno, vendettero 
in mezzo alla pubblica piazza i prigionieri che in 
questa correria avevano fal.ti. Ma il silenzio., la som- 
messione furono generali all’ arrivo di Maometto che 
pose il suo campo cinque miglia distante dalla Ca- 
pitale del greco Impero, ed avanzatosi indi col suo 
esercito schierato in battaglia , collocò dinanzi alla 
Porta di S. Romano il proprio stendardo, dando 
incominciamento al memorabile assedio di Costanti- 


Dal grembo della terra, ove gli avari 
Progenitori li celaro , a stento 
I.e gemine e P oro ritogliean ; tesori 
Che, del lor prence conceduti al pianto, 
Falangi di guerrieri avrian condotta 
JVanti le porte di Bisanzo, e salva 
Da servitù de' Cesari In sede. 
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Le milizie europee ed asiatiche di Maometto to- 
neano tutto lo spazio di destra e sinistra dalla Pro- 
pontide al porto. I giannizzeri occupavano il fronte 
rimpctto alle tende di Maometto; una profonda fossa 
copriva le linee ottomane, e un corpo di Turchi a 
parte circondava il sobborgo di Calata, tenendosi in 
guardia contro la mal certa fede dei Genovesi. Filel- 
fo, che, trentanni prima dell'assedio dimorava in 
Grecia, fondandosi sopra dati accuratamente raccolti, 
assicura che le forze de’ Turchi, tutte comprenden- 
dole senza eccezione , non poteano oltrepassare i scs- 
sanlamila uomini di cavalleria e i ventimila di fan- 
teria, rampognando alle nazioni cristiane la pusil- 
lanimità di essersi cosi docilmente sottomesse ad un 
pugno di Barbari. E per vero dire, se non si calco- 
lassero che i Capiculi (i), soldati della Porta che 
andavano di conserva col Principe e dal suo erario 
venivano stipendiati, il loro numero doveva starsi 
all’ incirca col calcolo di.Filelfo; ma è da osservarsi 
che i Pascià mantenevano, o reclutavano una mili- 
zia provinciale a parte ne’ proprj governi ; che eranvi 
molti paesi soggetti ad una contribuzione militare; 
che per ultimo l’esca del bottino attraeva una grande 
moltitudine di volontari sotto lo stendardo di Mao- 
metto; e lo squillo della sacra tromba, dovette con- 
durvi uno sciame di fanatici affamati ed intrepidi , 

fi) Presso i Turchi, le truppe poste a guardar il palagio 
chiamatisi Capiculi , quelli che difendono le province Serat- 
culi. La maggior parte de’ nomi c delle istituzioni della mi- 
lizia turca precedevano il Canone Piameli di Solimano II, sul 
qual codice il Conte Marsigli , giovandosi anche della propria 
esperienza, compose il suo Stato militare dell 1 Impuro ot- 
tomano. 
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che, se altro non fosse, accrebbero lo spavento dei 
Greci e ne rintuzzarono al primo assalto le spade. 
Duca , Calcocondila ,.e Leonardo da Cbio, fanno ascen- 
dere a trecento o quattrocentomila uomini l’ esercito 
del Sultano; ma Franza, trovatosi in maggior vicinan- 
za del campo, e meglio quindi in istato d’instituire 
le sue osservazioni , non contò più di dugencinquan- 
tottoraila uomini, calcolo ragionevole che non oltre- 
passa nè i fatti che si sanno , nè i limiti della pro- 
babilità (i). Men formidabile era la forza marinaresca 
degli assedianti ; perchè comunque treccntovcnti le- 
gni si stessero nell'acque della Propontide, solamente 
diciotto di questi meritavano di essere nominati navi 
da guerra, non consistendo quasi tutto il rimanente, 
se non se in piccioli navigli da trasporto, che ver- 
savano nel campo ottomano e uomini , c munizioni , e 
vettovaglie; e Costantinopoli, in questo suo stato di 
massima debolezza, contenea tuttavia più di centotqila 
abitanti , che però tra i prigionieri , non fra i combat- 
tenti, fecero numero; operaj la maggior parte, preti, 
donne e uomini sfornili di quel coraggio, che talvolta 
per la comune salvezza le medesime donne hanno sa- 
puto mostrare. Comprendo, e sarei quasi proclive a 
scusare la renitenza di que’ sudditi, che per obbedire 
alle voglie di un tiranno si vedono costretti a portar le 
armi in lontane contrade ; ma colui che non ardisce 

(i) L'osservazione di Filelfo venne confermala nel i5o8 da 
Cuspiniano ( De Caesaribus in epilog. de mililia turcica , 
p. 697 ). Il Marsigli prova che gli eserciti effettivi de’ Tur- 
chi son men numerosi assai di quanto appariscono. Leonardo 
da Chio , non conta più di quindicimila giannizzeri nell'eser- 
cito che assediò Costantinopoli. 
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cimentare la propria vita per difendere i propri averi 
cd i figli, ha perduto fra gli uomini i sentimenti piu 
operosi e caratteristici dell' umana natura. Giusta un 
ordine dell 1 Imperatore, i suoi ufiziali si trasportarono 
in ciascun rione per prendere un registro di que 1 cit- 
tadini, non esclusi i frati, che fossero abili e pronti 
ad armarsi in difesa del loro paese; catalogo che 
fu rimesso a Franza (i) il quale, preso da dolore e 
confusione ad un tempo, portò l'anuunzio al Sovrauo, 
che tutto il numero dei difensori della nazione si ridu- 
ceva a quattromila novecentosetlanta Romani; infausta 
verità che Costantino e il suo fedele Ministro procura- 
rono di tenere celata, intanto che venne tratto dal- 
1' arsenale un corrispondente numero di scudi, di ba- 
lestre e di archibusi. Si aggiugnea il sussidio di due- 
mila stranieri , comandati da Giovanni Giustiniani , 
Nobile genovese, al quale, oltre all'essere stata pagata 
anticipatamente e con generosità la sua soldatesca, 
venne promessa l' Isola di Lesbo In premio del suo 
valore e de' suoi buoni successi. Venne indi tirata 
dinanzi all' ingresso del Porto una grossa catena , cui 
difendevano alcune navi da guerra e mercantili, così 
greche come italiane, e furono trattenute pel servigio 
pubblico tutte le navi della Cristianità che, a mano 
a mano, giugueaiio dal mar Nero e dall’ Isola di Can- 
dia. Dopo tutti questi provvedimenti, una Capitale 


(0 filimi ( Imperatori) tabella s cxhihui , non absque 

dolore et maestitia, mansitr/ue apud nos duas , aliis occultut 
numerali. { Franza, lib. Ili, c. 8). Perchè si perdonino a 
Franza alcuni prrgiudizj nazionali , non saprebbe desiderarsi 
un testimonio più autentico di lui , sia intorno ai fatti pub- 
blici , sia intorno ai consigli privati. 
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di tredici, o forse sedici miglia di circonferenza, non 
poteva opporre a tutte le forze dell’ Impero ottomano 
che una guarnigione di sette, o ottomila soldati. Sta- 
vano aperte agli assedianti l’Asia e 1’ Europa, men- 
tre le forze e i viveri de’ Greci scemavano ogni giorno 
senza che di fuori potessero sperare verun soccorso. 

I primi Romani avrebbero impugnate 1’ armi , de- 
liberati di vincere o di morire. I primi Cristiani si 
sarebbero abbracciati fra loro, aspettando con rasse- 
gnazione e carità la corona del martirio ; ma i Greci 
di Costantinopoli, comunque non sentissero fervore 
che per gli affari di religione, non ne traevano al- 
tro frutto, che di reciproche nimistà e discordie. 
L’Imperatore Giovanni Paleologo avea, prima di mo- 
rire, abbandonato il divisamento ebe lant’ira destò nei 
suoi sadditi, il divisamento di unir le due Chiese; il 
fratello di lui Costantino Io ripigliò quando, le an- 
gustie in cui trovavasi, gl’ imposero come una necessità 
di ricorrere ad un’ultima prova di dissimulazione c di 
adulazione (i). Inviò ambasciatori a Roma coll’in- 
carico di chiedere temporali soccorsi ed assicurare 
il Santo Padre che i Greci al suo spirituale dominio 
si sommetteano. Questi scusavano ad un tempo il 
lor Sovrano , se avea da prima trascurato un tale do- 
vere, a motivo dei tristi casi dello Stato che aveano 
assorte tutte le sollecitudini del Principe , in sostanza 
bramosissimo di vedere un Legato pontifi/.io nella sua 


(i) Spondano racconta il fatto di questa unione non sola- 
mente con parzialità, ma d’ una maniera imperfetta. Il Ve- 
scovo di Pamiers morì nel 1642, e la Storia di buca, che 
parla di questi avvenimenti ( c. 36, 07 ) con verità e corag- 
gio eguali, nou fu pubblicala che uel 1 64 y. 


A I». 
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Capitale. Benché il Valicano sapesse per prova quanto 
vi fosse poco da fidarsi nelle parole dei Greci, non 
potea con decenza mostrarsi sordo a tali voci di pen- 
timento', ma più presto un Legato che un esercito 
gli concedè; laonde sei mesi prima della presa di 
Costantinopoli, il Cardinale Isidoro nativo di Rus- 
sia, vi comparve, qual nunzio del Pontefice, seguito 
da un corteggio di preti e di soldati. L’Imperatore lo 
accolse qual padre cd amico ; ne ascoltò rispettosa- 
mente i sermoni così in pubblico come in privalo, 
e sottoscrisse 1’ atto di unione , nella stessa guisa che 
venne accettato nel Concilio di Firenze, al qual esem- 
pio si conformarono i più docili fra i sacerdoti e 
laici della Chiesa greca. Nel giorno la dicembre, i 
Greci si unirono alla celebrazione del divin sagrifizio 
e dèlia preghiera, nel tempio di S. Sofia, ove fu fatta 
commemorazione solenne de’ due Pontefici, vale a 
dire di Nicolò V, Vicario di Gesù Cristo, e del Pa- 
triarca Gregorio , che un popolo ribelle aveva esiliato. 

Ma le vesti e la lingua del Prete latino ufiziante 
furono argomento di scandalo ai Greci, inorriditi 
in veggendolo consagrar' pane senza lievito, e versar 
acqua fredda nel calice eucaristico. Uno Storico greco 
confessa arrossendo che nessuno de’ suoi concittadini, 
compresovi lo stesso Imperatore, si prestò di buona 
fede a tale riconciliazione (>)(*)• A discolparli dalla 

(i) Il Franza , uno del numero de’ Greci conformisti, con- 
fessa aversi avuto ricorso a tale riconciliazione solamente pro- 
pler spetti aux.UU j e favellando di quelli che non vollero as- 
sistere al divin servigio in comune nella chiesa di S. Solia, 
afferma con soddisfazione che extra culpam et in pace es- 
serti ( 1. Ili , c. ao ). 

(•) Già i Greci , vale a dire 1‘ Imperatore , la Corte, 
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taccia di una «ommessione così inconsiderata e ple- 
naria, dicevano essersi riservati il diritto di rive- 
derne 1’ atto in appresso; ma la migliore e più tri- 
sta scusa ad un tempo che avessero , stava nel con- 
fessarsi spergiuri. Oppressi dai rimproveri di quei 
lor fratelli che non avevano tradita la propria co- 
scienza, rispondeano lor sotto voce : » armatevi di ras- 
segnazione anche per poco , aspettate di veder libera 
la città dall’ immenso drago che spalanca la bocca 
per divorarci ; ne saprete dire in allora se siam ri- 
conciliati davvero cogli azzimiti». Ma la pazienza non 
è la prerogativa caratteristica dello zelo religioso , 
nè .cortigianesca disinvoltura è bastante a frenar la 
violenza del popolare entusiasmo. Persone d’ ogni 
classe e d’ entrambi i sessi si trasportarono in folla 
dalla chiesa di S. Soda alla celletta del irate Gen- 
aadio (1) , affine di consultare nel gran frangente que- 

ed alcuni Vescovi , Commissari de' rimasti in Oriente , tanto 
al 'Concilio di Lione , che a quello di Firenze, non si uni- 
rono momentaneamente nella credenza co' Latini , ammet- 
tendo nel Credo ec. l’aggiunta fìlioque, usando nel tempo 
de’ due Conci! j il pane azzimo e riconoscendo si primato 
del Vescovo di Roma , ed ammettendo il purgatorio ed al- 
tre» cose, che per avere soccorsi contro i Turchi, che mi- 
nacciavano perfino Costantinopoli ; /’ unione nella credenza 
fra Cristiani-greci e Cristiani-latini, durò come quella dei 
loro Vescovi ne' due detti Concilj; i Vescovi greci, nell'a- 
Rerirc a’ Latini per bisogno , non furono sinceri ; il Jatlo lo 
provò , perchè andati alla loro patria , la divisione nella 
credenza tornò , e dura anche oggidì e durerà. 

( N&U di N. N. ) 

(1) Il nome secolare di lui era Scolarlo, al quale sostituì 
l’altro di Gennadio nel vestir la cocolla, ovvero nell’ atto di 
divenir Patriarca. Essendo quell’ islcsso che avea difesa a Fi- 
renze cotcsta unione , perseguendola poi a Costantinopoli con 
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cto religioso che reputavasi 1’ oracolo della Chiesa. 
Ma il santo personaggio non si mostrò: assorto, a 
(pianto parea , nelle sue profonde meditazioni , o nelle 
sue estasi mistiche, lasciò solamente esposta in fronte 
alla sua porta una tavoletta, ove le turbe lessero le 
seguenti parole : » Sciagurati Romani ! perchè ab- 
bandonaste voi la strada della verità? Perché invece 
di mettere la vostra fiducia in Dio , negli Italiani l’ a- 
vete posta? Col perdere la vostra fede, perderete 
anche la vostra città. Signore, abbi compassione di 
me. Io protesto al cospetto tuo che sono innocente 
di questo delitto. Sciagurati Romani , pensate bene, 
trattenetevi e pentitevi ! nell’ atto stesso che abiu- 
rerete la religione dei padri vostri', nell’atto stesso che 
vi collegherete coll’empietà, cadrete schiavi sotto uno 
straniero servaggio •>. Udito questo avviso di Gen- 
nadio, le vergini spose di Dio, pure come gli Angeli, 
e superbe come i demonj (*), sorsero contra 1’ atto di 
unione, e maledirono qualunque lega coi partigiani 
presenti c futuri della Chiesa latina ; le imitò, le 
approvò la maggior parte del Clero e del popolo. 
Uscendo del monasterio di Gennadio, i devoti Greci 
si sparsero per la taverna bevendo alla confusione 


tanto accanimento , Leone Allazio ( Diatrib. de Georgiis in 
Fabric. Bibl. grate., t. X , p. 760-786 ) ha creduto che vi 
fossero due uomini di tal nome ; ma il Renaudot { p. 5 ^ 5 — 
583 ) ha confermata l’ identità della pcisona, e la doppiezza 
del carattere. 

(*) Quest' ultima espressione è inconveniente; bastava 
dire , ostinate nella loro opinione, e fanatiche si sa pur 
troppo che in cotali controversie non vi fu e non v è luo- 
go a via di messo , a riconciliazione ed a pace. 

( Nota di N. N. ) 
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degli schiavi del Papa , votando tazze ad onore della 
immagine della Santissima Vergine, e supplicandola a 
difendere questa città da Maometto, come altre volte 
l’avca protetta contro l’armi di Gosroe e contro il Ca- 
gano. Cosi incbbriati dal fanatismo e dai fumi del vi- 
no, esclamarono sconsigliatamente: » Che abbiaut noi 
bisoguo di soccorso e di unione ? che abbiala noi biso- 
gno dei Latini? vada lungi da noi il culto degli azzi- 
mati ». Frenesia epidemica che tenne in trambusto la 
popolazione per tutto il verno antecedente alla vittoria 
de’ Turchi} la Quaresima e la prossimità delle feste, 
anziché ispirare sentimenti di pace e di carità, non 
fece che rincalzare 1’ ostinazione e la prevalenza del 
fanatismo. 1 confessori che spiavano e atterrivano 
le coscienze , prescrivevano penitenze rigorosissime a 
chiunque avesse ricevuta la comunione dalle mani d’un 
prete accusato di consenso , o formalmente, o tacita- 
mente, prestato alla Lega. La Messa celebrata da un 
tal sacerdote, contaminava, secondo costoro, quegli 
stessi che le aveano assistito} se preti, perdeauo la 
virtù del carattere sacerdotale , e nemmen nel pericolo 
di morte istantanea , ora permesso invocare il soccorso 
delle loro preghiere e delle loro assoluzioni. Appena 
celebratosi dai Latini il servigio divino nella chiesa di 
S. Sofia, fu riguardata come polluta, c il Clero e il 
popolo ne rifuggirono come da una sinagoga, o da 
un tempio di Pagani} onde questa venerabile basilica, 
che, fumante non ha guari d’incensi, c splendente per 
immensa moltitudine di fiaccole, avea sì spesso ri- 
sonato di preci e di rendimenti di grazie, rimase fra 
lo squallore di un assoluto e tetro silenzio. Piu in- 
viperito odio portavasi ai Latini che agli stessi Ere- 
tici cd Infedeli; talché il primo Ministro dell’Im- 
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pero, il Gran Duca , si spiegò apertamente che avreb- 
be preferita la necessità di vedere a Costantinopoli 
il turbante di Maometto all' odierol presenza della 
tiara del Papa o di un cappello di 1 1 ardi naie (i). Tal 
sentimento cotanto indegno di un cristiano e di un 
amico della sua patria, era divenuto a tutti i Greci 
comune, e tornò ad essi fatale. Costantino si trovò 
privo dell’affetto c del soccorso de’proprj sudditi, 
la viltà naturale de’ quali prendea un religioso pre- 
testo dal dovere di rassegnarsi ai decreti della Pre- 
videnza, o dalla chimerica speranza di una libera- 
zione miracolosa (*). 

Due lati del triangolo in cui stassi Costantino- 
poli, vale a dire quelli che si estendono lungo il 
mare, erano inaccessibili ai nemici ; la Propontide 
da una banda formava una difesa naturale , il porto 
ne formava un’ artificiale dall’ altra. Un doppio mu- 
ro , e una fossa che area cento piedi di profondità , 
copriva la base del triangolo situata fra le due rive 
dalla banda di terra ; alle quali fortificazioni il 
Pranza che le avea vedute, attribuiva una estensione 
di sei miglia (a)', quivi fu il principale assalto degli 


(i) xaXt/*7p a ammettono assai lune l’ interpre- 

tazione cappello di Cardinale. La differenza di vesti incru- 
deliva ancor la discordia fra i Greci e i Latini. 

(*) Il buon credente non dere dire chimerica la sperane 
ta di t/ualehe miracolo ; ma bisogna saperlo domandare , e 
meritarlo. ( Nula di N. N. ) 

(a) Fa d’ uopo ridurre le miglia greche ad una picchila 
misura che si è conservata nelle wersle di Russia , clic so- 
no di cinquecento guarani. isrtte tese di Francia. 1 sei miglia 
del Franza non eccedono le quattto miglia inglesi , scornilo i| 
d'Anvdle ( Mésures itmeraircs , p. 6 1 - 1 a3, cc. ). 
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Ottomani. Costantino dopo avere ripartite le fazioni 
e il comando de posti più pericolosi , si accinse a 
difendere l' esterno muro. Ne’ primi giorni d’asse- 
dio , i soldati scesero nella fossa d’onde fecero una 
sortita in piena campagna , ma nun lardarono ad 
avvedersi che, avuta proporzione del numero de’ com- 
battenti d’ entrambi i campi , era più funesta ai 
Greci la perdita d’un Cristiano, che al uemieo quella 
di veuli Turchi; laonde dopo queste prime prove di 
coraggio, si limitarono prudentemente a lanciare armi 
di gittata dall’alto de’baloardi , prudenza che in tale 
istante non polca essere accusata, come viltà, comun- 
que la popolazione greca fosse in generale pusilla- 
nime e vile j 1' ultimo de’Costantini si meritò il nome 
di Eroe ; la sua nobile truppa di volontarj parca 
infiammata dello spirito de’ primi Romani , c gli au- 
siliari stranieri sosteneano l' onore della cavalleria 
d’Occidente. In mezzo al fumo , fra lo strepito e il 
fuoco de’ loro archibusi e de’ loro cannoni, perco- 
teauo incessantemente con grandini ili dardi il ne- 
mico. Tutte le bocche delle greche spingarde manda- 
vano cadauna nello stesso tempo sui Turchi cinque 
e persia dieci palle di piombo della grossezza d'una 
noce; e giusta la spessezza delle Glc, o la forza della 
polvere , ciascun colpo polca trapassare l’ armadura 
e il corpo di molti guerrieri ; ma i Turchi bentosto, 
riparando la loro via con trincee, o tenendosi dietro 
alle rovine, si avvicinarono maggiormente. Ogni di 
più periti nella scienza militare divenivano i Cri- 
stiani , ma i lor magazzini da polvere, mal provve- 
duti sia da principio , non doveauo tardare a vo- 
tarsi. La loro artiglieria scarsa e di pieciol calibro, 
nou potea produrre graudi elletti, e se aveano an- 
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cura alcuni pezzi più rilevanti uon si avventuravano 
a collocarli sopra vecchie muraglie, che l’ impeto 
dello scoppio avrebbe crollate e riuversate (i). Oltre- 
ché, il micidiale segreto essendo già noto parimente 
agli Ottomani, questi lo adoperavano con tutta l’ ef- 
ficacia che possono infondere negl' ingegni di of- 
fesa il fanatismo, le ricchezze, il dispotismo. Ragio- 
nammo dianzi del grau cannone di Maometto, arme 
rilevante e segnalata nella Storia dell' epoca ora 
descritta; enorme bocca da fuoco clic fiancheggia- 
vano altre due quasi della stessa grandezza (a). Dopo 
che i Turchi ebbero appuntato uua lunga serie di 
cannoni contro le mura, quattordici batterie fulmi- 
narono nel tempo stesso i luoghi meno fortificati • 
ma nel descrivere una di tali batterie, gli Autori si 
valgono d’espressioni sì equivoche, che non inten- 
diamo bene, se essa contenesse centotrenta pezzi di 
cannone, o centotrenta palle. Del rimanente, a mal- 
grado del potere e della solerzia di Maometto, scor- 
gesi 1’ infanzia dell’ urte in quel tempo. Sotto un 
padrone che calcolava i minuti secondi , il gran can- 


(i) y/l in rlies doctiores nostri facti paravere contro ho- 
sics machi namenta , (fune l amen avare dabantur. Pulvis erat 
nitri modica exigua; tela modica; bombardaci si adcranty 
ine ommodi tate loci primula Uostes offendere macerici us al- 
veisque tcclos non poterant . Nam supine magane crani , 
ne inurus concuteretur noster, quicsccbant. Questo passag- 
gio di Leonardo da Chio è singolare cd importante. 

(*i) Al dire di Ca leucomi ila e di Frnnza , il grande can- 
none scoppiò. Duca pretende elle l’ abilità dell 1 artigliere evi- 
tasse questo disastro. L evidente che i primi e l 1 ultimo di 
questi Storici non parlano delio stesso pezzo. 
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none non polca trarre ebe sette volte al giorno (i). 
li metallo riscaldato scoppiò, sicché molti canno- 
nieri rimasero morti, e fu ammirata P abilità di un 
fonditore che immaginò, per andar contro ad una 
nuova disgrazia, di versare, dopo ciascuno scoppio, 
una certa quantità d' olio entro i cannoni. 

Le prime palle dei Musulmani lanciate a caso, 
aveano fatto più strepito che rovina. Mercè soltanto 
i suggerimenti di un ingegnere cristiano, i Turchi 
appresero a percotere direttamente i due lati oppo- 
sti degli angoli salienti d’ un baloardo. Per quanto 
poco destri fossero questi artiglieri, la moltiplicità 
de’ colpi supplì alla poca abilità di addirizzarli, on- 
de gli Ottomani, pervenuti finalmente sino all’orlo 
della fossa, si accinsero a colmare questa enormissima 
apertura a fine di procurarsi per traverso alla mede- 
sima una strada all’assalto (a). Vi gettarono entro e 
massi e fascinate e tronchi d’ alberi, e tal fu l’impeto 
di quei lavoratori, che i primi trovatisi in riva alla 
fossa, o i più deboli , vi caddero dentro c vi trovarono 
sepoltura. Intantochè gli assedianti davano indefessa 
opera a tale lavoro, la sola speranza di salute per 


(i) Circa un secolo dopo l'assedio di Costantinopoli, le 
squadre di Francia e d 1 Inghilterra si diedero il vanto di avere , 
in un combattimento di due ore accaduto nella Manica, tratti 
trecento colpi di cannone ( M r moire* de Martin dii Bellay , 
1. X , nella Collection généraìn , t. XXI, p. a 3g ) . 

(a) Ho scelti alcuni singolari fatti, senza aspirare all'in- 
stancabile quanto truce eloquenza adoperata dall'Abate Vcr- 
tot nelle sue prolisse narrazioni degli assedj di Rodi, di Mal- 
ta , ec. Questo vivace Storico, fumilo di una mente roman- 
zesca, e sollecito di piacere co’ prnprj scritti ai Cavalieri di 
Malta, ne ha adottato I’ entusiasmo e lo spirito cavalleresco. 
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gli assediati sfavasi nel cercar»; di renderli inutili, a 
lunghi e micidiali scontri esponendosi , e distrug- 
gendo la notte tutta 1’ opera che i soldati di «Mao- 
metto aveano fatta nella giornata. Ricorreva all’arte 
delle mine il Sultano; ma oltre alla difficoltà di va- 
lersene in un terreno, che era compatta rupe, gli op- 
poncano altrettante contromine i cristiani ingegneri ; 
perchè niuno aveva a que’ giorni pensato a colmar 
di polve quelle vie sotterranee, e a produr così que- 
gli scoppj che fanno saltare in aria le torri e le in- 
tere città (i). Una circostanza che contraddistinse 
dagli altri assedj quello di Costantinopoli, si fu l’ uso 
promiscuo dell’artiglieria antica e moderna. Fra mez- 
zo ai metalli ignivomi vedeansi macchine opportune 
a lanciar sassi e dardi; uno stesso muro soffriva 
l’ urto delle palle e dell’ ariete ad un tempo ; nè 
la scoperta della polvere avea fatto dimenticare l’uso 
del fuoco greco. Rotandosi su i suoi cilindri , avan- 
zava un’immensa torre di legno, mobile arsenale di 
monizioni da guerra, coperto d’un triplice cuoio. I 
guerrieri che vi stavano chiusi entro, poteano senza 
pericolo, per le feritoie della medesima, trarre sugli 
assediali ; la parte anteriore di essa avea tre porte , 
che davano abilità di sortire c di ritirarsi ai sol- 
dati. Uua scala interna li conduceva al pianerottolo 
supcriore di essa torre , d’ onde poteano col mini- 
li) La dottrina delle mine artificiali trovasi per la prima 
volta accennata in un manoscritto del 1480 di Giorgio da 
Siena ( Tirnboschi. t. VI, parte I , p. 5 a 4 ) . Vennero tosto 
adoperale nel 1487 a Snrzaiiella ; ma il loro miglioramento 
appartiene al i 5 o 5 , c ne viene attribuito l’onore a Pietro dì 
N.narra, elle ne fece uso con lmon successo nelle guerre d’ I- 
laliu ( /lisi. ile la Ligue de Camlinti , L II , p. 93-97 )• 
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storio <li carrucole, sollevare una scala che, attaccan- 
dosi coll’ estremità al baluardo nemico, diveniva un 
ponte per gli assedia liti. Coll'unione di tutti questi 
diversi modi d’assalto, alcuni do’ quali tanto più fu- 
nesti si fecero ai Greci, perchè non ne aveano ve- 
runa cognizione , giunsero finalmente i Turchi a ri- 
versare la torre di S. Romano ; però vennero anco- 
ra respinti dopo un ostinato combattimento, che la 
notte interruppe e che divisavano rincominciare al- 
1' alba del nuovo giorno con più vigore, c maggiore 
fiducia di buon successo. Nè questi momenti conce- 
duti alla speranza e al riposo vennero trascurati dalla 
solerzia dell’ Imperatore greco e del genovese Giu- 
stiniani , che rimasti tutta la notte su i baloardi , af- 
frettarono tutti que’ provvedimenti da cui poteva an- 
cora dipendere il destino della Chiesa c di Costan- 
tinopoli. Laonde all’ apparire dell’ aurora novella , 
l’impaziente Maometto vide, con istupore ed eguale 
afflizione, incenerita la sua torre di legno, tornata 
nel primo stato la fossa, restaurata la torre di S. Ro- 
mano. Deplorando il mal esito de’ concetti disegni, 
esclamò dimentico della riverenza che al proprio culto 
dovea : » Trenlasettemila Profeti non bastavano a 
farmi credere , che gl’ Infedeli in si breve tempo a- 
vessero eseguito si immenso lavoro ». 

La generosità de’ Principi cristiani fu languida e 
tardi arrivò; ma fin dal momento in cui Costantino 
previde 1 ’ assedio della sua Capitale , intavolò nego- 
ziati nelle isole dell’Arcipelago, nella Morea e nella 
Sicilia per ottenerne i soccorsi più indispensabili. 
Cinque grandi vascelli mercantili (1), armati da guerra 


(t) È cosa siogolare che i Greci non si accordano sul uu- 
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avrebbero già salpato «la Chio nel primo giorno eli 
aprile, se non li aresse trattenuti un ostinato vento 
«li tramontana (i). Un «li «pesti portava bandiera 
imperiale; gli altri «quattro; appartenenti ai Genovesi, 
andavano carichi di frumento e d’orzo , d’ olio e di 
vegetabili, e soprattutto di soldati c marinai pel ser- 
vigio della Capitale. Finalmente dopo un penoso in- 
«lugio, spiegaron le vele col favore di un leggier vento 
australe, che fattosi più gagliardo nel secondo gior- 
no , li portò ben tosto all 1 Ellesponto c alla Propon- 
tide; ma circondata per terra e per mare trovavasi 
la Capitale del greco Impero; e la squadra turca, si- 
tuata all 1 ingresso del Bosforo, terminava a guisa «li 
mezza luna alle «lue estreme rive per chiudere il pas- 
saggio a questi ardimentosi ausiliari, o perlomeno 
a fin di respingerli. Qualunque leggitore abbia pre- 
sente alla memoria il quadro geografico di Costan- 
tinopoli, comprcnflerà e ammirerà la magnificenza di 
un tale spettacolo. I cinrpie vascelli cristiani proce- 
dcano innanzi, in mezzo a giulive acclamazioni, e 
forzando il ministcrio delle vele e de 1 remi contro 
una squadra nemica di trecento navigli; i baloardi , 


mero di questi famosi vascelli. Duca nc indica cinque, Franz» 
c Leonardo, quattro, Calcocondila , due : forse l’ultimo indica 
solamente i due più grandi; gli altri comprendono ancora i 
piccoli. 11 Voltaire, clic nc assegna uno di questi a Federi- 
co III , confonde fra loro gl 1 Imperatori d 1 Oriente c d’ Oc- 
cidente. 

(i) Il Presidente Cousin trascura manifestamente, o piutto- 
sto ignora affatto ogni crudimeuto della lingua c della geografia, 
quando fa die un vento australe trattenga a Cliio questi va- 
scelli, c che un vento di tramontana li conduca a Costan- 
«iuopoli. 
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il rampo, le coste dell’ Europa e dell’Asia , vedeansi 
coperte di spettattori impazienti con inquietudine 
dell’ effetto che questo rilevante soccorso avrebbe pro- 
dotto; effetto che a prima vista non avrebbe dovuto 
sembrare dubbioso. La superiorità de’ Turchi era tan- 
ta, che ai togliea da ogni proporzione col numero 
de’ Cristiani ; e certamente, giusta un calcolo ordi- 
nario, la moltitudine e il valore de’ combattenti gli 
avrebbe assicurati della vittoria. Cionnullameno l’ im- 
perfezione della loro marineria mostrava come que- 
sta fosse stata creata d’ improvviso dalla volontà 
del Sovrano, e non nata gradatamente dall'ingegno 
inventivo della nazione; c giunti anche all’apice 
della grandezza, i Turchi confessavano che, se Dio 
avea conceduto ad essi l’ Impero della terra, quello 
del mare rimanea agli Infedeli (1); modesta confes- 
sione , la cui verità è stata confermata da una se- 
quela di sconfitte e da un rapido scadimento. Tran- 
ne diciotlo galee bastantemente forti, il rintancntc 
della squadra era composta di battelli aperti, roz- 
zamente costrutti, mal governali, troppo caricati di 
combattenti, e sprovveduti di cannone; e poiché il 
coraggio ne deriva in gran parte dalla conoscenza 
delle nostre proprie lorze, non è maraviglia se i più 
valorosi giannizzeri tremarono in veggendosi sopra un 
elemento nuovo per essi. Dalla parte in vece dc’Cri- 


(1) Può vedersi qual fosse la debolezza e lo scadimento 
della turca marineria in Rycault ( Siate pf thè altomari Em- 
pire, p. óya-SyS), in Thevenot ( Poy-ages, pari. 1, p. 339- 
3$3 ) e nelle Mèmoires da baron de Tolt ( t. Ili ). Questo 
ultimo Scrittore si mostra sempre sollecito di dilettare e sor- 
prendere i suoi leggitori. 
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stòmi, veniano governati da piloti abilissimi cinque 
grandi vascelli pieni di veterani dell' Italia e della 
Grecia, avvezzi da lungo tempo ai disagi e ai pe- 
ricoli della navigazione. Intanto che davano opera a 
calare a fondo, o ad infrangere i deboli legni che 
impacciavano ad essi il cammino, le loro macchine 
d' artiglieria spazzavano il mare e versavano fuoco 
greco su quelle barche ottomane che osavano avvi- 
cinarsi per tentar l’ arrembaggio ; chè i venti c i 
flutti si chiariscono mai sempre pe' navigatori più 
abili. I Genovesi salvarono il vascello imperiale con- 
tro cui, nella mischia, più numerosa oste infieriva; e 
gravissima fu la perdita de 1 Turchi, respinti iu due 
assalti, un più lontano, l'altro ov’ erano petto a petto 
coi Cristiani. Maometto standosi a cavallo in su la 
piaggia, incoraggiava i Musulmani colla sua voce, 
con promesse di ricompensa , col timore che egli in- 
spirava , più poderoso sovr’ essi che lo stesso timore 
de’ nemici. Il fervore del suo animo , i moti del suo 
corpo (i) sembravano imitare le azioni de’ combat- 
tenti , e quasi foss’ egli il padrone della natura, da 
niuna tema frenato , face;» impotenti sforzi per 
ispinger nel mare il proprio cavallo. La violenza dei 
suoi rimproveri , i clamori del campo indussero la 
squadra turca ad un terzo assalto che fu più fu- 
nesto ancor de’ due primi; al qual proposito citerò, 
senza poterle prestar molta fede, la testimonianza di 


(1) Devo confessarlo, in questo momento mi si rappresela 
alla immaginazione la pittura animata clic ne offre Tucidide 
( I. VII, c. 71 ) dell’atteggiamento degli Ateniesi, allorché, 
perplessi ed inquieti, stavano contemplando la battaglia navale 
che accadde nel gran porlo di Siracusa. 
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Pranza, il quale afferma che i Turchi a loro confes- 
sione medesima perdettero uella strage di questa gior- 
nata più di dodicimila uomini. In somma fuggirono 
disordinatamente verso le coste dell’Europa e del- 
l'Asia intanto che la squadra de’ Cristiani, in trionfo 
e immune da danni, procedea lungo il Bosforo, per- 
venuta a lanciar 1’ àncora con sicurezza dalla banda 
interna della oatena del porto. Nell' ebbrezza di que- 
sta vittoria , sosteneano i Cristiani che il loro brac- 
cio era valevole ad annichilare tutto l’esercito dei 
Turchi. Intanto Balla Ogli, l’ammiraglio, ossia il 
Capilano-Pascià, ferito in un occhio, traeva da que- 
sta circostanza un sollievo coll’ accagionarla della 
perdita della battaglia. Era costui un rinnegato della 
famiglia de’ Principi di Bulgaria , stimabile per me- 
riti militari , se un’ abbemincvole avarizia non gh 
avesse contaminati; e, sia d’un solo, o popolare il di- 
spotismo, sotto il governo del medesimo, la disgra- 
zia si ha per prova di delitto. 11 grado c i servigi 
di questo guerriero apparvero nulli a fronte dello 
scontento di Maometto; onde dopo essere stato alla 
presenza del Sultano steso per terra da quattro schia- 
vi, ricevè cento battiture applicategli con un basto- 
ne d’oro (i). Essendone indi stata decretata la mor- 
te, il vecchio Generale ammirò la clemenza del So- 
vrano che si contentò di torgli le sue sostanze e man- 
darlo in esilio. 11 soccorso navale che qui abbiamo 


(i) Giusta il testo esagerato, o corrotto di Duca ( c. 38) 
questo bastone d’oro pesava cinquecento libbre. IlBoudbujl 
legge cinquecento dramme, o cinque libbre, peso clic ba- 
stava pei- tenere in azione il braccio di Maometto sul corpo 
del suo ammiraglio. 
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descritto, ridestò la speranza ne’ Greci e divenne una 
rampogna all’ indifferenza dimostrata dalle nazioni 
occidentali collegato col greco Impero; massimamente 
in considerando che milioni di Crociati erano ve- 
nuti in altri tempi a cercare una incvitahil morte 
ne’ deserti della Natòlia c fra le rupi della Palesti- 
na; e clic qui non era sì grave il pericolo, attesala 
situazione di Costantinopoli, munitissima per natura 
contra i nemici , e ai confederati accessibile. Non fa- 
cea d’ uopo d' un troppo rilevante armamento delle 
Potenze marittime per salvare gli avanzi del nome 
Romano e mantenere una Fortezza cristiana nel cen- 
tro del turco Impero. Cionnullostantc i tentativi fatti 
per liberare Costantinopoli si limitarono alla spedi- 
zione di questi cinque vascelli; le nazioni lontane 
non mostrarono cruciarsi nè poco nè assai de’ pro- 
gressi de’ Turchi, e l’Ambasciatore ungaresc, stavasi 
in mezzo al campo turco, per dissipare j timori e 
regolare le fazioni del Sultano (i). 

Era cosa difficile pe’ Greci 1’ indovinare i segreti 
del Divano ; cionnullameno i loro autori souo per- 
suasi che una resistenza cosi ostinata c maravigliosa 
avesse stancata la perseveranza di Maometto. Vuoisi 
eh 1 ei meditasse una ritirata , e che ben presto avreb- 
be levato 1' assedio , se 1’ ambizione e la gelosia del 
secondo Visir non avesse prevalso ai perfidi sugge- 
rimenti di Calil-Pascià che si mantcnea sempre in 


G) Duca, mal istrutto, a confessione di lui medesimo, degli 
affari dell’Ungheria, attribuisce a questo fatto un motivo di 
Superstizione. „ Gli Utigaresi , die’ egli, credeano che Costan- 
tinopoli sarebbe il termine (Ielle conquiste de’ Turchi. V. Pran- 
za (1. Ili, c. 30 ) e Spondano. 
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segreta corrispondenza colla Corte di Bisanzo. Vedea 
il Sultano l’ impossibilità d’ impadronirsi della Capi- 
tale, a meno di poterla assalire per mare nel tempo 
stesso che le sue truppe la batterebbero dalla banda 
di terra: ma come superare il passaggio del porto? 
La grossa catena che lo chiudea era difesa da otto 
grandi navigli, da venti più piccioli e da un ragguar- 
devole numero di galee e di battelli ; i Turchi, lun- 
gi dal vedersi in istato di forzare questo propugna- 
colo , duveano temere una sortita del navilio greco 
e una seconda battaglia in aperto mare. In mezzo a 
tali perplessità , il genio di Maometto concepì e pose 
ad effetto un disegno di maraviglioso ardimento ; 
quello di far trasportare per terra i suoi legni più 
leggieri e le sue munizioni dalla riva del Bosforo a 
quella che guardava la parte più interna del porto, 
distanza di circa dieci miglia'sopra terreno disuguale 
e coperto di macchie; e poiché era d’uopo radere 
in passando il sobborgo di Galata , il buon succes- 
so dell’ impresa , o la morte di tutti i soldati in es- 
sa adoperali depeudeano dalla colonia dei Genovesi; 
ma questi avidi mercatanti aspirando al favore di 
essere soggiogati per gli ultimi , il Sultano fu tran- 
quillo per questa parte , e fece poi che la, moltilu- 
diuc degli operaj supplisse alle scarse cognizioni dei 
suoi meccanici. Spianata la strada, venne coperta di 
larghi e saldissimi tavolati , che , a renderli più scor- 
revoli, venivano unti con grasso di pecora e di bue. 
Poi per ordine del Sultano , vennero, col ministero 
di leve e carrucole, tratte fuor dello stretto, portate 
60pra cilindri e spinte su questi tavolati, ottanta ga- 
lee o brigantini da cinquanta e da trenta remi, di- 
venuti oziosi come le vele; due piloti stavano al go- 
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vernale e alla prora di ciascun uavilio , e i canti e 
le acclamazioni delle ciurme allietavano questo rile- 
vante lavoro. In una sola notte la flotta de’ Turchi 
s' inerpicò alla collina, attraversò la pianura, venne 
lanciata nel porto, in un sito ove non trovavasi ba- 
stante acqua pe’ navigli greci che erano più pesanti. 
Il terrore che tale impresa portò nell’ animo degli 
assediati c la fiducia che per essa crebbe ue’Turchi, 
nc fece esagerare il reale vantaggio ; questo fatto no- 
torio c indubitabile ebbe a spettatrici entrambe le 
nazioni, onde gli Storici dell’ una e dell’ altra l’han- 
no raccontato (i). Gli Antichi hanno più di una volta 
fatto uso di un simile stratagemma (a). Le galee ot- 
tomane , mi giova ripeterlo , non erano che grossi 
battelli. Se raffrontiamo la grandezza de’ navigli e 
la distanza, gli ostacoli e gl’ingegni adoperati per 
superarli, sono forse state eseguite ai di nostri (3) 
imprese non meno maravigliose (4). Appena Mao- 

(1) La testimonianza unanime di quattro Greci vidi con- 
fermata da Cantcmiro ( p. 96 ) , che fonda sugli Annali tur- 
chi le sue narrazioni ; pur sarei proclive a ridurre la distanza 
di dicci miglia , c a prolungare 1 ’ intervallo d’ una notte. 

( 2 ) Pranza cita due cscinpj di navigli trasportati in tal guisa 
sull’ Istmo di Corinto per uno spazio di sei miglia ; l’un, fa- 
voloso, riguarda le imprese d’ Augusto dopo la battaglia di 
Azio; l’altro, vero, si riferisce a Nicola , Generale greco del 
decimo secolo. Il ridetto Storico poteva aggiugnere P audace 
impresa operata da Annibale per introdurre nel porlo di Ta- 
ranto le sue navi (Polibio, 1. Vili, pag. 749) edizione di 
Gronov. ). 

(5; Questa fazione fu probabilmente consigliata ed eseguila da 
un Greco di Gamba, clic in una occasione di tal natura prestò 
servigio simile ai Veneziani ( Spond. , A. D. 1 438, 11 . 07 ). 

(4) A questo luogo, intendo favellar soprattutto delle imbar- 
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metto ebbe navi e truppe nella parte supcriore del 
porto , con botti unite da travi e anelli di ferro e 
coperte da un saldo tavolato , costrusse, ove Pasqua 
era più angusta, un ponte, o piuttosto un molo lar- 
go cinquanta, e lungo cento cubiti. Posto sopra que- 
sta galleggiante batteria uno de 1 maggiori cannoni, le 
ottanta galee , le truppe e le scale, si avvicinavano 
a quel sito d’onde i guerrieri latini altra volta avea- 
no presa la città d’ assalto. Viene rimproverato ai 
Cristiani di non avere distrutti qnesti lavori prima 
che fossero terminati ; ma un fuoco più rilevante ren- 
deva inutili le loro batterie ; non quindi è che non 
tentassero una notte di ardere le galee e il ponte 
del Sultano ; la sola vigilanza di Maometto impedì 
ad essi di avvicinarsi ; onde que’primi legni de’Greci 
che troppo innoltrati si erano, vennero presi o calati 
a fondo ; e quaranta giovani guerrieri, i più valorosi 
dell’Italia e della Grecia, furono inumanamente tru- 
cidati per ordine di Maometto. L 1 Imperatore di Bi- 
sanzo per parte sua fe 1 piantare sui baloardi le teste 
di dugentosessanta prigionieri musulmani , giusta 
ma crudel rappresaglia che non mitigava P affanno 
delle strettezze in cui si trovava. Dopo un assedio 
di quaranta giorni, nulla potea più differire la ca- 
duta di Costantinopoli ; poco numerosa di per $è stessa 
la guarnigione, ridotta era affatto per quel duplice 
assalto ; il cannone degli Ottomani avea distrutte per 
ogni banda quelle fortificazioni che resistettero per 
dieci secoli ad ogni impeto di nemici; già più d’ una 
breccia era aperta, e vicino alla porta di S. Romano, 

razioni eseguite dai nosU'i, nel 1776 61777, sui laghi del Cn- 
n.ulà , impresa che tanti disagi costò e tornò sì inutile ncl- 
1' effetto. 
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quattro torri erano state atterrate dall’ artiglieria dei 
Turchi. Per dar lo stipendio alle truppe , deboli e 
in procinto di ribellare , Costantino si vide costretto 
a spogliare i tcinpj, promettendo di restituire il qua- 
druplo di quanto da essi log lira; azione che ebbesi 
per sacrilega , e somministrò nuovi soggetti di scon- 
tento ai nemici dell’ unione delle due Chiese. A tanti 
mali univasi lo spirito di discordia che vie più in- 
deboliva le forze de’ Cristiani ; gli ausiliari genovesi 
e veneziani disputavano scambievolmente per la lor 
preminenza, e Giustiniani e il Gran Duca, l’ambi- 
zione de’ quali non aveva estinta il comune pericolo, 
si mandavano a vicenda le rampogne di perfidi, o di 
codardi. 

Durante l 1 assedio, si parlò per più riprese di pace 
e di capitolazione, e molti messi erano stati spedili 
^dal campo alla città e dalla città al campo ( 1 ). Le 
sventure aveano siffattamente scoraggiato l’impcralor 
greco, che ad ogni condizione sarebbesi sottomesso , 
purché la sua religione e il suo diadema fossero 
stati in salvo. Maometto per parte sua desiderava di 
risparmiare il sangue de’ proprj soldati c più ancora 
di assicurarsi le ricchezze di Costantinopoli j c con 
queste brame conciliava i doveri di buon Musulmano 
offrendo ai gaburi le alternative di farsi circoncidere, 
o di pagare un tributo, o di rassegnarsi alla morte. 
Con una somma annuale di centomila ducati sarebbe 
stata soddisfatta la cupidigia del Sultano , ma non 
1’ ambizione, che al possedimento della Capitale del- 

(1) Calcocoudila e finca non vanno d’accordo sul tempo 
c i particolari della negoziazione , nè questa essendo slata, o 
gloriosa , o salutare , il fedele Franza risparmia al suo prin- 
cipe fin la taccia d’ aver pensato ad arrendersi. 
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P Oriente aspirava. Di fatto propose a Costantino 
un equivalente di questa città, e la tolleranza ai Greci, 

0 se meglio il bramassero, la facoltà di ritirarsi con 
sicurezza*, ma dopo un’ infruttuosa negoziazione, pro- 
testò che avrebbe trovalo un trono, o una tomba 
sotto le mura di Bisanzo. Per sentimento d’ onore 
e per tema del biasimo universale, rifuggendo Paleo- 
logo persino dall’ idea di consegnare agli Ottomani 
la Capital dell’Impero, risolvette di cimentare gli 
estremi disastri della guerra. Molti giorni vennero im- 
piegati dal Sultano negli apparecchi dell’ assalto, sol 
differito ancora per la fiducia che egli aveva uel- 
1’ astrologia, scienza sua prediletta; onde lasciò respi- 
rare i Greci sino al dì ventinove maggio, annunzia- 
to dagli astri cóme giorno fausto e predestinato alla 
presa di Costantinopoli. La sera del ventisette, dopo 
aver dati gli ultimi ordini , spedì i comandanti 
de’ corpi e gli araldi per tutto il campo, a divulgare 

1 motivi della perigliosa impresa e ad eccitare i sol- 
dati ad adempiere con valore i proprj doveri. Il ti- 
more è una delle più forti molle morali sotto i go- 
verni dispotici; le minacce di Maometto espresse nello 
stile degli Orientali, annunziavano che se anello i 
fuggiaschi e i disertori avessero Pali (1), non fuggi- 
ti) Queste ali ( Calcocondila , 1. Vili, p. aoS ) non sono 

che una figura orientale; ma nella Tragedia inglese Irene, la 
passione di Maometto esce dai limiti della ragione e perline 
dal senso comune. 

Should thè /lerce North , upon his Jrozea wings , 

Bear him aloft above thè wondering clouds, 

And seat him in thè Pleiadi’ golden chariot — 

Thence should mjr fury drag him down to torlures. 

„ Quand’anche l’impetuoso vento del Moti sulle sue ali 

7 
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rebbero alla giustizia inesorabile del Sultano. La mag- 
gior parte de' giannizzeri e de’ Pascià pertencano per 
nascita a famiglie cristiane : ma successive adozioni 
perpetuavano la giuria del nome turco, e a malgra- 
do del cambiamento degl’individui, l’imitazione o 
la disciplina mantengono lo spirilo di una legione , 
di un reggimento o di un’ oda. Prima d» portarsi alla 
pia impresa , i Musulmani vennero esortati a puri- 
iicare il loro spirito colla preghiera , il corpo con 
sette abluzioni , e ad astenersi da ogni nudrimento 
fino alla sera della domane. Uno stuolo di dervis 
trascorreva le tende per inspirare ai soldati la bra- 
ma del martirio, e per assicurarli di futura perpetua 
giovinezza da trascorrersi io riva ai fiumi, e per mezzo 
ai giardini del paradiso , in braccio alle belle huris 
dagli occhi neri. Cionnullameno, Maometto calcolava 

addiacciate li portasse al di sopra delle nubi stupefatte, e li 
collocasse nel dorato carro delle Pleiadi, il mio furore li to- 
glierebbe di li per consegnarli a nuovi tormenti „. 

Indipendentemente dalla stravaganza di questo discorso senza 
conclusione, noterò, t Che P nzione de' venti non opera al 
di li dell’atmosfera, a Che il nome, l’etimologia e la fa- 
vola delle Pleiadi appartengono unicamente al popolo greco 
( S'.holìast. ad Homer. £. 686 , Eudocia in Ionia , p. 33g ; 
Apollodoio , 1. Ili, c. io; Heyne, p. aag, not 68 a ), e non 
han che fare coll’ astronomia degli Orientali ( Hyde, Ulugbeg. 
Tabul. in Sj-ntag. Disseti., t. X, p. 4o-4a ; Goguet, Origi- 
ne des arts , etc ; t. VI , p. y3, 78 ; Gobelin, Hist. du Ca- 
lendrier , p. y3 ) studiata da Maometto. 3 11 carro delle Pleiadi 
non entrò nò nelle scienze dell 1 astronomia, nè nella favola : 
temo che il dottore Iohnson abbia confuso le Pleiadi coll’ Orsa 
Maggiore , ossia col Carro, il Zodiaco con una costellazione 
del NorL 

Ap^ar 6 ’ a» xxt a^/.vfar tn ix\<>eiv xaKtnei 

Chiamò V orsa anche carro. 


Digitized by Google 


DELL’IMPERO ROMANO CAP. LXVIII. 99 
anche più sull’effetto delle ricompense temporali e 
visibili. Venne promesso di raddoppiar* gli stipendi 
in premio della vittoria. » La città e gli edifìzj mi 
appartengono, dicea Maometto ; ina lascio a voi i pri- 
gionieri e il bottino, l’oroc la bellezza ; siate ricchi 
e felici. Le province del mio Impero so» numerose- 
1 ’ intrepido soldato che salirà il primo la mura di 
Costantinopoli, otterrà in guiderdone la più bella e 
la più ricca di queste da governare ; la mia grati- 
tudine accumulerà sovr’ esso onori e fortune, oltre 
quanto uom sappia immaginare ». Allettamenti sì va- 
riati e poderosi infiammarono gli animi de’ soldati , 
che deprezzando la morte , e impazienti della bat- 
taglia, fecero risonare il campo dell’ acclamazione 
maomettana. » Dio è Dio, non v’ è che un Dio, 
e Maometto è i Appostolo di Dio (i) », e da Ga- 
lata fino alle Sette Torri , la terra e il mare vennero 
rischiarati dai fuochi che gli assedianti avevano ac- 
cesi durante la notte. 

Ben diverso era lo stato cui ridotti si vedeano i 
Cristiani che con impotenti grida deploravano i lor 
peccati, o il gastigo, del qaale erano minacciati. Fu 
esposta in una processione solenne la celeste imma- 
gine della Vergine ; ma la Vergine non ascoltò le loro 
preghiere; accusavano 1 ’ ostinazione dell’ Imperatore 
che non avea voluto cedere la piazza, quaod’era tut- 
tavia in tempo di farlo , e anticipavano gli 011*071 
della sorte che gli aspettava, sospirando la pace e la 


( 1 ) Il Franzo prende collera per queste acclamazioni dei 
Musulmani, non perchè adoperavano il nome di Dio, ma per- 
chè vi frammentano quello del Profeta. 11 pio zelo del Vol- 
taire è eccessivo ed anche ridicelo. 
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sicurezza di cui si lusingavano godere sotto il ser- 
vaggio de’ Turchi. I più nobili fra i Greci e i più 
prodi confederati vennero nella sera dei ventolto 
di maggio chiamati al palagio, perchè si preparas- 
sero a sostener con coraggio l’imminente assalto ge- 
nerale de’ Turchi. L’ ultimo discorso che ad essi fece 
Palcologo potè dirsi 1’ Orazione funebre dell’Impero 
romano (i). Promise, supplicò, fece inutili sforzi 
per riaccendere ne’ cuori altrui quelle speranze che 
già nel suo erano spente; niuna prospettiva ei po- 
teva offrire che di tristezza e di lutto non fosse; tanto 
più che il Vangelo c la Chiesa cristiana non hanno 
promessa alcuna sensibile ricompensa agli Eroi che 
cadono in servendo la loro patria. Pure l’esempio 
del Principe e la noia di starsi rinchiusi in una 
citLà assediata, aveano armati del coraggio della di- 
sperazione questi guerrieri. Lo storico Pranza che as- 
sistè a questa lugubre assemblea, con islile patetico 
la dipinge. Versarono lagrime, si abbracciarono; di- 
menticando le lor ricchezze e le loro famiglie, alla 
morte si consagrarono. Trasferitosi al suo posto cia- 
scun de’ Capi , trascorse la notte col far vigile senti- 
nella sui baloardi. L’ Imperatore , seguito da alcuni 
fedeli compagni, entrò nella Chiesa di S. Sofia che 
stava per divenire tra poco una moschea. Piansero , 
orarono a piè degli Altari e ricevettero la comunione. 
Dopo aver riposato' pochi momenti nel palagio che 

(i) Sospetto assai clic Pranza si sia fabbricato a suo modo 
questo discorso il quale sa di predica c di convento siffattamente 
da indurre il dubbio se Costantino lo abbia mai pronunziato. 
lx.'ouardo gli attribuisce un’arringa diversa, in cui si mosti a 
più riguardoso verso gli ausiliari latini. 
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risonava di lamentazioni e tli grida , chiese perdono 
a tutti coloro eh’ ci potesse avere offeso (i) , e montò 
indi a cavallo per visitare i posti e scoprire le fa-* 
zioni del nemico. La caduta dell’ultimo de’ Costan» 
tini è più gloriosa della lunga prosperità de’Cesarl 
di Bisauzo. 

Un assalto può talvolta sortir buon successa iit 
mezzo alle tenebre; però la sapienza militare e le 
nozioni astrologiche del Sultano lo indussero ad a- 
spetlare il mattino di questo memorabile ventinovc 
maggio i453 dell’ Era Cristiana. Un solo istante di 
quella notte non fu perduto per Maometto; le truppe , 
coi cannoni e colle fascine, si erano avanzate fin sul* 
l’orlo delia fossa che in molti luoghi offeriva un sen* 
tiero spianato alla breccia; le ottanta galee quasi toc* 
cavano colle prore e colle scale da scalata i muri del 
porto men atti ad essere difesi. Il Sultano ordinò , sot- 
to pena di morte il silenzio ; ma le leggi fisiche del 
moto e del suono non obbediscono alla disciplina e al 
timore. Ben potea ciascun individuo soffocar la voce e 
misurare i passi , ma le pedate e il lavoro di un esercito 
producevano necessariamente confusi suoni che feri- 
rono gli orecchi delle sentinelle della tórre. Al sorgere 
dell’aurora, i Turchi incominciarono l’assalto per 
mare e per terra, senza avere sparato, giusta l’uso, il 
cannone del mattino; la loro linea d’assalto fitta c 
continua è stata paragonata ad una lunga corda torta 

(1) Questo contrassegno di umiltà, che fa divozione talvolta 
ha suggerito ai principi giunti all’ estremità della vita, è un 
perfezionamento aggiunto alla dottrina del Vangelo sul per- 
dono delle ingiurie; è cosa più facile il perdonare noveccn- 
tonovantanovc volte, che il chiedere una sola volta perdono 
ad un inferiore. 
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o intrecciata (i). Le prhne file vedeansi composte, 
della ciurma di quell 1 esercito, di un branco di volou- 
tarj che si batteano scnz 1 ordine nè disciplina, di 
vecchi o di fanciulli , di contadini e di vagabondi , c 
finalmente di tutti coloro che aveano raggiunto l’e- 
sercito colla cicca speranza del bottino e del mar- 
tirio. Un impulso generale avendoli spinti a’ piedi 
della muraglia, i più arditi a salire sul baloardo 
vennero precipitati entro la fossa, e tanta era di co- 
storo la calca che ogni dardo, ogni palla de 1 Cri- 
stiani ne atterrava qualcuno. Ma non andò guari che 
una sì penosa difesa stremò le forze e le munizioni 
degli assediati : i cadaveri di Ottomani che già em- 
pievano la fossa, divennero un ponte ai lor colleghi , 
e la morte delle prime tmbe mandate al macello fu 
più utile al trionfo del Sultano che noi fosse mai 
stata la loro vita. I soldati della Natòlia e della Ro- 
mania condotti dai loro Pascià e Sangiacchi , fecero 
impeto gli uni dopo gli altri: si combatteva da due 
ore con vario ed incerto successo , ed i Greci aveano 
tuttavia qualche vantaggio, e ne guadagnavano ancora; 
ma uditasi la voce del greco Imperatore che ecci- 
tava i suoi soldati a compiere con un ultimo sforzo 
la liberazione del loro paese , si fecero innanzi i vi- 
gorosi cd invincibili giannizzeri che non avevano 
ancor combattuto. Stava spettatore e giudice del lor 
coraggio il Sultano a cavallo, con in mano una clava; 
e circondato da diecimila uomini della sua truppa 


(i) Oltre alle diecimila guardie, ai marinai e ai soldati di 
mare , il Duca annovera dugcncinquantamila Turchi , o a 
cavallo o fantaccini , che a questo assalto generale parteci- 
parono. 
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domestica, da lui serbata ai momenti i più decisivi , 
colla voce e coll’ occhio regolava e spingeva quelle 
onde di combattenti. Dietro questa terribile linea 
vedeasi una numerosa truppa di giustizieri , i quali, 
secondo l’uopo, stimolavano, ratteuevano, punivano i 
soldati, clic avevano il pericolo in prospetto, l’infa- 
mia e una incvitabil morte alle spalle, sol che avessero 
pensato alla fuga. La musica guerresca de’ tamburi , 
delle trombe e de’ timballi , soffocava le grida dello 
spavento e del dolore ; e 1’ esperienza ha provato che 
1’ effetto meccanico de’ suoni rendendo più vivace la 
circolazione del sangue c i moti degli spiriti animali , 
produce sulla macchina umana una impressione su- 
periore nell’ efficacia all’ eloquenza della ragione e 
dell'onore. L’artiglieria delle linee assalitrici , dalle 
galee del ponte, fulminava i Greci per ogni parte; 
e campo e città e assedianti e assediati vedeansi 
involti in mezzo a un nugolo di fumo che potea so- 
lamente essere dissipato o dalla liberazione , o dalla 
distruzione compiuta dell’Impero romano. Le sin- 
golari tenzoni degli Eroi della Favola c della Storia 
feriscono la nostra immaginazione e ne allettano ; lo 
dotte fazioni militari possono giovare a schiarire la 
mente e a migliorare un’arte necessaria, benché per- 
niciosa al genere umano; tua nella pittura di un as- 
salto generale tutto è sangue, confusione ed orrore; 
laonde io disgiunto, per tre secoli e per l’ intervallo 
di un migliaio di miglia, da una scena che andò priva 
di spettatori e di cui gli stessi attori non poteano 
formarsi un’ idea esatta o compiuta, non mi acci- 
guerò a disegnarla. 

Se Costantinopoli non fece più lunga resistenza , 
vuole accagionarsene la palla, o il dardo che, per 
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travetto alla sua manopola, trafisse la mano del 
Giustiniani, il quale, alla vista del proprio sangue, 
e tormentato dall’ estremo dolore ebe la ferita gli 
producea, sentì mancare il proprio coraggio. Era il 
Giustiniani , e col braccio, e col consiglio , il più fermo 
baluardo di Costantinopoli ; allorché abbandonava il 
suo posto per andare in traccia di un chirurgo, l’in- 
stancabile Imperatore che di questa ritirata si accorse » 
il fermò: » la ferita, esclamava Paleologo, è lieve, 
il pericolo imminente, necessaria la vostra presenza ; 
per quale strada contate voi ritirarvi? » — » Per 
quella strada che Dio ha aperta ai Turchi » il tre- 
mebondo Genovese rispose, e sì dicendo, attraversò 
rapidamente una breccia del muro interno ; col 
quale atto di viltà sfregiò una vita che era stala lu- 
minosa fra l’armi. Sopravvissuto pochi giorni al suo 
disonore, gli ultimi istanti del vivere ch’ei trascorse 
a Galata, o nell’isola di Cbio, furono avvelenati dai 
rimproveri della sua coscienza e da quelli del pub- 
blico ( 1 ). La maggior parte degli ausiliari avendo 
seguito l’esempio del Genovese , allentò la difesa 
nel momento medesimo che più invigoriva l’assalto. 
Il numero degli Ottomani era cinquanta volte mag- 
giore , forse centuplo di quel de’ Cristiani. Le dop- 
pie mura della Capitale continuamente spezzate per 

(i) Il Franza nel censurare severamente la ritirata del Giu- 
stiniani, esprime il proprio cordoglio e '[nello del pubblico. 
Duca , per motivi clic a noi sono ignoti , lo tratta con più 
riguardi e dolcezza ; ma le parole di Leonardo da Cbio mani- 
festano un’ indegnazionc che era tuttavia nel suo primo impelo, 
gloriae , saltili * , silique oblitus. I Genovesi , compatriotti del 
Giustiniani, sono sempre stati sospetti e spesse volte colpevoli 
in tutto (pianto operarono nelle loro spedizioni dell' Oriente. 
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ogni banda, e senza posa, dall’artiglieria, nn mucchio 
sol di rovine offerivano. Era inevitabile che , in una 
circonferenza di molte miglia, non si trovassero al- 
cuni luoghi o più accessibili, o men custoditi; e se 
d’uno solo di questi punti s’ impadronivano gli as- 
sediano , diveniva quello il momento estremo della 
Capitale. Ora il giannizzero Massan, cui statura e 
forze gigantesche la natura avea compartite, meritò 
il primo la ricompensa che avea promessa il Sul- 
tano. Tenendo con. una mano la scimitarra, e col- 
l’altra lo scudo, scalò il muro esterno; emuli del 
suo valore, il seguirono trenta altri giannizzeri, di- 
ciotto de’ quali perirono sotto il ferro dell 1 inimico; 
giunto Hassan alla sommità, ove con dodici de' suoi 
compagni si difendèa, venne precipitato nella fossa; 
fu veduto rialzarsi sulle ginocchia, c nuovamente una 
grandine di dardi e di pietre lo rinversò. Nondi- 
meno, ci fece il più col mostrare che quella som- 
mità di baloardo poteva raggiungersi. Ben tosto uno 
sciame di Turchi coprì le mura c le torri , e i Gre- 
ci , perduto anche il vantaggio del terreno , si tro- 
varono oppressi dall’immenso numero de’ Musulmani 
che da un istante all’ altro creseea. In mezzo alla 
calca, continuò lungo tempo a vedersi P Imperato- 
re greco (i) che gli ufizj di generale c di soldato 
compiea; ma finalmente disparve. I Nobili che com- 
katteano al suo fianco sostennero sino all’ultimo 
respiro gli onorevoli nomi di Paleologo e di Can- 

(i) Duro dire che l’Imperatore iu ucciso da due soldati tur- 
chi. Se prestiain fede a Calcocondila , egli rimase ferito in 
una spalla, indi schiacciato sotto la porla delia città. Franza, 
trasportato dalla disperazione, si precipitò in mezzo ai Tur- 
chi, nè fu spetlatlore della morte di Paleologo; al quale pos- 
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tacuzeno. Gli si udirono pronunciare queste dolenti 
parole : » Nè vi sarà alcun fra i Cristiani che voglia 
per pietà tagliarmi la testa? » (i) perchè la sua ultima 
angoscia vcniagli dal timore di cader vivo fra le mani 
degl’infedeli (a). Risoluto di morire, aveva avuta 
la previdenza di spogliare la porpora: in mezzo alla 
mischia , cadde finalmente sotto i colpi d’ ignota mano 
e rimase , sotto un mucchio di morti , sepolto. Da 
quell’istante, nessuno pensò oltre a resistere e la 
sconfitta fu generale ; datisi a fuggire i Greci dalla 
banda della città , e angusto essendo alla moltitu- 
dine de’ fuggiaschi il passaggio della porta di S. Ro- 
mano , molti in questa trista gara perirono soffocati 
e schiacciati. I Turchi vincitori si fecero ad inse- 
guirli precipitosamente per le brecce del muro in- 
terno, e intanto che avanzavano per le strade si 

siamo senza taccia di adulazione applicare que’ nobili versi di 
Drydcn. 

„ Per la vasta pianura , è vana speme 
„ Di rinvenirlo; allorché ai vostri sguardi 
„ Di cadaveri uu monte appaia, a quello 
„ V’ inerpicate; e giunti in su la cima, 

,, Il troverete ; al generoso aspetto 
„ Come noi ravvisar? Coi lumi al ciclo 
„ Ancor conversi, in su quel letto islesso 
„ Giace supln che di nemiche salme 
,, Pria gli compose il formidabil brando. 

(i) Spondano (A. D. i 453, n. io), che spera l’Impe- 
ratore in luogo di salute , vorrebbe potere assolvere questa sua 
inchiesta dalla colpa di suicidio. 

(a) Leonardo da Chio giustamente osserva, che se i Tur. 
chi avessero riconosciuto l’Imperatore, non avrebbero perdo- 
nato a sforzi per salvare un prigioniero di tanta importanza 
che Maometto dovea desiderare d' aver fra le mani. 
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unì ad essi il corpo clie avea forzata la porta del 
Fenar dalla banda del porto (1). Nel primo ardore 
d’inseguire i Cristiani, circa duemila di questi ven- 
nero passati a filo di spada*, ma ben tosto l’avarizia 
vinse la crudeltà , e i vincitori confessarono che la 
strage sarebbe anche stata miuore , se la prodezza di 
Costantino e de’ suoi scelti soldati non gli avesse 
tratti in paura di trovare un’ eguale resistenza in 
tutti i rioni della Capitale. Così, dopo un assedio 
di cinquantatre giorni , cadde finalmente sotto l’ar- 
mi di Maometto II questa Costautinopoli , che avea 
disfidate le forze di Cosroe , del Cagano e de’ Califfi. 
1 Latini non ne aveano abbattuto che l'Impero, 
ma i Musulmani ne abbattettero la religione (»). 

Presto si diffonde la notizia delle sventure; masi 
estesa è Costantinopoli che i più lontani rioni ri- 
masero ancora per alcuni momenti nella felice igno- 
ranza del loro infausto destino (i). Ma in mezzo alla 
generale costernazione , fra le mortali angosce che 
ciascuno provava per sè o per la patria, fra il tu- 
fi) r. Cantcmiro, p. 96. I vascelli Cristiani che si trova- 
vano alla bocca del porto, aveano sostenuto c tardato l'as- 
salto da quella banda. 

(a) Calcocondila non arrossisce della ridicola supposizione 
che gli Asiatici saccheggiassero Costautinopoli per vendicare le 
antiche sciagure di Troia; laonde i gramalici del secolo dcci- 
moquinto fanno derivare con compiacenza la grossolana de- 
nominazione Turchi dall' altra più classica Teucri. 

( 3 ) Allorché Ciro sorprese Babilonia , che stava celebrando 
una festa, la città era si grande c si poca la cura degli abi- 
tanti nel fame la guardia , che lungo tempo vi volle prima 
di far giungere ai lontani rioni la notizia della vittoria del Re 
persiano. V. Erodoto ( 1 . 1 , c. 191 ) e Csher ( Annui , p. 78 ) 
che cita su di ciò un passo del Profeta Geremia. 
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multo e lo strepito dell 1 assalto, certamente in quella 
fatai notte, il sonno avrà potuto dimorar poco fra 
gli abitanti di Costantinopoli, e duro fatica a cre- 
dere che molte donne greche sieno state destale da 
profondo e tranquillo riposo per l’ improvviso arrivo 
de’ giannizzeri. Appena la pubblica sciagura fu cer- 
ta, abbandonati vennero in un istante le case e i 
conventi ; i tremebondi abitanti si ammucchiavano 
per le'strade, a guisa di branchi d’impauriti anima- 
li , come se dall’ unione di lor debolezza avesse po- 
tuto scaturire la forza, o sperando fors’ anche cia- 
scuno di trovarsi , in mezzo a tanta calca , meglio 
nascosto e sicuro. Da tutte le Laude venivano a rifug- 
girsi nella chiesa di S. SoGa.oudc in mcn d’ un’ ora, 
e padri, c mariti, e mogli, e fanciulli, e preti, e 
monache, e frati, empievano il Santuario, il coro, la 
nave, le logge superiori e inferiori del tempio; ne 
sbarrarono le porte, cercando un asilo in quel luogo 
sacro che, il di innanzi ancora, credeano profanalo 
perchè vi aveano celebrato il divin sagriGzio i La- 
tini. La fidanza di questi infelici fondavnsi sulla 
predizione di un fanatico , o di un impostore (*) . il 

(") Nelle sue prime pnrnle , che i Turchi prenderebbero 
Costantinopoli , la predizione era facile a farsi , e ad av- 
verarsi pel tristissimo stato de' Creci ; il resto fu ben lun- 
gi dal verificarsi : il linguaggio poi ond’ è espressa e mo- 
dificata, è proprio del tempo della presa di Costantinopoli , 
e della circostanza d’ una prossima pubblica sciagura , che 
mettendo spavento grandissimo negli animi , li dispone a ri- 
cevere le predizioni e a divenirne fanatici ; t/ucl linguag- 
gio poi rassomiglia molto ad uno stile più antico. Vi sono 
sempre stati veri e falsi Profeti , e vi furono imperfette , 
e perfette predizioni ; falla dal buon credente l’ eccezione 
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quale aveva annunziato che i Turchi prenderebbero 
bensì Costantinopoli c inseguirebbero i Greci fino 
alla colonna di Costantino sulla piazza rimpetto a 
S. Sofia; ma esser quello il termine delle calamità 
di Bisanzo ; che un Angelo allora scenderebbe, con 
una spada in mano dal cielo, e consegnando questa 
spada c 1* Impero ad un poverello seduto ai piedi della 
colonna , gli direbbe : » Prendi questa spada e ven- 
dica il popolo del Signore » ; che all’ udir tali 
accenti i Turchi si darebbero a fuga, e che i Ro- 
mani vincitori scaccierebbero indi il nemico dall' Oc- 
cidente e da tutta la Natòlia sino ai confini della 
Persia. A tal proposito , Duca , con egual verità ed 
amarezza, rimprovera ai Greci la loro ostinazione e 
le loro discordie; •» quand’ anche , egli esclama, fos- 
se comparso l'Angelo e vi avesse promesso di ster- 
minare i vostri nemici a patto che sottoscriveste l’u- 
11 ione delle due Chiese, credo che in questo fatale 
momento avreste rifiutata una tal via di salute, ov- 
vero per ottenerla, ingannato il vostro Dio (1). 


de 1 Profeti delia Sacra nasini Scrittura , la considerazione 
de’ tempi , delle politiche e civili circostanze , del carattere 
nazionale , del clima , della religione , della specie di let- 
teratura del paese di cui si tratta, somministra fondamenti 
e mezzi per ben intendere le loro mire e per giudicarle. 

( Nota di N. N. ) 

(i) Questa animata descrizione è tolta da Duca ( c. Òg ) , 
che due anni dopo si trasferì presso il Sultano, come amba- 
sciatore del priucipe di Lesbo ( c. 44 )• Fino alla conquista 
di Lesbo, accaduta nel 1465 (Franza, 1. Ili, c. 27 ), questa 
isola avrà ringorgato di fuggiaschi bizantini , i quali non nvrar - 
no fatto altro clic raccoutare, c forse arricchir di favole ls 
storia della loro sventura. 
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Mentre i Greci aspettavano quest’Angelo che mai 
non veniva, i Turchi a colpi di azza atterravano 
le porte di S. Sofia; e poiché non trovarono resi- 
stenza, non ri fu spargimento di sangue , né ad al- 
tro pensarono che a scegliere e custodire i loro pri- 
gionieri. La giovinezza, 1’ avvenenza e l’apparenza 
della ricchezza guidavano la scelta , e 1’ anteriorità 
della presa; la forza personale e 1’ autorità de’ colpi 
sul diritto di proprietà decidevano. Non era trascorsa 
un’ ora , che i prigionieri maschi si trovavano av- 
vinti con funi, le donne coi loro veli e colle loro 
cinture: i Senatori vedeansi accoppiati ai loro schia- 
ri, i Prelati ai sagrestani, abbietti giovinastri a no- 
bili vergini, sin allora nascoste alle luce del giorno 
e fino agli sguardi dei più prossimi loro parenti ; 
cattività che confuse i gradi sociali, e infranse i vin- 
coli della natura; nè i gemiti de' padri, nè le la- 
grime delle madri, nè le lamentazioni de’ fanciulli 
valsero a movere gl’ inflessibili soldati di Maomet- 
to. Le più acute grida venivano mandate dalle mo- 
nache che vedendosi strappate agli Altari, col seno 
scoperto e colle chiome scarmigliate , slendcano al 
Cielo le braccia, e dobbiamo credere che poche di 
esse potessero preferire le grate del Serraglio a quelle 
del monastero. Già le strade erano piene di questi 
sciagurati prigionieri , quasi animali domestici, aspra- 
mente in lunghe file condotti. Il vincitore frettoloso 
di cercar nuove prede facea correre , a furia di mi- 
nacce c di colpi , queste vittime tremebonde. Nello 
stesso tempo le medesime scene di rapina si repli- 
cavano in tutte le chiese, in tutti i conventi, in tutti 
i palagi , in tutte le abitazioni della Capitale; nè vi 
furono santità , o solitudine di luogo, che le persone, 
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o la proprietà de 1 Greci facessero salve. Più di ses- 
santamila di questi infelici, trascinati, o su navigli , 
o nel campo, vennero cambiati, o venduti giusta il 
capriccio, o l’interesse de’ lor padroni, e dispersi per 
le varie province dell’ Impero ottomano. Giova qui 
il far conoscere le avventure di alcuni più spettabili 
di tali prigionieri. Lo Storico Franza , primo Ciam- 
berlano e Segretario dell’Imperatore, cadde, non me- 
no della sua famiglia, in potere dei Turchi. Ricu- 
perata la libertà, dopo quattro mesi di schiavitù, osò 
nel successivo anno trasferirsi ad Andriuopoli, ove 
gli riuscì riscattare la moglie che apparteneva al 
Mir-Basi , o mastro della cavalleria; ma erano stati 
riservati ad uso di Maometto i suoi due figli, allora 
nel fiore dell’età e della bellezza; la figlia morì nel 
Serraglio, forse vergine tuttavia; il figlio in età di 
quiudici anni, preferendo la morte all’ infamia, spirò 
sotto il pugnale del Sultano, che contra il pudore 
del giovinetto attentò (i). Sarebbesi forse Maomet- 
to immaginato di espiare un atto sì atroce colla 
letteraria generosità dimostrata nel far libera una 
matrona greca e due figlie della medesima, in gra- 
zia di un’Ode latina di Filelfo che nella nobile fa- 
miglia di questa matrona aveva condotto la moglie (a)? 

(i) V. Franza, 1 . Ili, c. ao , ai. Le sue espressioni son 
chiare: Ameras sua manu jugulavit .... volebat enim eo tur - 
juter et nefarie abuti. Me miserum. et infelicem ! Del rima- 
nente, ei non poteva sapere che per via di vaghe vocifera- 
zioni le sanguinolente , o infami scene , che accadcano in fondo 
al Serraglio. 

(a) y. Tiratoselo ( t. VI , pari. I , pag. ago ) e Lancelot 
( Meni. de i Acad. des InscripL t. X , pag. 7.8). Sarei cu- 
rioso di sapere come egli abbia potuto lodare cotesto pubbbeo 
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Mfllto avrebbe rilevato all’ orgoglio, o alla crudeltà 
di Maometto, il poter aver tra le mani il Legato di 
Roma. Ma il Cardinale Isidoro pervenne a fuggire 
da Calata sotto l’abito d’ un uom del volgo (1)5 
perchè le navi italiane padroneggiavano sempre la 
catena e l’ingresso del porto esterno. Dopo essersi 
segnalati per valore que’ condottieri , finché durato 
era l’assedio, profittarono, per salvarsi, dell’istante 
in cui il saccheggio della città dava divagamento 
alle ciurme de’ Turchi. Sull’atto di salpare, videro 
coperta di supplichevoli turbe la spiaggia, ma cari- 
carsi non poteauo del trasporto di tanti infelici ; i 
V cneziaui e i Genovesi tracelsero i loro compalriot- 
ti ; e gli abitanti di Galata , senza fidarsi alle promesse 
che avea fatte ai medesimi Maometto, abbandonarono 
le proprie case portando seco quanto aveano di più 
prezioso. 

Pici dipingere il saccheggio delle grandi città , lo 
Storico si vede condannalo agli -uniformi racconti di 
infortuni , sempre i medesimi • perchè le stesse pas- 
sioni producono gli stessi effetti , e quando queste 
non hanno più freno , oh come poco 1’ uom, venuto 


nemico, dopo svcrlo in più d 1 un luogo vilipeso, come il più 
corrotto c il più barbaro de’ tiranni. 

(■) I Comenlarj di Pio II, suppongono che Isidoro met- 
tesse il suo cappello di Cardinale sulla testa d’ un morto ; che 
questa testa venisse recisa e portata in trionfo , intanto che 
il padrone vero del cappello, era contrattato, venduto, e lilicrato, 
come un prigioniero di poco prezzo. lai grande Cronaca dei 
Belgi orna di nuove avventure la fuga d' Isidorc. Ma questi 
(dice Spendano, A. D. 1 453 , n. ili), le tacque nelle sue 
lettere, per paura di perdere il merito c la ricompensa di avere 
sofferto per Gesù Cristo, 
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a civiltà, differisce dall' uomo selvaggio ! In mezzo alle 
esclamazioni vaghe della pietà religiosa e dell’odio, 
non troviamo che vengano accusati i Turchi di a- 
vere versato, pel solo piacer di versarlo, il sangue dei 
Cristiani: ma, giusta le loro massime, che furono pur 
quelle degli Autichi , la vita de’ vinti spettava ai vin- 
citori , che, in ricompensa delle fatiche sostenute, po- 
teano trar profitto dai servigi, dal prezzo di vendita, o 
dal riscatto de’ lor prigionieri d’ entrambi i sessi (i). 
Il Sultano avea concedute ai suoi soldati tutte le ric- 
chezze di Costantinopoli; e un’ora di saccheggio ar- 
ricchisce più che il lavoro di molti anni ; ma non 
essendo stalo distribuito in una maniera regolare il 
bottino, non ne furono fatte le parti dal merito, onde 
i servi del campo che non aveano affrontati i rischi 
e le fatiche della battaglia, le ricompense del valore 
si appropiarono. Nè dilettevole, nè istruttivo riesci- 
rebbe il racconto di tante depredazioni, che venne- 
ro valutate quattro milioni di ducati , ultimo avan- 
zo della ricchezza del greco Impero (a). Una picciola 
parte di tale somma apparteneva ai Veneziani, ai 
Genovesi , ai Fiorentini e ai mercatanti di Ancona, 
i quali stranieri aumentavano con un continuo e 

(i) 11 Busbec si diffonde con piacere c approvazione su i 
diritti della guerra e sulla schiavitù tauto comune fra gli An- 
tichi e fra i Turchi (Ve legai, tur cica, episL 3, p. 161 ). 

(?) Somma iudicata iu una nota in margine dal Lettuclavio 
( Calcocondila , 1. Vili, p. au)j ma quando ci vira raccon- 
tato che Venezia , Genova , Firenze ed Ancona perdettero 
cinquanta, venti c quindicimila ducati, sospetto sia stata di- 
menticata una cifra , ed, anche in tale supposizione, le somme 
tolte agli stranieri avrebbero appena oltrepassata la quarta 
parte dell’ intero 1 lottino. 
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rapido giro le loro sostanze; ma i Greci consuma- 
vano i proprj averi nel vano lusso d’abiti e di pa- 
lagi , o li sotterravano convertili in vergile e vec- 
chia moneta, per timore che il fisco non li doman- 
dasse per la difesa della patria. Le piu gravi querele 
vennero- eccitate dalla profanazione e dallo spoglio 
delle chiese e de’ monasteri. 11 tempio di S. Sofia , 
il Paradiso Terrestre , il secondo Firmamento , il 
veicolo de' Cherubini , il trono della gloria di Dio (i), 
fu spogliato delle offerte che per un volger di se- 
coli vi area portata la divozion de’ Cristiani : 1’ oro 
c 1’ argento, le perle e le gemme, i vasi e i fregi che 
vi si contenevano, vennero indegnamente adoperati 
ad uso degli uomini. Poiché i Musulmani ebbero 
spogliale le sante immagini di tutto ciò che ai pro- 
fani sguardi potevauo offerir di prezioso , la tela o 
il legno de’ quadri o delle statue vennero lacerati , 
infranti , abbruciati , calpestati , o adoperati in vili 
minister] nelle stalle e nelle cucine. Ma quando i La- 
tini s'impadronirono di Costantinopoli, si erano fatti 
leciti i sacrilegi medesimi', onde uno zelante Musulma- 
no potea usare, a quanto era per lui monumento d’i- 
dolatria, quel trattamento che dai colpevoli Cattolici (’) 


(i) V. gli elogi esagerati e le lamentazioni di Franz.» ( 1 . Ili, 
eop- 17 ). 

(’) E vero che i Latini , o Cattolici , prendendo Costan- 
tinopoli , commisero degli eccessi per V odio che portavano 
a " 1 Cristiani greci-scismatici ; ma i mah cagionati da’ Tur- 
chi prendendo Costantinopoli sono stati maggiori. Il ve- 
dere nella ■ Storia l’odio persecutore e sanguinario fra Cri- 
stiani-cattolici , e Cristiani-Scismatici , e quello ancora che 
per simili cagioni venne , menta la nostra compassione ri- 
guardando a' traviamenti del fanatismo , riprovali dalla 
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arcano sofferto Gesù Cristo , la Vergine e i Santi. 
Un filosofo, in vece di far eco ai pubblici clamori , po- 
trà osservare che declinando a quei giorni le arti , 
il lavoro non avea forse maggior prezzo del suo sog- 
getto , e che la soperchierà de' preti , e la credulità 
del popolo , non quindi si stettero dal riaprire altre 
fonti di miracoli e di visioni ; e più gravemente si 
dorrà della perdita delle biblioteche di Bisanzo che 
in mezzo al generale soqquadro vennero distrutte, o 
disperse. Diccsi che , in tale occasione , ventimila ma- 
noscritti andassero smarriti (>), che con un ducato 
se ne compravano dieci volumi, e che questo prezzo, 
troppo rilevante forse per un intero scaffale di libri 
teologici , era il medesimo per le Opere compiute di 
Aristotile e di Omero, cioè delle più nobili produ- 
zioni della scienza e della letteratura degli antichi 
Greci. Abbiamo perù un conforto in pensando che 
una parte inestimabile delle nostre ricchezze classi- 
che era già stata posta in sicuro nell’ Italia , e che 
alcuni ar telici di una città dell’ Alemagna aveano 
fatto tale scoperta, per cui le opere dell’ingegno non 
temono più le ingiurie del tempo, o della mano dei 
Barbari. 

Il disordine e il saccheggio incominciati a Costan- 

buona morale. V uomo impartiate, e dotto della Storia ei- 
vile ed ecclesiastica, conosce che i mali prodotti dalle molte 
e lunghe controversie e guerre per motivi di religione , e 
di riti , non furono inferiori a quelli derivati dall’ altre 
guerre. ( Mota di N. N. ) 

(i) V. Duca ( c. 43 ) e una lettera i5 luglio 1 <55 scritta 
da Lauro Quiriui al Pontefice Nicolò V ( Hody , De Groe- 
sis, p. 1 90 sopra un manoscritto della Biblioteca di Cotton ). 
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tinopoli fin dalla prima ora (i) di questa memorabile 
giornata del ventinove maggio, si prolungarono sino 
all’ottava ora, in cui Maometto arrivò trionfante per 
la porta di S. Romano, accompagnato dai suoi Vi- 
sivi , dai suoi pascià c dalle sue guardie ; ciascun 
de’ quali , dice uno Storico bisantiuo , fornito della 
forza di Ercole e dell’ agilità di Apollo, equivaleva 
a dieci uomini ordinar] in un dì di battaglia. Il 
vincitore (a) si' mostrò sorpreso da maraviglia all’a- 
spetto magnifico e peregrino a’ suoi sguardi di quelle 
cupole , di que' palagi di uno stila così diverso da 
quell» dell' architettura orientale. Giunto all’Ippo- 
dVomo, o Atmcidan, ne ferì gli sguardi la colonna 
de’ Tre Serpenti , e per dar prova di forza atterrò 
colla sua azza da guerra la mascella inferiore di uno 
di cotesti mostri <3) , che i Turchi credeano essere 
gl 1 idoli o i talismani della città. Sceso da cavallo 
dinanzi alla porta maggiore di S. Sofia , entrò nel 
tempio, monumento della sua gloria , che egli si mo- 
strò tanto geloso di conservare, che, accortosi d’uno 
zelante musulmano inteso a rompere il pavimento dì 
marmo, con un colpo di sciabola lo avvertì avere 
bensì conceduti ai suoi soldati il bottino e i prigio- 
nieri , ma riservati al Sovrano i pubblici e privati 
edifizj. La Metropoli della Chiesa d’ Oriente venne 
tosto per ordine del Sultano convertita in Moschea. 

(1) Facessi uso a Costantinopoli del Calendario Giuliano 
che conta i giorni e le ore incominciando da mezza notte ; 
ma qui sembra che Duca le conti dal nascere del Sole. 

(a) V- gli Annali Turchi , pag. 039 , c le Pandette di 
Leuncìavio , p. 448. 

( 5 ) Ho già parlato di questo monumento singolare dell'an- 
tichità greca ( P il cap. XVII di quest’ Opera ). 
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Già i ricchi oggetti di cristiano culto che crasi po- 
tuto traslocare , non vi si trovavano più; vennero 
rinvcrsatc le croci, lavate, purificate e spogliate d’o- 
gui ornamento le muraglie coperte di mosaici e di 
pitture a fresco. In quel giorno, o nel successivo 
venerdì, il muetin , ossia pubblico banditore , dalla 
sommità della più alta torre, gridò Yezan , ossia pub- 
blico invito a nome di Dia e del Profeta; rimano 
predicò, e Maometto II fece la namat di preghiere e 
rendimenti di grazie su quell’ Aitar maggiore, ove poco 
prima erano stati celebrati al cospetto dell’ultimo 
de' Cesari i mister) de' Cristiani (1). Uscendo del tempio 
di S. Sofia si condusse al palagio augusto, ove cento 
successori di Costantino aveano avuto soggiorno , ma 
deserto , c in poche ore spogliato di tutta la pompa 
imperiale; alla qual vista non potè starsi il vincitore 
dal meditare sulle vicissitudini dell’ umana grandezza 
e dal ripetere gli eleganti versi d’un Poeta persiano. 
» Nelle sale dei regi ordisce intanto 
» Sue tele il ragno immondo , e dalle vette 
» Superbe d’ E rase! ab , infausto canto, 

» Sbattendo le negr’ali, il corvo mette (a).. 

(<) Dobbiamo a Caute mi io ( pag. ioa ) le descrizioni fatte 
dai Turchi sulla trasformazione della chiesa di S. Sofia in 
Moschea, acerbo argomento delle lamentazioni di Pranza e di 
Duca. È cosa non priva di vezzo P osservare , come una me- 
desima cosa appare sotto aspetti contrarj a un Musulmano, 
e a un Cristiano. 

(a) Il distico originale, da cui questi versi sono tradotti , 
vien riportato da Cantemiro, e trae nuova bellezza dall’ ap- 
plicazione che ne fu fatta. Cosi nel saccheggio di Cartagine, 
Scipione ripetè la profezia famosa di Omero. Parimente uu 
egual sentimento di generosità trasportò la mente dc’duc con- 
quistatori sut passato o sull’ avvenire. 
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Non quindi pienamente soddisfatto, pareagli im- 
perfetta la sua vittoria, se non snpea che fosse dive- 
nuto di Costantino, se fuggitivo, se prigioniero, o se 
perito nella battaglia. Due giannizzeri chiesero 1’ o- 
nore e il prezzo di questa morte , e venne ricono- 
sciuto sotto un mucchio di cadaveri per le aquile 
d’ oro ricamate sui suoi calzari ; nè tardarono i Greci 
a ravvisare piangendo il capo del loro Sovrano. Mao- 
metto', dopo aver fatto esporre ai pubblici sguardi 
questo sanguinoso trofeo ( 1 ), concedè al suo rivale 
gli onori della sepoltura. Morto 1’ Imperatore, Luca 
Notaras, Gran Duca e primo Ministro dell’Impero (a), 
veniva dopo, come il più rilevante fra i prigionieri. 
Condotto a piè del trono co’ suoi tesori, » e perchè, 
gli disse sdegnato il Sultano , non hai tu adoperati 
questi tesori in difesa del tuo Principe e della tua 
patria ?» — • » Essi ti appartenevano, rispose lo schia- 
vo , Dio te gli aveva serbati ». — » Se dunque mi 
erano serbati , replicò il despota , perchè hai avuta 
1’ audacia di tenerli sì lungo tempo , e perchè ti sci 
fatta lecita Una resistenza infruttuosa e funesta? ». Il 
Gran Duca si scolpò allegando l’ ostinazione degli 

(i) Non posso persuadermi con Duca (P r . Spendano, A. D. 
(453 , n. >3) che Maometto abbia fatto portare la testa dcl- 
l’ Imperator greco all’ intorno per le province dalla Persia , 
deR’Arabia ec. Egli sarebbe stato certamente contento di meno 
inumani trofei. 

(a) Franz» era il personale nemico del Gran Duca, nè il 
tempo , o la morte di questo nemico, o la solitudine del chio- 
stro, poterono inspirargli qualche sentimento di compassione 
o di perdono. Duca propende a lodarlo siccome un martire. 
Calcocondila è neutrale , ma egli è però quel fra gli Storici 
che ue dà qualche traccia sulla cospirazione ordita dai Greci. 
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ausiliari e alcuni incoraggiamanti segreti venutigli 
dal Visir; partì finalmente da questo pericoloso ab* 
l>occamento con promessa fattagli di perdono e di 
vita. Trasportatosi indi Maometto a visitare la mo- 
glie di Notaras , principessa avanzata in età e op- 
pressa da malattia e da cordogli , adoperò per con- 
solarla le più tenere espressioni d’ umanità e di fi- 
gliale rispetto. Si mostrò del pari clemente co’ pri- 
mari uGziali dello Stato, di molti pagando egli stesso 
il riscatto , e chiarendosi per alcuni giorni 1’ amico 
e il padre de’ vinti; ma cambiò ben presto la scena, 
c pochi giorni prima che egli partisse , l’Ippodromo 
fu macchiato del sangue de' più nobili prigionieri. 
I Cristiani parlano con raccapriccio della perfida 
crudeltà del vincitore; ne’ loro racconti abbelliscono 
di tutti i colori d’un eroico martirio P esecuzione 
del Gran Duca e de’ suoi due figli , attribuendola al 
generoso rifiuto del padre che non volle consegnarli 
a saziare le turpi brame di Maometto. Ma uno Storico 
greco si è lasciato per inavvertenza sfuggire alcune 
parole di cospirazioni , di divisamenti di restaurare 
l’ Impero di Bisanzo , di soccorsi che si aspettavano 
dall’ Italia ; trame di tal natura possono essere glo- 
riose, ma il ribelle, abbastanza ardito per avventu- 
rarle, non ha diritto di lagnarsi se le sconta poi col- 
la propria vita; nò merita biasimo un vincitore, se 
strugge nemici ne’ quali non gli è più permesso il 
fidarsi. 11 Sultano tornò nel giorno 18 giugno ad 
Audrinopoli , e sorrise sulle abbiette e ingannevoli 
congratulazioni inviategli dai Principi cristiani , che 
il presàgio della prossima loro caduta vedeauo in 
quella dell’ .Impero dell’ Oriente. 

Costantinopoli era rimasta vota c desolata , priva 
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di Sovrano e di popolo ; ma niuno polca toglierle 
quell’ ammirabile vantaggio di sito ebe la indicherà 
in tutti i tempi , siccome la Metropoli di un grande 
Impero, onde il Genio del luogo trionferà mai sempre 
delle vicissitudini delle età e della fortuna. Bursa e 
Audrinopoli , altra volta Capitali dell’ Impero otto- 
mano , non furono più che due città di provincia, 
poiché Maometto II pose la residenza propria e dei 
suoi successori sull’alto colie che a tal uopo Co- 
stantino avea scelto (i). Ebbe 1’ antiveggenza di di- 
struggere le fortificazioni di Galata , ove i Latini 
avrebbero potuto trovare un rifugio; ma non fu tardo 
nel far riparare i danni prodotti dall’ artiglieria dei 
Turchi sulla Capitale; onde prima del mese di ago- 
sto , apparecchiala videsi immensa copia di calce a 
fine di ristorarne le mura, e il suolo, e gli edilìzi 
pubblici e privati , sacri e profani , che tutti appar- 
tenevano al vincitore. Assegnò al suo Serraglio , o 
palagio uno spazio di otto stadj al vertice del trian- 
golo; e quivi è che in seno della mollezza il Gran 
Signore ( pomposo nome immaginato dagl’ Italiani ) 
regna in apparenza sull’Europa e sull’ Asia , menile 
nò la persona di lui , nè le rive del Bosforo sono in 
sicuro dagl’ insulti di una squadra nemica. Couccdè 
una ragguardevole rendila alla Cattedrale di S. Su- 


fi) V. intorno all» restaurazione di Costantinopoli , e alle 
fondazioni de’ Turchi, Cantrmiro ( p. ioz-ioy), Luca (c. 4?) 
Thcvenot, Tourucfort, c gli altri nostri moderni viaggiatoti. 
L' Autore del Compendio della Stona ottomana ( toin. I , 
p. 16-21 ) fa uua pittura esagerala della grandezza e della 
popolazione di Costantinopoli, dalla quale uoudi meno possia- 
mo comprendere che, nel i586. i Musulmani erano in questa 
Capitale men rumorosi de’ Cristiani e ancor degli Ebrei. 
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fi a . ornai divenuta moschea, che guernita per ordì* 
ne del Sultano di torricelle ( min aretti ), venne circon- 
data di boschi e fontane , utili ad un tempo alle 

abluzioni dei Musulmani , e a procurar loro grade- 
voli rezzi. Un modello eguale fu preso per la costru- 
zione dei g/Vz/ni, o moschee regie, la prima delle 
quali lo stesso Maometto edificò sulle rovine del 
tempio de’ SS. A ppostoli , c delle tombe de’ greci 
Imperatori. Nel terzo giorno dopo la conquista, una 
invasione rivelò il sepolcro di Abu-Ayub, o Gioii, 
stato ucciso durante il primo assedio clic sotto le 
mura di Costantinopoli posero gli Arabi , e riverito 
qual martire; sulla cui tomba i nuovi Sultani cinsero 
d 1 allora in poi la spada imperiale (i). Da questo 
punto Costantinopoli non appartiene più alle inda- 
gini dello Storico del romano Impero, nè quindi 
slarommi a descrivere gli edifizj civili e religiosi che 
i Turchi profanarono, od innalzarono. Non tardò a 
tornare la popolazione, uè terminava il settembre, 
quando cinquecento famiglie si erano conformate al 
comando del Principe, che prescriveva loro, sotto 
pena di morte , di venire ad occupare le abitazioni 
della Capitale. Benché il trono di Maometto fosse 
abbastanza difeso dai numerosi c fedeli suoi sudditi, 
con antiveggente politica egli aspirava a riunire il 
rimanente de’ Greci , i quali accorsero in folla, quan- 
do si videro certi per le loro vite , per la lor libertà 
e per la professione del loro culto. L’ elezione e la 


(i) Il Turbi , o monumento sepolcrale di Abu-Ayub, tro- 
vasi descritto e delineato nei Tableau generai de C Empire 
ottoman ( Parigi, 1787, grande in folio), Opera la cui ma- 
gnificenza supero forse l 1 utilità. 
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investitura del Patriarca renne eseguita cogli stessi 
cerimoniali clic prima alla Corte di Risana» serbavan- 
si. Laonde i Greci riderò, con una soddisfazione non 
disgiunta da ribrezzo, il Sultano in mezzo a lutti gli 
apparati del regio fasto, consegnare nelle mani di 
Gennadio il Pastorale , simbolo del ministero ecclesia- 
stico, che da questo Prelato si riassumeva , condurlo 
alla porta del Serraglio, presentarlo di un cavallo 
riccamente bardamentato, ordinare ai suoi Visiri e 
Pascià che il guidassero al palagio ai Patriarchi as- 
segnato (i) Scompartite fra entrambi i culti le chiese 
di Costantinopoli , vennero riconosciuti i limiti delle 
due religioni, e per sessantanni, i Greci (■») godet- 
tero di queste distribuzioni regolate dalla giustizia, 
c de’ vantaggi e de’ privilegi della Chiesa greca, sin- 
tantoché, dopo questo volger di tempo, li violò Selitn , 
nipote di Maometto. I difensori del Cristianesimo 
eccitati dai Ministri del Divano, solleciti d’ingan- 
nare il fanatismo di Selim, osarono sostenere che 
il parteggiamento ordinato da Maometto era un atto 
«do bit oh tetta»*» 

fi) Pranza descrive ima tale cerimonia, clic è stata pro- 
babilmente abbellita passando dalle labbra de 1 Greci in quelle 
de 1 Latini. 11 fatto vien confermalo da Emanuele Malasso , 
che ha scritti in greco-volgare la Storia de' Patriarchi dopo 
la presa di Costantinopoli , inserita nella T ureo- Orar eia del 
Crnsio ( 1 . V, p. 106-184). Ma i leggitori , anche i piò pro- 
clivi a credere, si persuaderanno difficilmente che Maometto 
abbia adottata la seguente forinola cattolica ; Sanciti Trinilas 
qua e mìhi donnvil imperlimi , te in patriarcham novae Ri- 
ma e delegit. 

(a) Lo Spandano descrive (A. D. i453 , n. at; i458 , 

** n. 16 ), seguendo In 7 \trco-Graecia del Crnsio, la schiavitù 
e le intestine dissensioni della Chiesa greca. Il Patriarca suc- 
cessore di Gennadio si gettò in un pozzo per disperazione. 
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«li giustizi.!, non di generosità', un Trattato, non un 
concedimento; e che se una metà di Costantinopoli 
fu presa di assalto , l’ altra metà avea soltanto ceduto 
in virtù di una capitolazione; essere per vero dire 
caduta preda delle fiamme la patente che questi 
patti autenticava, ma supplire a tale perdita la te- 
stimonianza di tre vecchi giannizzeri, testimonianza 
comprata, che nondimeno sull’animo di Cantcmiro 
ha maggior peso delle affermazioni positive cd una- 
nimi degli autori contemporanei (i). 

Abbandono all’ armi turche i resti della Monarchia 
de’ Greci nell’Europa e nell’ Asia; ma scrìvendo una 
Storia del decadimento dell’ Impero romano in Orien- 
te, devo accompagnare fino all’estinzione loro le due 
ultime dinastie (a) che regnarono a Costantinopoli. 

0) Cantcuiiro ( p. ioi-io5) si tiene ferino sulla unanime 
testimonianza <lc’ Turchi antichi e moderni , facendo osservare 
che questi autori non si sarebbero latta lecita una menzogna 
per diminuire la loro gloria nazionale, giacché ella è cosa 
pili onorevole il prendere una città d'assalto che per capito- 
lazione ; ma, i. sospette mi sembrano tali testimonianze, non 
citandosi particolarmente dal ridetto Storico alcun astore, 
mentre gli Annali Turchi del Leunclavio affermano senza ec- 
cezione , che Maometto s’ impadroni di Costantinopoli per 
vim ( p. 3ag ). a. Lo stesso argomento varrebbe a favore dei 
Greci, i quali non avrebbero posto in dimenticanza un Trat- 
tato si onorevole, e in un vantaggioso per essi. Il Voltaire, 
giusta il suo stile, preferisce i Turchi ai Cristiani. 

(a) V. Ducaugc (Fam. byiant . , pag. iq 5 ) intorno la ge- 
nealogia e la caduta de’ Comneni di Trebisonda, e v. pari- 
mente questo Antiquario , sempre esattissimo nelle sue ricer- 
che , sulle cose degli ultimi Palcologhi ( p. a44 - a47, a48 ). 
Il ramo de’ Paleoioghi di Monferrato non si eslinse che nel 
secolo successivo ; ma essi avevano dimenticato la loro origine 
e i congiunti che lasciarono nella Grecia, 
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Demetrio e Tommaso Paleologo (i), fratelli di Co- 
stantino e despoti della Morca, rimasero soprappresi 
da estrema desolazione in udendo la morte dell 1 Im- 
peratore e la rovina della monarchia. Privi di spe- 
ranza di poterla difendere , si prepararono, non men 
de 1 Nobili che della lor sorte partecipavano, a cercare 
l’ Italia, ove credeano che l’ottomano fulmine non 
li potrebbe pcrcotere. Ma le prime loro inquietudini 
dissipò Maometto, che contentandosi di un tributo 
di dodicimila ducati, e inteso a devastare il Conti- 
nente, c le isole clic a mano a mano invadea. con- 
cedè ai popoli della Morea un respiro di sette anni ; 
sette anni però che furono un periodo di cordogli , 
discordie e calamità. Trecento arcieri italiani più 
non bastavano a difendere P Kssamilione , quel ba- 
loanlo dell 1 Istmo, sì di frequente rialzato e atterra- 
to. I Turchi, impadronitisi delle porte di Corinto, 
tornarono da questa correria fatta nell’ estiva sta- 
gione, con molto bottino e molta mano di prigio- 
nieri ; della qual cosa querelandosi i Greci, vennero 
ascoltati con indifferenza e disprezzo. Gli Albanesi, 
tribù di pastori dediti al ladroneccio, portarono de- 
vastazione e morte per la penisola. Ridotti Deme- 
trio c Tommaso ad implorare il fatale ed umiliante 
soccorso di un vicino Pascià, questi dopo avere sof- 
focata la ribellione, prescrisse ai due Priucipi la re- 
gola di lor condotta. Ma nè i vincoli del sangue , nè 


(i) Nella obbrobriosa Storia -Ielle dispute c delle sciagure 
de 1 due fratelli, Pranza (1. Ili, c. si-3o) mostra eccedente 
parzialità a favor di- Tommaso. Duca ( c. 44-45 ) è troppo 
laconico { troppo diffuso Calcocondila (1. Vili, IX, X )• che 
inoltre impaccia con soverchie digressioni i proprj racconti. 
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i giuramenti riaovali a piè degli Altari, e all 1 atto 
della Comunione, nè la forza anche più imperiosa 
della necessità, valsero a calmare, o sospendere le 
domestiche loro querele. Ciascun d' essi mise a ferro 
e fiamme il territorio dell 1 altro , disperdendo in sì 
snaturala lotta le elemosine e i soccorsi venuti ad 
essi dall 1 Occidente , e adoperando il proprio potere 
unicamente ad atti barbari ed arbitrar). Mosso dal> 
l’astio e dalle strettezze in cui si trovava, il più de- 
bole di essi ricorse al comune loro padrone; e quando 
fu maturo l 1 istante del buon successo e della ven- 
detta, Maometto, chiaritosi l 1 amico di Demetrio, en- 
trò con forze formidabili nella Morea. Poi occupata 
Sparta, cosi disse al proprio confederato : » Yoi siete 
troppo debole per tenere in freno una provincia sì 
turbolenta. Riceverò nel mio letto la figlia vostra, e 
voi passerete il tempo che vi rimane da vivere nella 
tranquillità, e in mezzo agli onori ». Demetrio so- 
spirò, ma obbedì. Consegnate le Fortezze e la figlia, 
seguì ad Andrinopoli il suo genero e Sovrano, dal qua- 
le ottenne pel mantenimento proprio e della sua Casa 
una città della Tracia e le addiacenti isole d 1 Imbros , 
Leu no e Samotracia. Ivi il raggiunse nel successivo 
anno un suo compagno d’infortunio, Davide, ultimo 
Principe della stirpe de’Comneui, il quale, fin d 1 al- 
lora che i Latini presero Costantinopoli, avea fondata 
sulla costa del mar Nero una nuova dominazione (i). 
Maometto che continuava le sue conquiste nella Na- 
tòlia, assediò con una squadra e un esercito la Ca- 
li) V. la perdita, o la conquista di Trcbisonda in Calco- 
cvndila ( 1 . IX, pag. 265-aGG ) , in Duca ( c. 45 ), in Frauza 
( 1 . IH, c. 17), in Cantcmiro (p. >07). 


A. D. 
1460 
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pitale (li Davide, cbe osava intitolarsi Imperatore di 
Trebisonda (i). Ogni negoziazione si ridusse ad una 
interrogazione unica e perentoria: » Volete voi, gli 
chiese il Sultano, rassegnando il Regno, conservare 
le vostre ricchezze e la vita? o vi piace piuttosto 
perdere Regno, ricchezze e vita? » Il debole Com- 
neno atterrito da tale inchiesta, imitò l’esempio di 
un suo vicino musulmano, il Principe di Sinopc (a), 
cbe dopo una intimazione di lal^ natura, avea ceduto 
una città fortificata , quattrocento cannoni , e dicci , 
^ j, o dodicimila soldati. Gli articoli della capitolazione 
i j5i di Trebisonda essendo stati adempiuti eoa tutta esat- 
tezza , Davide e la famiglia di esso vennero condotti 
in un castello della Romania. Ma poco dopo, essendo 
stato per lievi indizj preso in sospetto di mante- 
nere una corrispondenza col Re di Persia , il vin- 
citore immolò il Principe di Trebisonda e la fami* 
glia del medesimo ai timori concetti , o alla propria 

(i) Il Tournefort ( t. Ili, le»*, rj, p. 179) afferma che 
Trebisonda 4 mal popolala ; ma il Peyssonel , l’ultimo ed il 
più esatto fra gli osservatori, le attribuisce centomila abi- 
tanti ( Commercio del mar Nero , t. Il, p. 72, e in quanto 
spetta alla provincia , p. 55 -go ). La prosperità e il commer- 
cio di questo paese vengono continuamente disturbati da due 
Ode di giannizzeri , in una delle quali si arrotano per P or- 
dinano trentamila Lati ( Mém. de Tott , t. Ili, p. 16, 17 ). 

(1) Ismacl-Beg, principe di Sinope, o Sinopie, godea uua 
rendita di dugentomila ducati , derivatagli soprattutto dalle sue 
miniere di rame ( Calcocondila , 1 . IX, p. a 58 , a 5 y ). Peysso- 
ncl ( Com. del mar Nero, t. II, p. 100) attribuisce alla 
moderna città di Sinopc trentamila abitanti; calcolo che sem- 
bra smisurato. Nondimeno, sol trafficando con una nazione, 
può conseguirsi una giusta idea della sua popolazione c ric- 
chezza. 
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cupidigia. Nò andò guari che il titolo di suocero del 
Sultano non fu all 1 infelice Demetrio una salvaguar- 
dia per sottrarsi alla conilscazione « all 1 esilio, per- 
chè la sua abbietta sommessione, più che la pietà , il 
disprezzo di' Maometto eccitò. I Greci del suo se- 
guilo vennero mandati a Costantinopoli , e a lui ven- 
ne fatto un assegnamento annuale di cinquantamila 
aspri] sintantoché finalmente l’abito monastico eia 
morte , che in età grandemente avanzata il raggiunse^ 

10 sciogiieS8ero dalla podestà di un padrone terreno. 
Non sarebbe una quistiouc tanto facile da risolversi 
se la servitù incontrata da Demetrio sia stata più 
umiliante dell’ esilio cui si condannò il fratello di 
esso, Tommaso (i). Appena caduta in potere de’ Tur- 
chi la Morea, si riparò questi a Corfù; indi in Ita- 
lia con altri compagni , spogliati di tutto al pari di 
lui. 11 suo nome, la fama delle sofferte sciagure, c 
la testa dell 1 Appostolo S. Andrea che si portò seco, 
gli ottennero ospitalità alla Corte del Vaticano, e un 
assegnamento annuale di seimila ducati, fattogli dal 
Papa e dai Cardinali, assegnamento che gli giovò a 
prolungare il corso di una miserabile vita. Andrea c 
Manuele, figli di Tommaso, vennero educati iu Italia ; 

11 primogenito, sprezzato dai nemici, gravoso agli ami- 
ci, s’invilì colla propria condotta e col matrimonio 
che contrasse. Non gli rimanendo più che il suo ti- 
tolo di erede dell’Impero di Costantinopoli, Io vendè 
successivamente ai Re di Francia c d’ Aragona (a). 

(i) Lo Sfiondano, seguendo il Gobelin ( Communi. Pii /f, 
1. V ), narra 1’ arrivo del despota Tommaso n Roma, e il ri- 
cevimento che v’ ebbe ( A. D. 1 46 1 , n. 3 ). 

(a) Con un atto che porta la data de’ 6 settembre, i4g4> 
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Carlo Vili , ne' giorni della sua passeggera prospe- 
rità, aspirando ad unire T Impero d’ Oriente al Re- 
gno di Napoli , in mezzo ad una pubblica festa s’ in- 
titolò Augusto , e resti la porpora de'Cesari ; pel qual 
fatto i Greci allegrarousi , e paventarono gli Otto- 
mani, credendo ad ogni istante veder giungere cava- 
lieri francesi alle loro rive (i). Manuele Psicologo , 
secondogenito di Tommaso, bramò rivedere la patria ; 
e il ritorno di lui potendo sotto certi aspetti far 
piacere alla Porta, sotto nessuno intimorirla, trovò, 
per la grazia del Sultano , asilo e ospitalità in Co- 
stantinopoli; e quando morì, le esequie del medesimo 
vennero onorate da numeroso corteggio di Greci e 
di Musulmani. Avvi animali di sì generosa indole , 
che ricusano propagare la loro razza in istato di 
schiavitù. Ad una specie men nobile potrebbero a 
buon diritto dirsi appartenenti gli ultimi Principi 


trasportato di recente dagli nrchivj del Campidoglio alla Bi- 
blioteca reale di Parigi , il despota Andrea Paleologo , ser- 
bandosi la Morea cd alcuni privilegi, trasmise a Carlo Vili, 
re di Francia, gl’imperi di Costantinopoli e di Trcbisonda 
( Spond., A. D. t 493 , n. a). II sig. di Foncemagnc ( Mém. 
de l’Acad. des Inscript t. XVII, p. 539-578 ) ne ha of- 
ferta una dissertazione intorno a quest’atto che gli era per- 
venuto in copia da Roma. 

(1) V ■ Filippo di Comincs, il quale conta con soddisfazio- 
ne il numero de’ Greci , che speravasi di eccitare a sommos- 
sa. Aggiunge a questi suoi calcoli l’osservazione, che i Fran- 
cesi non avrebbero dovuto eseguire, se non se una traversata 
di mare di sole settanta miglia e facile assai ; e che la distanza 
da Valona a Costantinopoli non è che di diciotto giorni di 
cammino ec. In questa occasione la politica dei Veneziani salvò 
1 ’ Impero dei Turchi. 
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della schiatta greca imperiale. Manuele accettò dalla 
generosità del Gran Signore due belle mogli , lascian- 
do dopo di sé un figlio confuso fra la turba de- 
gli schiari turchi , de’ quali adottò l’abito e la re- 
ligione. 

Dircnuti i Turchi padroni di Costantinopoli , fu 
sentita ed esagerata iti Europa l’ importanza di una 
tal perdita; c la caduta dell’ Impero d’ Oriente portò 
una macchia al Pontificato di Nicolò V, governo 
sott’ altri aspetti, tranquillo e felice. Il dolore, o lo 
spavento che i Latini provarono, ridestò o ridestar 
parve l’entusiasmo delle Crociate. In una delle più 
rimote contrade dell’ Occidente , nella città di Lilla 
fiamminga, Filippo, Duca di Borgogna, adunò i 
primarj suoi Nobili, presentandoli di una festa il 
cui pomposo apparecchio fu regolato in modo che 
facesse grande impressione negli animi e ne’ sensi 
degli spettatori (i). In mezzo ad un convito, comparve 
un Saracino , di statura gigantesca, conduccndo un si- 
mulacro di elefante che sosteneva un Castello ; usciva 
fuori del Castello una Matrona vestita a gramaglia 
che figurava la Religione. Deplorava questa le pro- 
prie sventure , accusando 1’ indolenza de’ suoi cam- 
pioni. Intanto avanzavasi il primo araldo dell’ Or- 
dine del Toson d’ Oro , tenendo sul pugno un fa- 
giano vivo, che offerse al Duca, giusta i riti della 


(1) Vedi la descrizione di tale festa in Olivieri della Ma- 
nica ( Mémoires , part. I , c. 29 , 3o ) e la compilazione c le 
osservazioni del sig. di S. Pelagia (AI din. surla Chevalerie , 
t I, p. Ili, p. 182-18:)). — Cosi il fugiano, com* il pavone, 
venivano riguardati augelli reali. 
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Cavalleria. Per corrispondere a questa bizzarra inti- 
mazione, Filippo, Principe in cui vecchia età e sag- 
gezza si univano , obbligò sè medesimo e tutte le pro- 
prie forze all’ uopo di una guerra santa, da impren- 
dersi contro i Turchi. I Baroni e Cavalieri convenuti a 
quest’Asserablea ne iruitaron l’esempio, chiamando in 
testimonio del loro giuramento Dio , la Madonna , 
le Dame, e il fagiano , aggiugnendo voti particolari, 
non meno stravaganti del tenor generale di quel 
giuramento. Ma l’adempimento di tutte sì fatte ob- 
bligazioni dependendo da alcuni avvenimenti non 
anco avverati , ed estranei alla meditata impresa, il 
Duca di Borgogna, che visse altri dodici anni, potò, 
fino agli estremi della sua vita, mostrarsi persuaso, 
ed esserlo forse, di dover partire da un giorno al- 
l’ altro. Se d’ un eguale entusiasmo tutti gli animi 
fossero stati accesi in Europa , se l’ unione de’ Cri- 
stiani avesse pareggiato il loro valore, se da tutte le 
Potenze della Cristianità, dalla Svezia (i) venendo 
• a Napoli , si fosse somministrato in giusta propor- 
zione il contingente, spettante a ciascuna, di caval- 
leria, di fanteria e di sussidi, avvi motivo per cre- 
dere . che gli Europei avrebbero riconquistata Co- 
stantinopoli e rispinti i Turchi oltre l’ Ellesponto c 
1' Eufrate. Ma il Segretario dell’ Imperatore , che 
scrivea tutti i dispacci , e che assistette ad ognuna 


(i) Un computo fatto in que’ tempi diè a divedere die la 
Svezia, la Gozia eia Finlandia, conteueano un milione e ol- 
tocenlomila combattenti -, onde erano ben più popolate che noi 
sono oggidì. 
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delle Assemblee, Enea Silvio (i), uom preclaro per 
inlendimento in politica e per li pregi del dire, ue 
dimostra , fondandosi su tutto ciò che avea veduto 
egli stesso , quanto lo stato della Cristianità in quei 
tempi , e la generale disposizione degli spirili con- 
trastassero coll 1 esecuzione di simile impresa. » La 
Cristianità , cosi si esprime , è un corpo privo di 
capo, una repubblica che non ba nè magistrali, uè 
leggi. 11 Papa e 1' Imperatore rifulgono di quella luce 
ebe deriva dalle eminenti dignità ; son fantasmi che 
abbarbagliauo la vista j ma , iucapaci di comandare, 
non trovano chi voglia ad essi obbedire. Ogni paese 
è governato da un Sovrano particolare* ciascun So- 
vrano da parziali interessi. Qual’ eloquenza potrebbe 
pervenire a radunare sotto uno stendardo medesimo 
un si grande numero di Potenze, discordi fra loro 
per propria natura , nemiche le uno delle altre / 
Quand’anche si giungesse a raccogliere le loro trup- 
pe, chi avvi che ardisse assumerne il comando? Qual 
ordine potrebbe insti tu irsi in questo esercito / qual 
disciplina militare prescrivere? Chi *’ incaricherebbe 
di nudrire una moltitudine d’uomini tanto immensa? 
chi d’ intenderne gl’idiomi, o di conciliarne le con- 
suetudini incompatibili Ira di loro? Qual uomo riu- 
scirebbe a mettere insieme in pace gl’inglesi e i Fran- 


(i) I.o Spondano, nel 1 454 > seguendo Euea Silvio, ha fatta 
una pittura dello slato d’ Europa , die di proprie osserva- 
zioni ha arricdiita. Questo premiabilissimo Annalista, c il Mu- 
ratori, hanno narrato la sequela delle cose accadute dal i {53 
al 1481 , epoca della morte di Maometto, alla quale io chiu- 
derò il presente capitolo. 
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cesi , Genova e l’ Aragona , gli Alemanni e i popoli 
dell 1 Ungheria c della Boemia? Se imprendiamo una 
tal guerra eoa poco numero di soldati, saremo oppres- 
si dagl' Infedeli; se con grosso esercito , il saremo dal 
proprio nostro peso, dal disordinamento de’ nostri ». 
Cionnullaincno , questo Enea Silvio fu quel mede- 
simo , che , divenuto Papa , col nome di Pio li , 
trascorse il rimanente de'proprj giorni negoziando per 
una guerra da moversi ai Turchi. Questi parimente 
nel Concilio di Mantova destò alcune scintille di un 
entusiasmo, o vero fosse, o simulato; ma giunto ad 
Ancona per imbarcarsi egli stesso in compagnia delle 
truppe, le promesse de’ Crociali andarono a termi- 
nare in iscuse ; il giorno della partenza , che prima 
era stato dato con asseveranza , venne protratto ad 
un’ epoca indefinita. L" esercito ponlifìzio si trovò 
composto soltanto di alcuni pellegrini alemanni , 
che lo stesso Papa fu costretto a rimandare , conten- 
tandoli con indulgenze c limosiue. 1 successori di 
Pio li , e gli altri Principi dell’ Italia , poco cu- 
ranti dell’ avvenire , dominati dal momento , non 
pensarono ciascuno che ad ingrandirsi dilatando i 
proprj confini: la distanza, o la prossimità degli og- 
getti era per essi la norma di giudicarne l’importan- 
za, e la grandezza apparente era pure agli occhi loro 
la reale. Se avessero avuto più vaste e nobili mire, 
pel loro interesse medesimo , sarebbersi risoluti a so- 
stenere una guerra marittima difensiva contro il co- 
mune nemico, c, col soccorso di Scanderbcg e dei 
suoi prodi Albanesi, avrebbero evitata l’iuvasionc del 
Regno di Napoli. L’assedio di Otranto, presa indi e 
smantellata dai Turchi, sparse una generale costcr- 
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nazione ; e già il Pontefice Sisto accigneasi a fug- 
gire di là dall’ Alpi, quando il nembo fu dissipato 
dall’ avvenimento clic pose fine alle imprese e alla 
vita di Maometto II, pervenuto all’età di cinquant’un *,^ 3 , 
anni ( 1 ). Nell’ambizioso animo suo questo conquista- 
tore agognava alla conquista dell' Italia , ove posse- 
dea già una città fortificata ed un vasto porto , e 
certamente , se viveva ancora , giusta ogni appa- 
renza , avrebbe soggiogata, come la nuova, l’an- 
tica Roma (a). 

(1) Oltre ai due Scrittori d’ Annali accennati nella nota pre- 
cedente, i leggitori potranno consultare il Giannone ( Istorili 
Civile , t. Ili ) intorno all’invasione di Napoli fatta dai Tur- 
chi. Quanto (dia descrizione del Regno e delle conquiste di 
Maometto II, mi sono valso talvolta delle Memorie istori - 
che de' Monarchi ottomani di Giovanni Sagredo , edizione 
di Venezia del 1677, in 4. O in tempo di pace, o di guerra, 
i Turchi furono sempre scopo all' attenzione della Repubblica 
di Venezia. Il Sagredo , Procuratore di S. Marco , potè in virtù 
della sua carica, veder per entro a tutti i dispacci ed archivi 
della sua Repubblica, e 1 ' Opera di questo Nobile non va 
priva di meriti nè per la sostanza , nè per lo stile. Nondi- 
meno dà a divedere troppa acredine contro gl’ Infedeli , c la 
sua narrazione ( di sole settanta pagine in quanto spetta a 
Maometto ) diviene più ricca di particolari ed autentica , col- 
1’ avvicinarsi agli anni (64o c 1 64 4 che la compiscono. 

(7) Terminando qui i miei lavori che si riferiscono all'Im- 
pero greco, darò alcuni cenni sulla grande Raccolta degli Scrit- 
tori di Bisanzo , de’ quali più d' una volta ho citati i nomi e 
le testimonianze nel corso della presente Storia. Aldo e gl’ I- 
taliani non impressero in greco che gli Autori Classici dei 
tempi migliori; ma dobbiamo agli Alemanni le prime edizioni 
di Procopio , di Agatia , di Ccdrcno, di Zonara ec. I volumi 
della Bisantina ( 36 voi. in fol. ) sono comparsi successiva- 
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ìacntu ( A. D. 1648, ec.) per opera «Iella Tipografia «lei Lou- 
vre, cui hanno prestati alcuni soccorsi le Tipografie di Roma 
e di Lipsia. Ma l’edizione di Venezia del i;ag, meno costosa 
per vero dire , e più abbondante di quella di Parigi , altret- 
tanto le cede in lusso e correzione. I Francesi clic furono in- 
caricati di questa edizione, non possedono tutti eguale grado 
«li merito; le note storiche però di Carlo Dufresne Ducange 
aggiungono pregio al testo di Anna Comneua , di Cinnamo , 
di Ville-Hardouin. Le altre Opere pubblicate «la questo Scrit- 
tore sullo stesso soggetto, vale a dire il Glossario greco, la 
Costanliiiopolis diri stiano , le Familiae byzrintuiaf , spar- 
gono sulle tenebre del Basso Impero una vivissima luca. 
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CAPITOLO LXIX. 

Stato di Roma dopo il secolo dodicesimo. Domina- 
zione temporale de’ Papi. Sedizioni nelle città ' di 
doma. Eiesia politica di Arnaldo da Brescia. Re- 
staurazione della Repubblica. Senatori. Orgoglio 
de' Romani. Loro guerre, tengono privati della 
elezione e della presidenza de’ Papi , che si ritira- 
no ad Avignone. Giubbileo. Nobili famiglie di do- 
ma. Querele fra i Colonna e gli Orsini. 


Nel corso de 1 primi secoli del decadimento e del 
crollo dell’Impero romano, tenemmo immobilmente 
fisi gli sguardi sulla città sovrana che avea dato 
leggi alla più bella parte del Globo. Noi ne contem- 
pliamo i destini, prima con ammirazione, indi con 
sentimento di pietà , sempre con sollecitudine; e al- 
lorché l 1 animo nostro si allontana dalla Capitale per 
esaminare le province , le riguardiamo sempre sicco- 
me rami , che successivamente si sono staccati dal 
corpo dell’Impero. La fondazione di una nuova Ro- 
ma sulle rive del Bosforo, ne ha costretti a seguire 
i successori di Costantiuo, e trasportata la curiosità 
nostra nelle più rimotc contrade dell’ Europa e del- 
1’ Asia, per colà scoprire le cagioni c gli autori del 
lungo indebolimento della Monarchia di Bisanzo. Le 
couqniste di Giustiniano ne richiamarono in riva al 
Tevere per contemplar quivi la liberazione dell’ an- 
tica Metropoli ; ma fu tale liberazione, che ne cam- 
biò soltanto, o ne aggravò forse la schiavitù. Roma 
avea già perduti i suoi trofei , le sue divinità e i 


A. D. 

I IOO 

i5oo 


Digitized by Google 


1 36 STORIA. DELLA DECADENZA 
suoi Cesari, nè la tirannide de’ Greci fu meno umi- 
liante, o oppressiva della dominazione dei Goti. Nel- 
1’ ottavo secolo dell’ Era cristiana , una disputa re- 
ligiosa intorno al culto delle Immagini, eccitò i Ro- 
mani a ricuperare la perduta independenza. Il loro 
Vescovo divenne (’) il padre temporale e spirituale 
di un popolo libero, e l’Impero d’Occidente, risorto 
per le geste di Cal lomagno , abbellì collo splendor 
del suo nome la singolare costituzione della moder- 
na Alemagna. Il nome di Roma si concilia mai sem- 
pre da noi un rispetto , che non sapremmo volergli 
negare. Questo clima, del quale non esamino or l’iu- 
fluenza, non era più il medesimo (i); la purezza del 

(*) Cini Gregorio II che fu eletto Vescovo di Roma 
circa l'anno 716, tempo in cui, appunto, V Imperatore 
leone Isaurico voleva abolire il culto delle Immagini , in- 
trodottosi circa due secoli prima , sostenendolo in Italia 
Gregorio cogli altri Vescovi. Colale controversia mise a 
sollevazione l’ Italia contro l’ Imperatore suo Sovrano , e 
diede occasione a Gregorio d' opporsi biasimevolmente al 
pagamento delle pubbliche gravezze , eh’ egli non doveva 
confondere colla qulstione del culto delle Immagini , e di 
prendere dominio temporale in Roma e ne' vicini terrilorj. 
Fu questo il primo passo de' Papi ( anteriore agli atti di 
Pipino , ed ai diplomi de' principi Carolini, e degli Otto- 
ni ) , poco consideralo dalla maggior parte degli Storici , 
alla potestà e sovranità temporale. ( Nota di N. N. ) 

(1) L’Abate Dubos , clic ha sostenuta ed esagerata 1 ’ in— 
flueuxa del clima con minore acume del Montesquieu, succe- 
dutogli in questa opinione, fa un' obbiezione a sé stesso de- 
dotta dal tralignamcnto de’ Romaui c de’ Baiavi ; c sul primo 
di questi csempj risponde; 1. essere l’ alterazione, sofferta dai 
Romani , meno reale che apparente ; c doversi attribuire alla 
prudenza da’ Romaui moderni , se tengono celale entro si 
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sangue romano , passato per mille estranei canali , 
erasi contaminata ; ma le venerabili rovine del Cam- 
pidoglio , la rimembranza delle sue antiche gran- 
dezze , ridestarono una scintilla del carattere della 
nazione. Le tenebro del Medio Evo offrono alcune 
scene degne della nostra contemplazione , nè mi credo 
lecito il conchiuderc quest’Opera senza volgere uno 
sguardo allo stato e alle vicende politiche della Città 
di /(orna, che si sommise all 1 autorità temporale dei 
Papi ver 1* epoca in cui i Turchi divennero padroni 
di Costantinopoli. 

Nel principio del dodicesimo secolo (i) , epoca 
della prima Crociata , i Latini rispettavano Roma , 
siccome la Metropoli del Mondo , siccome il tro- 
no del Papa e dell 1 Imperatore , i quali dalla Città 
Eterna conseguivano i titoli, gli omaggi di cui go- 
devano , e il diritto , o l 1 uso del temporale loro do- 
minio. Dopo avere per sì lungo tempo interrotta 
la Storia di questa Metropoli , non sarà inutile il 
ripetere in questo luogo, come una Dieta nazionale 
sccgliesse al di là del Reno i successori di Car- 
lomagno e degli Ottoni j e come questi Principi si 
contentassero del modesto titolo di Re d 1 Alema- 
gna e d’Italia, sintantoché avessero varcato l 1 Alpi 
e l 1 Appennino per venire sulle rive del Tevere in 
traccia della Corona imperiale (*). Giunti ad una certa 

stessi le virtù de’ loro maggiori; a. over sofferto un grande e 
sensibile cambiamento 1 ’ aere , il suolo e il clima di Roma. 
( Rrjléxions sur la Poésie et la Pelature, p. If, sect. 16). 

(i) Ho tenuti per tanto tempo lontani da Roma i mici leg- 
gitori, che mi è forza insinuar loro di richiamare a memoria 
o rileggere il Capitolo XLIX di questa Storia. 

(i) Gli autori che descrivono meglio la coronazione degli 
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disianza dalla città, riccvcanq gli omaggi del Clero 
e del popolo che corrcnuo ad essi incontro con Croci 
e rami d’olivo; le immagini de’ lupi, de’lioni, dei 
draghi e dell' aquile , tutti questi terribili emblemi 
che sventolar vedeansi sulle bandiere , ricordavano 
le legioni e le Coorti clic in altri tempi aveano com- 
battuto per la Repubblica. L’ Imperatore giurava tre 
volte di mantenere la libertà di Roma; la prima volta 
al ponte Milvio , un'altra alla porta della città , c fi- 
nalmente sulla gradinata del Vaticano ; indi le lar- 
gizioni d’ uso imitavano debolmente la magnificenza 
de’ primi Cesari. Dal successore di S. Pietro , e nel 
tempio di questo Appostolo , 1' Imperatore veniva 
coronato; i sacri cantici si confondevano colle voci 
del popolo , il cui consenso manifestavasi con que- 
ste acclamazioni : » Vittoria e lunga vita al Papa 
nostro Sovrano! Vittoria c lunga vita all’ Imperatore 
uostro Sovrano! Vittoria e lunga vita ai soldati ro- 
mani c teutonici (i)J I nomi di Cesare e d’Augusto, 
le leggi di Costantino e di Giustiniano , 1' esempio 
di Carlomagno e d’ Ottone, confermavano la supre- 
ma dominazione degl’ Imperatori ; veniauo scolpiti i 
loro titoli c le loro immagini sulle monete del Pa- 


lm paratori alemanni, soprattutto di quelli dell’ undicesimo se- 
colo, sono il Muratori, che si tiene ai monumenti originali 
( Antiquit. ital. medii nevi , t. I, Disserl. 6, p. 99, ec. ) c 
il Cenni ( Monument. domin. ponti fic- , tom. II, Dissert. G, 
p. 261 ). Non conosco quest’ ultimo che per le compilazioni 
fattene dallo Schmid! (Storia degli Alemanni, tom. Ili, 
p. aa 5 -a 6 C ). 

(1) Exercitui romano et teutonico! Si scorgea di fatto la 
realtà dell’ esercito degli Alemanni, ina quanto chiamarasi 
esercito romano, non era più che magni nominis umbra. 
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•pa (i) , c per autenticare la loro giurisdizione, mel- 
teano nelle mani del Prefetto della città la spada 
della giustizia 5 ma intanto il nome , le lingue c i 
costumi di un barbaro padrone ridestavano tutti i 
pregiudizi de’ Romani. I Cesari della Sassonia e della 
Franconia non erano che i Capi di una feudale ari- 
stocrazia, nò poteano adoperare quella disciplina ci- 
vile e militare che sola assicura l’obbedienza di un 
popolo lontano, impaziente del giogo della servitù , 
benché forse incapace della libertà. Una sola volta 
in sua vita , ciascun Imperatore attraversava le Alpi 
conducendo seco un esercito di suoi vassalli aleman- 
ni. Ho descritto il tranquillo cerimoniale del suo 
ingresso c della sua incoronazione ; ma erane assai 
di frequente turbato 1 ’ ordine dai clamori e dalla se- 
dizione de' Romani , che si opponevano al proprio 
Sovrano come ad uno straniero che venisse ad in- 
vadere il lor territorio } sempre improvvisa , e spesso 
con vergogna per essi , accadeva la loro partenza. 
Se luugo era in appresso il lor regno , altrettanto 
durava la lor lontananza , e in questo mezzo, i Ro- 
mani insultavano il potere imperiale e dimenticava- 
no il nome degli Imperatori. I progressi dell’ inde- 
pendenza nell’ Alcmagna e nell’Italia minarono le 
basi di questa sovranità , e il trionfo de' Papi fu la 
liberazione di Roma. 

(i) Il Muratori nc ha offerta la serie delle monete ponti- 
ficie ( Antiquii., t. II , Disserl. 07 , pag. 548-554 )• Non ne 
trova clic due anteriori all’ anno 8 C 0 ; e noi ne abbiamo , 
da Leone IH fino a Leone IX, cinquanta , nelle quali vedonsi 
il titolo e l’effigie dell’ Imperatore regnante ; nessuna di quello 
di Gregorio VII, o di Urbano li, è pervenuta sino a noi; 
sembra però che Pasquale II non volesse permettere sulle 
proprie monete questo contrassegno di dependenza. 
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L’Imperatore avea regnato per diritto di conquista; 
1’ autorità dei Papa fondavasi su l’ opinione e la con* 
suctudinc, base meno imponente, ma salda di più. 
11 Pontefice, col liberare il proprio paese dalla pre- 
valenza di un Principe straniero, si rendè più accetto 
al suo gregge, di cui veramente tornò a divenire il 
Pastore. La scelta del Vicario di Gesù Cristo, non 
dependendo più dalla nomina venale, o arbitraria di 
una Corte alemanna, veniva questi liberamente elet- 
to dal Collegio de’ Cardinali, la maggior parte origi- 
narj o abitanti di Roma. Gli applausi dc’Magistrati 
c del popolo ne confermavano la nomina, onde per 
ultimo, potea dirsi derivata dal suffragio de’ Romani 
questa Potenza ecclesiastica , alla quale nella S.vezia 
e nella Brettagna obbedivasi. Que’ medesimi suffragi 
ebe davano alla Capitale un Pontefice, la provvede- 
vano di un Sovrano ad un tempo. Crcdeasi general- 
mente che Costantino avesse conceduto ai Pontefici 
il dominio temporale di Roma ; talché i giuspub- 
blicisti più coraggiosi , i più audaci scettici , si limita- 
vano a contrastare all’ Imperatore il diritto di fare una 
tal donazione e la validità della medesima. L’ opi- 
nione dell’autenticità, o della verità del fatto, avea 
poste profonde radici negli spirili e per l’ignoranza, 
e per la tradizione di quattro secoli ; c 1’ origine 
della favola si perdca all’aspetto di fatti che erano 
reali e durevoli. Il nome di Dnminus ) o di Signore , 
redensi scolpito sulla moneta del Vescovo; il diritto 
di lui veniva riconosciuto con pubbliche acclamazio- 
ni e giuramenti di fedeltà; il Vescovo di Roma, per 
consenso anche, o volontario, o forzato, degl’ Impe- 
ratori alemanni , avea lungo tempo usata una giuri- 
sdizione suprema, o subordinata sulla città, o sul Pa- 
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trimouio di S. Pietro. OltrecLè , il regno de’ Papi , 
gradevole alle pregiudicate opinioni de’ Romani, non 
era incompatibile colle loro libertà ; e più sensate 
indagini avrebbero scoperta una sorgente anche più 
nobile del potere dei Papi , la gratitudine di una 
nazione che questi avevano tolta all’ eresia e alla 
tirannide de’greci Imperatori. Non è difficile a com- 
prendersi come, in un secolo di superstizione, la po- 
tenza regia c l’autorità sacerdotale dovessero l’una 
all’ altra prestarsi forza, e come le chiavi del Para- 
diso fossero pel Vescovo di Roma il mallevadore più 
sicuro dell’ obbedienza eli’ egli volea ottener sulla 
Terra. I vizj personali (* (*•) ) dell’uomo poteano, egli è 
vero, indebolire il carattere sacro del Vicario di 
Gesù Cristo ; ma gli scandali del decimo secolo fu- 
rono cancellati dalle virtù austere, e più pericolose, 
di Gregorio VII e de’ suoi successori ; onde nelle 
lotte di ambizione (“) , che pei diritti della Chiesa 
sostennero , le sconfìtte e i buoni successi li creb- 
bero del pari nella venerazione del popolo. Vittime 
della persecuzione , furono veduti alcune volte erra- 
re nello squallore c nell’ esilio; P appostolico zelo , 
con cui si offerivano al martirio, non poteva a me- 
no di commovere e conciliare ad essi gli animi di 
tutti i Cattolici. Tali altre volte, tonando dall’alto 
del Vaticano, creavano, giudicavano , rimovevano i 
Re della Terra ; e il più orgoglioso fra i Romani 
non potea vergognare di sottomettersi ad un Sacer- 
dote che vedea innanzi a sé i successori di Carlo- 

(*) Fedi la nota di N. N. in fine del Volume. 

(*•) Il Teologo dice , che i/ue 1 contrasti ostinatissimi non 
derivano d‘ ambizione , ma da zelo. ( Nota di N. N. ) 
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magno, inchinali a baciargli il piede, o gloriosi di 
tenergli la staffa (i). Anche un temporale interesse, 
consigliava alla città di Roma di difendere i Papi , 
c di assicurar loro tranquillo e onorato soggiorno 
nel proprio seno , poiché dalla sola presenza dei Papi , 
questo popolo, pigro quanto vanaglorioso, traeva in 
gran parte il vitto e le sue tante ricchezze. Gli è 
vero che la rendita stabile dei Pontefici erasi alquan- 
to scemata , dacché alcune mani sacrileghe aveano 
usurpalo nell 1 * 3 Italia e nelle province un grande nu- 
mero di dominj dell 1 antico Patrimonio di S. Pie- 
tro ; perdita che non poteano compensare i vasti 
concedimenti di Pipino e de 1 suoi discendenti , più 
spesso reclamati che posseduti dal Vescovo di Roma; 
ma una folla perpetua c ognor crescente di pelle- 
grini e supplicanti uudriva il Vaticano e il Campi- 
doglio ; aumentatasi d’assai l’estensione della Cri- 
stianità , il Papa e i Cardinali non aveano posa pei 
tanti affari che lor derivavano dalle cause da giudi- 
carsi, cosi ecclesiastiche come civili. In virtù di una 
nuova giurisprudenza (*) , cransi introdotti nella Chie- 
sa latina il diritto c l’uso delle appellazioni (a); ve- 
nivano sollecitati or con consigli, or con intimazioni 

(i) V Ducangc , Gloss. Medine et infintele latinitatis , 
t. VI, p. 364, 366, Staffa. I Re prestavano questo omaggio 
agli Arcivescovi , e i vassalli ai loro Signori ( Schmid!, t. Ili, 
pag. aGa ). Era una delle più sagaci arti della politica della 
Corte di Roma il confondere i contrassegni della soinmessione 
figliale con quelli della feudale. 

(*) Vedi la nota di N. N. alla fine del Volume. 

( 3 ) Lo zelante S. Bernardo (,-Oe Consideratione, lib. IH, 
t. II, p. 43 i- 443, edizione di Mabillon , Venezia t~5o) e il 
giudizioso Fieury ( Discours sur VHist. eccles IV e VJI } 
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i Vescovi e gli Abati del Settentrione e dell’ Occi- 
dente a trasferirsi a Roma , per chieder grazie o 
portar querele , per accusare i loro nemici o per 
giustificarsi al Santuario de 1 Santi Appostoli. Cilavnsi 
un fatto che vuol essere riguardato siccome una spe- 
cie di prodigio; vale a dire che due cavalli, spettanti 
all’ Arcivescovo di Magonza e all’ Arcivescovo di Co- 
lonia , rivalicarono 1’ Alpi , carichi tuttavia d’ oro e 
d’argento (i): nondimeno non tardò molto a ve- 
dersi come il buon successo de’ pellegrini e de’ clienti, 
meno alla giustizia della causa che al valor dell’ of- 
ferta (,*) fosse raccomandato. Cotesti stranieri faceano 
ostentato sfoggio di pietà e di ricchezze , e le loro 
spese , o sacre , o profane , per mille canali volge- 
vansi all’ utile de’ Romani. 

Ragioni tanto possenti doveano mantenere il po- 
polo di Roma in una volontaria e pia sommessioue 
verso il suo Padre temporale e spirituale. Ma 1’ o- 


dcplorano queste appellazioni che tutte le Chiese portavano 
innanzi al Pontefice romano ; ina il Santo , che credeva alle 
false decretali , condanna solamente 1’ abuso di tali appella- 
zioni: lo Storico, più avveduto, rintraccia l’origine e combatte 
i principi di questa nuova giurisprudenza. 

(t) Germanici Summarii non levati s sarcinis onusti 

nihilominus repatriant inviti. Nova res ! Quando haclenus 
aururn Ronut refudit ? et nane Romanorum consilio id usur- 
palum non eredimus ( S. Bernard. . De Consideratione, 1. Ili , 
c. 3, p. 4^7 )• Le prime parole di questo passo sono oscure, 
c verisimilmenle alterate. 

(*) È già nolo a ’ dotti d' istoria civile ed ecclesiastica 
quanto grandi sieno stati i mali e gli abusi in ciò , e quante 
le cattive e ridicole consuetudini , che , contrarie alle vere 
idee della religione , influirono a corrompere in quel tempo 
la buona morale pubblica. ( Nola di N. N. ) 
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,4 1 del pregiudizio o dell’ interesse è di frequente 
P ,a»a dai moti indomabili delle passioni. Il 

Sergio che taglia l’albero per coglierne il frutto (0, 
Arabo ciré spoglia le carovane de’ commerc.ant. , 
sono animati dallo stesso impulso d, una natura a n- 
, lie pensa al presente , non curandosi dd- 
cor rozza , ? ^ * motncIlUn ei diletti il lungo 

Tan uuilìo possedimento di più rilevanti vantaggi. 

C 1 la guisa gli sconsigliati Romani profanarono 

“ 1 UC S Pietro, rubarono le offerte de’ Fedeli , 
V’ 8 etónr senza calcolare il numero e il 

ofiesrro i P jw r inaggi che il lor ladroneccio sa- 

t° re o interrompea. Anche 1’ influsso della supcrsti- 
Cr, TèCc”io « variabile , e spesso 1’ avarizia o 
X, ° n V deeli altri, diedero allo schiavo quella li- 

cu .»»ii a.’ p"* O p»*»° *“P a - 

a to», no topoti» „ i s*" <>• 1 “'. 

ca P .3). Le passioni c l’ignoranza sono sempre «li- 

spolichc. ti (così non bene denominando 

O Gli crac rfesiastiche) non sono in sostanza, 

V Autore le decisioni eriv ’ an ti più o meno diretta - 

« Ts. « **- 

mente dalle aci c de - SS. Padri e de ’ Papi , e 

ni, e coll ' a “ t0r,t *J* lic0 cl ,e crede alle Sacre Scritture, ed 

qUÌnd ‘ J di' auelle autorità, riceve per mezzo de preti 
ai giudnj di qu Dr ecciti, giacché i laici o non 

-V* TopiX 

7, “;r; - * * - 

dannarsi. (No»» di N. N- ) 
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dronirsi con forza della mente di un Barbaro; ma 
niuna mente, meu di quella di un Bai-baro, è pro- 
clive a preferire 1 ’ immaginazione ai sensi, a sa- 
gri ficare i desiderj e gl’ iuteressi di questo JVIondo 
ad un motivo lontano, o ad un oggetto invisibile: 
nel vigore dell’ età e della salute , i costumi di un 
tal uomo fanno continua lotta alla sua fede, lotta 
durevole sintanto , che la vecchiezza, le infermità, o 
gli infortuni destino nel suo cuore le paure, e lo spin- 
gano a soddisfare il duplice obbligo che la pietà e i 
rimorsi gl’ impongono. Ho §ià altrove osservato , 
come 1 ’ indifferenza de’ moderni tempi sulle cose re- 
ligiose , sia oltre misura favorevole alla pace e alla 
sicurezza del Clero. Sotto il regno della supersti- 
zione , esso dovea sperar molto dall’ ignoranza , ma 
temere anche molto dalla violenza degli uomini; il 
continuo aumento delle ricchezze de’ sacerdoti avreb- 
be fatti questi i soli proprietarj di tutti i beni dell’U- 
niverso; ma che? questi beni, di cui largheggiava ad 
essi un padre pentito, venivano lui- tolti da un fi- 
glio avaro; or si adoravano gli Ecclesiastici, or si 
commetleano attentali contro le loro vite; e gli stessi 
individui collocavano sull’ Altare , o calpestavano il 
medesimo Idolo. Nel sistema feudale dell’ Europa , le 
distinzioni e la misura de’ poteri , sull’ anni soltanto 
erano fondate; e uel tumulto che queste eccitavano , 
di rado la tranquilla voce della legge e della ra- 
gione ascoltavasi. Recalcitranti al giogo i Romani , 
insultavano la debolezza del loro Vescovo (1), clic per 


(i)‘ Giovanili di Salisbury in un colloquio famigliare con 
Adriano IV, suo compatriolta , accusa l’avarizia del Papa e 
del Clero: l'rovuuiniuin Uiripiuiil spuliti , ite si t/msauro 
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effetto di ricevuta educazione e del suo carattere noti 
potea convenevolmente , o con felice successo , valersi 
del diritto della spada. I motivi avutisi nell’ eleg- 
gerlo, e le debolezze della sua vita erano l’argomento 
de" compagnevoli loro colloquj , e la prossimità del 
Pontefice diminuiva in essi quel rispetto elle il nome 
e i decreti di lui negli animi di un barbaro Mondo 
imprimevano 5 osservazione che non isfuggì all’acume 
del nostro filosofo Istorico. » Intanto che il nome e 
1 ’ autorità della Corte di Roma comprendean di ter- 
rore le più rimote contrade europee, immerse in una 
profonda ignoranza , c ignare affatto della condotta 
e del carattere del sommo Pontefice , questi era te- 
nuto in sì poco rispetto dagl'italiani, che i più inve- 
terati nemici del medesimo assediavano le porte di 
Roma , ne sindacavano il governo entro la città ; ed 
£ accaduto che alcuni Ambasciatori , venuti dai con- 
fini d’Europa per testificare in Vaticano l’umile, o 
piuttosto abbietta , sommessione del maggior Monarca 
del suo secolo, durassero molta fatica prima di per- 
venire al trono appostolico, e poter prostrarsi ai piedi 
del Santo Padre (i). 


Crneti stu Jenni reparare. SeJ recte cum eis agii Aitisi i- 
mus , quoniam el ipsi aliis el saepe vilissimi! hom'.niUus 
dati sant in direplionem ( De Nugis Curìatium , I. VI , 
c. j 4 , p. 387 ). Nella pagina successiva , biasima la temerità 
e l’infedeltà de’ Romani , 1 ’ affezione dei quali invano si sfor- 
zavano i Papi di cattivarsi con donativi anziché per virtù me- 
ritarla. Dobbiamo dolerci che Giovanni di Salisbury , avendo 
scritto sopra tanti argomenti diversi, non ci abbia sommini- 
strati! , in vece di tratti di morale e di erudizione , qualche 
notizia £ sé medesimo, e de' costumi del suo tempo. 

(1) Hnme’s, llisloty of England , voi I , p. 419. Lo stesso 
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Ne’ primi tempi la ricchezza de’ Papi eccitò invi- 
dia ; la loro podestà trovò opposizioni , le lor per- 
sone si trovarono esposte a violenze. Ma la lunga 
guerra tra la Corona e la Tiara aumentò il numero 
c infiammò le passioni de' loro nemici. I Romani, 
sudditi e nemici ad un tempo del Vescovo e del- 
l’ Imperatore, non poterono mai parteggiare di buona 
fede, e con perseveranza, per gli odj mortali, che con 
tanto danno dell’ Italia disgiunsero i Guelfi ed i 
Ghibellini ; ma cercati da entrambe le fazioni , e 
sotto gli stendardi d’ entrambe, spiegarono a vicenda 
sulle proprie bandiere l’Aquila alemanna, e le Chiavi 
del Principe degli Appostoli. Gregorio VII, che può 
essere o onorato , o detestalo siccome il fondatore 
delle sovranità de’ Pontefici , scacciato da iloma , 
morì in esilio a Salerno. Trentasci successori di 
questo Papa (i) sostennero fino al momento della 


autore, sulla testimonianza di Fitz-Slepheu, racconta uu atto 
di crudeltà, singolarmente atroce, commesso contro i preti da 
Goffredo , padre di Enrico LI. „ In tempo eh’ egli ( Goffre- 
do ) dominava la Normandia, il Capitolo di Seez avvisò di 
procedere senza il consenso del suo Signore alla elezione di 
un Vescovo. Goffredo ordinò che i Canonici e il Vescovo te- 
sté nominati venissero privati delle parti genitali , indi che 
sopra un piatto gli venisse portata la prova materiale dell' e- 
sccuzione della sentenza „. Quegl' infelici aveano bene ogni 
ragione di lamentarsi del dolore e del pericolo di vita ai quali 
soggiacquero; ma poiché aveano fatto voto di castità, il ti- 
ranno non li privò che d’ una ricchezza per essi inutile. 

(i) Trovansi negli Storici Italiani del Muratori ( t. Ili, 
p. 277-685 ) le Vite de’ pontefici, da Leone IX insino a Gre- 
gorio VII, composte dal Cardinal d’ Aragona, da Pandolfo da 
Pisa , da Bernardo Guido ee. , cha hanno tolte da autentici 
monumenti le narrale cose ; e ho sempre avuta questa raccolta 
dinanzi agli occhi. 


A. D. 
1086 
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loro ritirala in Avignone , una lotta disuguale con- 
tro i Romani: dimenticossi più d’ una volta il ri- 
spetto dovuto ai loro anni e alla loro dignità; onde 
le Chiese, in mezzo alle religiose solennità, vidersi 
di frequente imbrattate da sedizioni e da stragi (i). 

II racconto di (presti disordini sconnessi fra loro, 
privi di scopo , e sol suggeriti da una capricciosa 
brutalità, riuscirebbe noioso e sgradevole; quindi mi 
limiterò unicamente a narrare alcuni avvenimenti del 
dodicesimo secolo , atti a dipingere in quale stato 
A. D. allor si trovassero i Pontefici e Roma. Tra il 1099, 
>°9!> e il 1 1 18 , mentre Pasquale II, nel giovedì della Set- 
111 Umana Santa, utiziava, fu interrotto dalle grida della 
moltitudine che chiedea con imperioso tuono la con- 
ferma di un Magistrato da essa protetto. Il silenzio 
del Pontefice accrebbe il furore della ciurmaglia; e 
avendo egli ricusato di frammettersi negli affari della 
Terra, intanlochù P animo suo stava inteso a quelli 
del Cielo , gli fu annunziato con minacce c giura- 
menti ch’egli era per essere il promotore e lo spet- 
tatore della pubblica rovina. Poi nel giorno di Pa- 
squa , trasferendosi egli col suo Clero, proccssional- 
mcntc e a piedi scalzi , alle Tombe de’ .Martiri , per 
due volte, una sul punte S. Angelo, l’altra dinanzi 

(1) Le date che si troveranno a inano a mano in questo 
capitolo possono riguardarsi come citazioni degli Annali del 
Muratori , eccellente guida , da cui d’ ordinario non mi di- 
parto. lìgli adopera e cita con magistrale sicurezza , la sua 
grande Raccolta degli Storici Italiani, divisa in vent 1 otto vo- 
lumi, c benché io I’ abbia consultata, possedendo nella mia 
biblioteca un tale tesoro , ho fatto ciò per diletto , non per 
un bisogno clic l’ Autor degli Annali , coll’ esattezza delle sue 
«itazioui, mi avrebbe risparmiato. 
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al Campidoglio, venne assalito da un nembo di frecce 
e di sassi. Intanto si spianavano le case de' suoi 
partigiani*, oud’ebbe a grande ventura il salvar la 
vita dopo avere corsi gravi pericoli. Levò indi un 
esercito nel Patrimonio di S. Pietro , e terminò i suoi 
giorni fra le acerbità di una guerra civile, e gemendo 
su que’ disastri de 1 quali era stato egli stesso 1’ autore , 
o la vittima. Più scandalose ancora, sotto aspetti e 
religiosi, c civili, furono le scene che nel i i it) segui- 
rono l’elezione di Gelasio II, successore di Pasqua- ^ ^ 
le II. Cencio Frangipani (i), possente c fazioso , ,,g 
Barone, entralo in Conclave, furiosamente , e bran- 1 "9 
dendo Parrai, spogliò, percosse, calpestò i Cardi- 
nali , e senza rispetto nò compassione al Vicario di 
Gesù Cristo , afferrò per la gola Gelasio, trascinan- 
dolo po’ capelli, non gli risparmiando percosse, fe- 
rendolo cogli speroni , c conducendolo in tal guisa 
fino alla propria abitazione , ove lo caricò di ca- 
tene. Ma una sommossa del popolo liberò il Pon- 
tefice; e le famiglie rivali del Frangipani essendosi 
opposte ai costui furori , Cencio si vide costretto a 

(1) Non posso a meno di qui trascrivere il seguente ener- 
gico passo di Pandolfo da Pisa : Hoc audiens inimicai po- 
eti atque turbator jamfactus Centius Frajapant. morti dra- 
conit immanissimi sibilans, et ab imis pedonimi trabeni 
longa suspiria , accinctus retro gladio sine mora concurrit , 
vàh’as ac farei confrcgil. Ecclesiam furibundia introiti, in- 
de custode remolo papam per gulam accepit , distra i ti , 
pugnis, calcibusqtic percossi t , et tumquam brutum animai 
intra limen ecclesiae acriler calcaribus cruentatoti et latro 
tantum Dominum per capillos et brnehia , lesa bona inte- 
rim dormiente , detraxil , ad domum usque deduxit , inibi 
catcnavit et inclusi!. 
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chiedere perdono , benché gl’incrcsccsse meno delia 
sua colpevole impresa che di non averla potuta con- 
durre a termine. Pochi giorni dopo , il Pontefice 
assalito di bel nuovo a piè degli Altari, prese il 
tempo in cui i suoi nemici e i sjioi partigiani si 
guerreggiavano a morte , per fuggirsene , vestito an- 
cora degli abiti pontificali. I compagni di questa 
disastrosa fuga che eccitò tanta pietà negli animi 
delle matrone romane , vennero o dispersi , o bal- 
zati d 1 arcione , onde il Papa fu trovalo solo , e 
mezzo morto di paura e di stento, ne’ campi po- 
sti dietro alla chiesa di S. Pietro. Dopo avere , 
giusta il linguaggio della Scrittura, scossa la polte 
delle sue scarpe , V Appostolo si allontanò da quelle 
mura, fra cui veniva insultata la sua dignità, la 
sua vita non era in sicuro; c confessando, senza 
volerlo, essere meglio assai l’obbedire ad un solo 
Imperatore che soggiacere a tanti padroni, fé’ mani- 
festa la vanità di questa possanza cotanto cercala 
dall’ambizione sacerdotale (i). Basterebbero, non 
v’ha dubbio, cotesti csempj ; ma non saprei starmi 
dal narrare le sventure che accaddero tra il ii 44 
c ii 45 a Lucio li , e tra il 1181 c 1 1 85 , a Lu- 
cio III. Il primo di questi Pontefici , correndo in 
arnese guerresco all' assalto de) Campidoglio, fu per- 
cosso in una tempia da un sasso, della qual ferita, 
pochi giorni dopo , spirò II secondo vide la scon- 
fitta de’ suoi partigiani coperti di ferite. Molti sa- 
cerdoti del suo corteggio essendo caduti prigionieri 
in una sommossa, i crudeli Romani cavarono a que- 
ll) Ego coram Deo et Ecclesia dico , si unquam possi- 
bile esset , maVem unum imperatore*?! y notti tot Porrint?s 

(Vii. Grlss. If, p. 5p8). 
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sii gli ocelli , risparmiando un tal barbaro tratta- 
mento ad un solo , affinchè potesse farsi guida degli 
altri; poi fregiati, per derisione, di mitra, e costretti 
a cavalcare altrettanti giumenti colle facce volte alle 
code degli animali, dovettero giurare di mostrarsi 
in questo aggiustamento a capo del Clero , onde gli 
altri prendessero esempio da loro. La speranza , o il 
timore , la stanchezza^ o il rimorso , le propensioni 
temporanee del volgo, ed altre eventuali circostanze 
produssero talvolta intervalli di pace c di sorames- 
sione: in questi, il Pontefice veniva fra gulive accla- 
mazioni ricondotto nel palagio di Laterauo , o nel 
Vaticano, d'onde le minacce e le violenze P aveano 
discacciato. Ma profonda essendo la radice del male, 
questo continuamente covava ; onde tali intervalli ili 
calma erano preceduti e seguiti da sì fiere tempeste, 
che per poco la nave di S. Pietro non affondò. Roma 
offeriva continuamente lo spettacolo della guerra e 
della discordia : le diverse fazioni e famiglie * non 
aveano miglior briga di fortificare e assediare chiese 
e palagi. Dopo aver data la pace all’ Europa , Ca- A. D. 
listo II, che tenne la Cattedra pontificale fra il 1119 
e il na4, ebbe solo bastante possanza e fermezza 
per proibire ai particolari l’uso dell’ armi nella Me- 
tropoli. Le sommosse di Roma eccitarono una gene- 
rale iudignazione presso i popoli che rispettavano il 
trono appostolico; e S. Bernardo, in una lettera ad 
Eugenio III suo discepolo , adopera tutta la vivacità 
del suo spirito e zelo, a delineare una pittura de vizj 
di questa popolazione ribelle (i): » Chi non conosce 

( 1 ) Quid inm notum saeculis i/uam protervia et cervico- 
sitas Homanorum? Gens insù eia paci , tumultui assucta . 
gens immiti s et fnlraclabilis usque adhuc^ subdi nescin, itisi 


Digitized by Google 



,52 STORIA DELLA DECADENZA 
dice il Monaco di Chiaravalle , la vanità c l’arro- 
ganza de’ Romani , popolo allevato nella sedizione, 
nazion crudele , intrattabile , che disdegna obbedire 
ogni qualvolta non sia tanto debole da non potere 
usar resistenza? Allorché i Romani promettono di 
servire , aspirano a regnare ; mentre vi giurano fe- 
deltà , indagano l’istante opportuno per ribellarsi; se 
non sono ammessi ne’ vostri consigli , se trovano 
chiuse le vostre porte , sfogano con violenti cla- 
mori il loro scontento. Àbili a fare il male , non 
hanno mai imparata l’ arte di fare il bene : odiosi 
a) Cielo c alla Terra, empj verso le Divinità, dediti 
alla sedizione, gelosi de’ loro vicini, crndeli verso 
gli estranei , nessuno amano , nessuno gli ama. In- 
tantoché cercano d’ inspirar timore , vivono eglino 
stessi in angosce continue ed obbrobri ose; nè vogliono 
sottomettersi , né sanno governarsi da sé medesimi ; 
sleali verso i superiori ; insopportabili agli eguali ; 
ingrati a chi li benefica ; imprudenti e se chiedono , 
e se ricusano ; magnifici nel promettere, meschini»* 
siini nell’ adempire; per dir tutto, l’adulazione, la 
calunnia , la perfidia c la tradigione sono per lo 
più i soli accorgimenti della loro politica ». Cer- 
tamente questo lurido ritratto non fu colorato dal 
pennello della carità cristiana (i); ina comunque 

rum non valet resistere ( De Consideratione , I. IV, r i, 
pag. )• Il Santo riprendo fiato, riinlinuando di poi in lai 
guisa : Hi inviti terrae et cacio , utrique injecere manus , eie. 

( P- 4 i'> ) 

(i) il Petrarca, nella sua qualità di cittadino romano, si 
fa lecito di osservare, che S. Bernardo, comunque santo, era 
nomo ; clic avra potuto lasciarsi trasportare dalla collera , e 
fura’ anche pentirsi! dopo del proprio impelo, ec. ( Meni, sur MC 
vie de Pétrarque , t. I , p. 53o ). 
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bizzarro e tristo possa apparire, non è mcn vero clie 
presenta la viva immagine de’ Romani del secolo do- 
dicesimo (i). 

Gli Ebrei non aveano voluto riconoscere Gesù Cri- a. D. 
sto , allorché apparve ai loro sguardi col carattere "lo 
d’un uom del volgo : e parimente i Romani poteano 
non ravvisare nel Papa il Vicario di Cristo allorché 
si mostrò loro avvolto in porpora e con orgoglio 
confaccvole al Sovrano dell’ Universo. La fermenta- 
zione degli animi, prodotta dalle Crociate, avea fatto 
risorgere nell’ Occidente alcune scintille di curiosità 
e di ragione. La Setta de’ Paoliziani , diffusasi da 
prima nella Bulgaria , venne a stanziarsi nell’ Italia 
e nella Francia; mescolatesi colla semplicità del Van- 
gelo le visioni de’ Gnostici , i nemici del Clero po- 
sero in accordo le lor passioni e la loro coscienza, 
la divozione c l’amore della libertà (a). Nel ii 4<>, 
Arnaldo da Brescia ( 3 ) , uomo non mai sollevatosi 

(1) Il Baronio nel dodicesimo volume de’ suoi Annali trova 
Ulta scusa semplice c facile , separando i Romani iu due ca- 
tegorie, di Cattolici Duna, di Scismatici l’altra. Spetta ai 
primi tutto il Lene, ai secondi tutto il male che è stato detto 
di Roma. 

(2) 11 Mosheiin che dà conto delle eresie del dodicesimo se- 
colo, nelle Inst. Hist • eccles. ( p. 419-437 } , porla favorevole 
opinione di Arnaldo da Brescia. Ilo fatto parola altrove della 
Setta de’ Paoliziani ( c. 54 ) seguendoli nelle loro migrazioni 
dall’Arinenia fino nella Tracia c nella Bulgaria, nell’ Italia e 
nella Francia. 

( 3 ) Arnaldo da Brescia ci è stato dipinto in originale da 
Ottone di Frcysingen ( Chron., 1 . VII, cap. 3 i ; De Cestii 
F reiterici I, 1. i , c. 27 ; 1. li , c. 21 ) , e nel terzo libro di. 
Lìgurinus , poema di Cunlhcr, Autore che viven nel 1200 
(Fabricius, tìil/l. lai. ined. et iii/im. uctat , t. IH, p. ij 4 > 
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dagli ultimi gradi della Chiesa, e che vestendo l'a- 
bito di monaco, ravvisava in esso la divisa della po- 
vertà anziché quella dell’ obbedienza , primo diede 
fiato alla tromba della libertà romana. I suoi nemici 
che più d'una volta ridotti a mal partilo dall'inge- 
gno e dall'eloquenza di un tal uomo, non gli poteano 
contrastar questi pregi , confessavano a proprio mal- 
grado la purezza speciosa della sua morale , onde 
gli errori di Arnaldo , andando uniti ad utili ed 
importanti verità, faceano impressione nel pubblico. 
Negli sludj suoi teologici era stato discepolo del fa- 
moso e misero Abelardo (i) , parimente caduto in 
sospetto di eresia', ma 1' amante di Eloisa possedendo 
un' indole mansueta e pieghevole , coll' umiltà del 
pentimento i suoi giudici ecclesiastici disarmò. E 
cosa verisimile che Arnaldo abbia attinte alla scuola 
del suo maestro alcune definizioni metafisiche intorno 
la Trinità , contrarie alle massime de' suoi tempi : 
vennero vagamente censurate le idee da esso manife- 
state circa al Battesimo e all' Eucaristia; ma ad una 
eresia -politica dovette la sua fama e tutte le sventure 
alle «pali soggiacque. Osò rammentare quel detto con 
cui Gesù Cristo divulgava non appartenere a questo 

iy 5 ). Il Guillimnn { De rebus helveticis , lib. Ili, cap. 5 , 
pag. 108 ) copia il lungo tratto che a quest' eresiarca si ri- 
ferisce. 

(i) Il Bayle, trascinato dalla sua malnata inclinazione a but- 
tare in giuoco tutte le cose , si è sbizzarrito con inconsidera- 
tezza e dottrina eguali, quando nel suo Dizionario critico è 
venuto agli articoli Abelardo , Eulbert, Eloisa. Il Mosheim 
con somma aggiustatezza ne racconta le dispute di Abelardo 
e di S. Bernardo intorno a diversi punti di teologia scolastica 
e positiva (Instit. Itisi, eccles. , p. 4 * 4 1 5 ). 
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Mondo il suo regno , deducendone intrepidamente 
che gli onori e i possedimenti temporali erano il 
legittimo appannaggio de’ laici ; che gli Abati , i 
Vescovi e lo stesso Pontefice doveano rinunziare ai 
proprj dominj , o alla salute dell’anima', che, non 
parlandosi più di rendite di fondi , o capitoli per 
essi , le decime e le offerte volontarie de’ Fedeli 
doveano bastar loro, e che queste ancora non erano 
già per metterli in istato di appagare le passioni 
del lusso c l'avarizia, ma per soccorrerli a condurre 
quella sobria vita che è anche addicevole a ehi si 
dedica a spirituali fatiche. Un tal predicatore venne 
per qualche tempo colmato di patriottici onori , e 
colle sue pericolose dottrine diede ben presto ecci- 
tamento ai mali umori della città di Brescia giunta 
a ribellarsi contro al suo Vescovo. Ma il furor po- 
polare è men durevole dell’odio sacerdotale ; nè ap- 
pena Innocenzo 11 (i) nel Concilio generale di l.a- 
terano ebbe condannala l’eresia di Arnaldo, il pre- 
giudizio e la paura spinsero parimente le Magistra- 
ture di Brescia ad eseguire il decreto della Chiesa. 
Non potendo più trovare asilo in Italia, il discepolo 
di Abelardo attraversò 1’ Alpi, e videsi ben accolto 
in Zurigo, oggidì Capitale del principale fra i Can- 
toni della Svizzera, e che era stata, prima, un pre- 
sidio de’ Romani (a) , indi villa reale , c casa di 

(i) — Damnatus ab ilio 

Prnesule , qui numeros vetitum contingere nostros , 
Nomen ab 1NN OC VA ducit , laudabile vitti. 

Meritano qualche applauso la sagacia e 1’ esattezza del poeta 
che trae partilo , per fare un complimento , dalle angustie in 
cui lo ponca il nome anti-poetico di Innocenzo li. 

(a) Si è trovata a Zurigo una Iscrizione di Statìo Turi - 
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educazione per le figlie de’ Nobili , ma divenuta a 
poco a poco una libera e fiorente città , ove i Com- 
missari dell 1 Imperatore giudicavano talvolta le ap- 
pellazioni de’ Milanesi (i). Precursore di Zuinglio in 
un secolo men maturo alla riforma die quello di 
Zuinglio non l 1 era , fu nondimeno accolto con ap- 
plausi da questo popolo valoroso ed ingenuo , il 
quale mantenne per lungo tempo nelle proprie opi- 
nioni il colorito die da Arnaldo avean ricevuto 5 
il Vescovo di Costanza ed anche il Legato del Pon- 
tefice , sedotti o dal merito , o dalle sagaci arti di 
Arnaldo, giunsero a dimenticare a favor d‘ esso gli 
interessi del loro padrone e del proprio Ordine. Ma 
le violente esortazioni di 5. Bernardo (a) avendo final- 


censis , in caratteri romani ( d" Anvillc , Notice de V ancien- 
ne Crude , p. 64 a -644 ) > L Città e il Cantone manca- 
vano di prove per arrogarsi ed appropiarsi in privilegio i 
nomi di Tigiirum c di Pngus Tigurinus. 

(1) Il Guilliinao nella sua Opera De rebus helveticis fi. Ili, 
cap. 5 , pag. 106) ei dà conto della donazione l'atta «rifan- 
no 835 dall 1 Imperatore Lodovico il Fio alla badessa Ildegarda 
sua figlia. Curtim noslram Turegurn in ducatu Alemnnniae 
in pago Durgaugensi , unitamente ai villaggi , ai lioschi , ai 
prati , alle acque, ai censi, alle chiese, ec. ...tutte le quali 
cose formavano un magnifico donativo. Carlo il Calvo con- 
cedè a Zurigo il Jus monetae ; la città venne cinta di mura 
sotto Ottone I , c gli Antiquarj di questo paese ripetono cou 
piacere quel verso del Vescovo di Frcvsingcn. 

Nobile Turegum mullarum copia rerum. 

(a) y. S. Bernardo ( Epist. if) 5 , 196, t. I, p. 187-190). 
In mezzo alle sue invettive, il Sauto si lasciò sfuggire una 
confessione importante, qui , ulinam Inni sunne essct do- 
clrinae , qunm districtae est vilae. Afferma inoltre clic Ar- 
naldo sarebbe stalo per la Chiesa un acquisto prezioso. 
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mente eccitato lo zelo di questi due Ecclesiastici , 
il nemico della Chiesa non trovò più partigiani , e 
ridotto a disperato partito , corse a Roma , ove a 
veggente del successor di S. Pietro innalzò lo sten- 
dardo della ribellione. 

Cionnullameno P intrepidezza di Arnaldo non an- 
dava disgiunta da prudenza , perchè si vedea protetto , 
ed anche chiamato. Tonò eloquentemente dai Sette 
Colli per la causa della libertà , e mescolando nei 
suoi discorsi i passi di Tito Livio e di S. Paolo, le 
ragioni del Vangelo e 1' entusiasmo della libertà che 
gli autori classici inspirano , diè a divedere ai Ro- 
mani , quanto e per la lor sofferenza, e pc’vizj del 
Clero, avessero tralignato dai primi tempi della Chiesa 
e della Città. Li trasse colle sue esortazioni nel con- 
siglio di ricuperare i loro diritti inalienabili d’ uo- 
mini e di cristiani, a restaurare le leggi e i Magi- 
strati della Repubblica, e a rispettar sì il nome d’im- 
peratore, ma a ridurre ad un tempo il loro Pastore 
a contentarsi del governo spirituale della sua greg- 
gia ( 1 ). Pure nè manco questo Governo spirituale 
potè sottrarsi alle censure del Riformatore che inse- 
gnò al Clero inferiore , come dovesse resistere ai 
Cardinali , che aveano usurpata un’ autorità dispotica 
su i ventotto rioni , ossia ventotto parrocchie di Ro- 


(i) Arnaldo consigliava ai Romani , 

Co risii Hi armisque suis mudar anuria stimma 
Arbitrio tractare suo : nil juris in hac re 
Pontifici sumrno , modicum concedere regi 
Suadebat p optilo. Sic laesd stultus utraque 
Majcstatc , reum geminile se fece rat aulac. 

J..;t poesia del Guuther qui s* accoula colla prosa di Ottono. 


A. D. 
ii44 
1 1 54 
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ma (t) ; il quala travolgimeuto di cose non potè farsi 
senza violenza e saccheggio , senza che si spargesse 
gran sangue, e atterrate venissero molte case. La fa- 
zione vittoriosa arricchì delle spoglie del Clero e dei 
Nobili della parte contraria. Arnaldo da Brescia ebbe 
tempo per godere , o deplorare gli effetti della sua 
impresa, perchè il regno di lui durò fra il 1 1 44 e 
il i s 54 7 nel quale intervallo di dieci anni, due Pon- 
tefici , Innocenzo II e Anastasio IV , or tremavano 
nel Vaticano, or vagavano esuli per le città de’ din- 
torni. Un Pontefice più intrepido e più felice, salì 
finalmente il trono di S. Pietro, e fu questi Adria- 
no IV (a) , il solo Inglese che abbia portata la tiara, 
e che da starsi nel monastero di S. Albano, per solo 
merito s' innalzò dallo stato di frate, e quasi di men- 
dicante, alla cattedra pontificale. Egli diede idea di 
sè stesso fin dal momento del primo insulto fatto 
alla sua dignità: essendo stato ucciso, o ferito lungo 
la strada un Cardinale, lanciò anatema contro il po- 
polo romano: da Natale a Pasqua la città fu priva 
de’ conforti del culto religioso. 1 Romani che aveano 
disprezzato il loro Principe temporale, si sottomisero 
con dolore e spavento alle censure del loro Padre 
spirituale, espiando le commesse colpe col pentimen- 

( 1 ) V. Baronie (A. D. il 48 , n. 38, 3g ) che ha seguito 
il manoscritto del Valicano : egli inveisce violentemente con- 
tro Arnaldo (A. D. n4t, n. 3), cui pure dà colpa delle 
eresie politiche che a quei giorni dominavano nella Francia, c 
gli effetti delle quali il ferivano. 

(a) I leggitori inglesi possono consultare la Biografia Bri- 
tannica , articolo Adriano IV ; ma ■ nostri autori nazionali 
nulla hanno aggiunto alla fama, o al merito dal loto concit- 
tadino. 
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to , e meritandosi 1’ assoluzione col bando del sedi- 
zioso predicatore. Non quindi soddisfatta la vendetta 
di Adriano, la imminente coronazione di Federico 
Barbarossa divenne funesta al riformatore che aveva 
offesi , benché in una proporzione diversa , i Capi della 
Chiesa e quei dello Stato. In un parlamento che il 
Papa ebbe coll’ Imperatore a Viterbo , gli dipinse i 
sediziosi furori, gl’ insulti, e i timori ai quali la 
persona del Pontefice e il Clero trovavansi di con- 
tinuo cimentati , c i funesti effetti dell' eresia di 
Arnaldo intesa a rovesciare ogni principio di su- 
bordinazione civile ed ecclesiastica. Federico si lasciò 
persuadere da queste ragioni, o sedurre fors’ anche 
dalla brama di cingere l’imperiale corona. Ne' calcoli 
dell’ ambizione , essendo affari di ben poca importanza 
l’innocenza, o la vita di un individuo, immolarono 
ad una riconciliazione momentanea il comune loro 
nemico. Arnaldo, dopo la sua ritirata da Roma, vi - 
vea sotto la protezione de’ Visconti della Campania; 
l’ Imperatore si valse della sua potestà per impadro- 
nirsene; il Prefetto della città ne pronunziò la sen- 
tenza; il martire della libertà (nell’anno 1 1 55 ) fu 
arso vivo innanzi agli occhi d’uu popolo indifferente 
ed iugrato; le ceneri di Arnaldo vennero gettate nel 
Tevere per timore che le reliquie di lui non dive- 
nisscro uu soggetto di venerazione agli Eretici (i). ■ 
Il Clero trionfò: la Setta dell’eresiarca fu dispersa 
non meno delle sue ceneri ; ma la memoria di esso 
vivea ancora nello spirito de’ Romani. Probabilmente 

(i) Oltre allo Storico e al Poeta da me citati , anche il 
Biografo di Adriano IV racconta gli ultimi fatti di Arnaldo 
(Muratori, Script, rer. ita!. , t III, part. I, p. 44 1 > 44* )• 


A. D. 
n4< 
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alla scuola d’ Arnaldo aveano attinto un nuovo arti- 
colo di fede, vale a dire che la Metropoli della Chiesa 
cattolica non è soggetta alle pene delle scomuniche 
e dell’ interdetto. 1 Papi poto. ino rispondere che la 
giurisdizione suprema da essi adoperata sopra i He 
e le nazioni , più particolarmente ancora comprende- 
vano la città e la diocesi del Principe degli Appo- 
stoli. Ma chi gli ascoltava? Lo stesso principio che 
attenuava la forza delle folgori del Vaticano dovea 
temperarne 1’ abuso. 

L'amore della libertà ha fatto credere che fin dal 
decimo secolo, e nelle prime lotte che ebbero cogli 
Ottoni , il Senato e il popolo romano restaurassero 
la repubblica j che tutti gli anni venissero scelti due 
Consoli fra i Nobili j che una Magistratura com- 
posta di dieci o dodici plebei facesse rivivere il no- 
me e gli uflìzj de’ tribuni del popolo (1); ma ipicslo 
vistoso edifizio al lume della critica si dilegua, lu 
mezzo alle tenebre del medio evo , scorgiamo, è ve- 
ro , alcuna volta i titoli di Senatore, di Console, o 
di figlio di Console (a) ; ma tali titoli venivano con- 


fi) V. Ducange ( Gìoss. latin, med. et in/im. ae.tat. Il De- 
carchones, t. II, p. 726 ) riferisce, seguendo il Biondi, il se- 
guente passo ( Decad. II , 1. a ) : Duo consules ex nobilitate 
quotannis ftebant , qui ad vetustum consultila excmplar , 
tummae rerum praeesient ; e il Sigonio ( Oc regno Italiae , 
1. VI, opp. t. II , p. 4oo ) parla de’ Consoli c de’ Tribuni 
del decimo secolo. II Biondi ed anche il Sigonio si sono trop- 
po attenuti al metodo classico di supplire colla ragione e col- 
l’ immaginazione alla mancanza di monumenti. 

(a) Mei Panegirico di Berengario (Muratori, Script, rer. 
Hai ., t. II, pari. I, p, 408 ) parlasi di un Homano consulte 
natus , nel principio del decimo secolo. li Muratori ( Ihs- 


\ 
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ceduti dagl’ Imperatori , ovvero i possenti cittadini 
se li davano da sè medesimi come distintivi del loro 
grado, della lor dignità (1) e fors’ anche delle preten- 
sioni che avevano di derivare da un’origine più pura 
e patrizia ; ma non erano queste che apparenze prive 
di realtà e di conseguenza , fatte per additare un 
uomo , e non già un Ordine nel governo (a). Sola- 
mente nel n 44 , gli atti della Città incominciarouo 
a contrassegnare la loro date dal risorgimento del 
Senato, come da un’epoca gloriosa pel popolo ro- 
mano. L’ ambizione di alcuni individui , e 1 ’ entu- 
siasmo del popolo diedero affrettatamente forma ad 

seri. 5 ) ha trovato negli anni (p? , 956 un Gratian us in 
Dei nomine consul et dui, e un Georgius consai et dux; 
nel tot5, Romano, listello di Gregorio Vili, si intitolava 
superbameute , ma in un modo alquanto vago, Consul et Dux 
et omnium Romanorum Senator. 

(1) Gl’Imperatori greci, Snodai secolo decimo , hanno usato 
coi Duchi di Venezia, di Napoli, d’ Amalfi, ec., del titolo di 
vcsxjos o console ( Vedi Chron. Sagornini in diversi luoghi ), 
e i successori di Curiomagno non rinunziarono ad ulcune 
delle loro prerogative. Ma in generale, i nomi di Console e 
di Senatore che si usarono altra volta presso i Francesi e gli 
Alomanni, non vogliono dir altro che Conte , o Signore ( Sei- 
gneur ; Ducange , Gloss. ). Gli Scrittori monastici cedono di 
frequente all' ambizione di mettere in uso belle espressioni 
classiche. 

(3) La forma più costituzionale è quella che trovasi in un 
Diploma di Ottone ( A. D. 998 ) : Consulibus Senatus popu- 
liquc romani ; ma verisimilmente è apocrifo un tale atto. Lo 
Storico Dithuiar ( Muratoti , Dissert. 2 3 ) narrando la coro- 
nazione di Eurico I, accaduta nel 1014 , lo rappresenta: A 
senatoribus duodecim VaXlatum quorum sex rasi barba, alii 
prolixa, mystice incedebant cum baculis. 11 Panegirico di 
Ucrengario fa menzione del Senato (p. 4o6 ). 
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una nuova costituzione ; ma nei secolo dodicesimo , 
non eravi in Roma un antiquario, o un legislatore 
che fosse in istato di conoscere , e molto meno di 
ricondurre 1’ armonia e le proporzioni dell 1 antico 
modello. L 1 assemblea generale di un popolo libero 
e armato non può spiegarsi che con tumultuose e mi- 
naccevoli grida. Egli era ben difficile, che una cieca 
moltitudine , ignara delle forme e de 1 vantaggi di 
un governo ben combinato, adottasse la division re- 
golare di trentacinque tribù , 1’ equilibrio delle cen- 
turie calcolate colle sostanze dei cittadini , le di- 
scussioni fra gli oratori degli opposti partiti , il lento 
metodo de’suffragi, messi ad alta voce, oper via di scru- 
tinio, Arnaldo avea proposto il riunovcllamento del- 
F Ordine equestre; ma qual poteva essere il motivo, e 
quale la norma di una simile distinzione? (t) Come 
assoggettare a calcolo, colla povertà di que 1 tempi, la 
quantità necessaria di censo per appartenere alla 
classe de’ Cavalieri ? Non si abbisognava più degli 
uffizj civili, de 1 giudici e degli appaltatori del fisco; 
i feudi militari e lo spirito di cavalleria teneano 
vece più nobilmente del dover primitivo degl 1 indi- 
vidui dell 1 Ordine equestre , vale a dire del servigio 
che, in tempo di guerra, dovean questi prestare a ca- 
vallo. La giurisprudenza della repubblica era dive- 
nuta inutile, né vi avea chi la conoscesse. Le nazioni 
e le famiglie italiane che o bbedivano alle leggi della 


{ i ) Nell'antica Roma, l’Ordine equestre , soltanto sotto il 
consolato di Ciceroue, clic si dà merito dell 1 itisliluzionc d , 
quest 1 Ordine, divenne un terzo ramo della repubblica, prima 
composta unicamente del Senato e del popolo. ( Plinio , Hisl, 
nat. XXX11I, Bcaufort, Jir/.ul/!. rom , t. I, p. 1 44- 155 ) . 
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città di Roma, e alle leggi de 1 Barbari, aveano, senza 
accorgersene, formato un indigesto codice, ove una 
debole tradizione e imperfetti fragmenti conserva- 
vano la ricordanza delle Pandette di Ginstiniano. I 
Romani avrebbero senza dubbio fatti risorgere colla 
loro libertà i titoli e gli uffizj de’ Consoli , se non 
avessero fastidito un titolo, di cui tanto prodigaliz- 
zarono le città italiane , che finalmente divenne il 
solo distintivo per indicare gli agenti di commercio 
ne’ paesi stranieri. Quanto ai diritti de’ tribuni , il 
coi nome, formidabile un giorno , bastava ad arrestare 
i pubblici consigli , questi suppongono, o debbono 
produrre una democrazia autenticata dalle leggi. Le 
antiche famiglie patrizie erano suddite dello Stato • 
i Baroni moderni, i tiranni, i nemici della pace e 
della tranquillità pubblica , che insultavano il Vica- 
rio di Gesù Cristo, non avrebbero rispettato per lungo 
tempo il carattere d’ un magistrato plebeo privo 
d’ armi (i). 

Ne fa or di mestieri osservare quegli avvenimenti 
che nel decorso del secolo dodicesimo , nuova Era 
per Roma ed epoca di lina nuova esistenza, annun- 
ziarono o confermarono l’ independensa di questa 

(i) Il Gunlber descrive ancora il sistema democratico Im- 
maginato ila Arnaldo di Brescia : 

Quin edam titulos urbis renovare vetustas; 

Uomini plebeio secernere nomea equestre , 

Jura tribunorum, sanclum reparare senatum , 

/ Et senio fessas mutasque reponere leges. 

Eapsa rainosis et adhuc pendenti a muris 
Reddere prìmaevo Capitolili prisca nitori. 

Ma alcune di tali riforme erano chimere, altre si riduccvaim 
a sole parole. 


/ 
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Capitale, i. II monte Capitolino, uno de’ Sette Colli di 
Roma (1), è lungo circa quattrocento verghe, largo 
dugeuto. Una salita di cento passi conduce alla som- 
mità della rocca Tarpea 5 salita che era assai più 
ardua , prima che le rovine degli edilizi ne avessero 
addolcito il pendio e colmati i precipizj. Fin dai 
primi secoli, il Campidoglio servì ad uso di tempio 
durante la pace, di Fortezza nelle stagioni di guerra; 
i Romani vi sostennero un assedio contro i Galli di- 
venuti padroni della città; ne’ tempi delle guerre ci- 
vili tra Vitellio e Vespasiano (a), questo Santuario 
dell’ Impero fu preso e dato alle fiamme. All’ epoca 
istorica cui son pervenuto , i tempj di Giove e delle 
Divinità che gli facean corteggio , aveano dato luogo 
a monasteri e ad edifìzj d’altra natura; distrutti in- 
tanto, o danneggiati dal tempo vedeansi il grosso muro 
c i lunghi portici che si scorgevano un giorno sul 
pendio della collina. Il primo uso che fecero i Ro- 
mani di lor libertà , fu di fortificare nuovamente il 
Campidoglio al quale non per questo restituirono 
1 ’ antica bellezza. Ivi posero la loro armeria , ivi te- 
neano i consigli ; c senza dubbio non potevano ascen- 
derlo senza che i cuori i più freddi s’infiammassero 
alla rimembranza dei loro antenati, a. I primi Ce- 
sari avevano il diritto privilegiato di far battere le 
monete d’ oro e d’ argento ; cedettero al Senato quello 

(1) Dopo lunghe dispute fra gli Antiquari di Roma , sem- 
bra cosa oggidì convenuta , che la cima del monte Capito- 
lino, presso al fiume, sia il moni Tarpeius , X'Arx , e che 
sull’ altra sommità, la chiesa e il convento di Aracoeli , oc- 
cupati dai Francisc.mi Scalzi, tengano il luogo ove fu un gior- 
no il tempio di Giove ( Nardiui, Ruma antica, 1 . V, c. 11-16). 

(a) TaciL , Hill. Ili, 69, -o. 
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di fabbricar monete di bronzo e di ottone ( 1 ), più 
vasto campo offerto agli emblemi e alle leggende di 
cui largheggiava 1’ adulazione , onde i Principi po- 
terono dispensarsi dalla cura di celebrare eglino stessi 
le proprie virtù. Mostratisi meno ambiziosi dell'adu- 
lazione del Senato i successori di Diocleziano , i loro 
uffiziali ripresero a Roma e nelle province la sopran- 
tendenza di tutte le monete, prerogativa ereditata 
dai Goti che regnarono in Italia, non meno che dalle 
dinastie greche , francesi , alemanne. 11 Senato di 
Roma ricuperò, nel secolo dodicesimo, questo diritto 
onorevole e lucroso di battere moneta , diritto che 
da otto secoli aveva perduto , e al quale sembrava 
che i Papi avessero rinnnziato fin d’ allora che Pa- 
squale Il portò oltre 1’ Alpi la sua residenza. Tro- 
vansi ne’ gabinetti degli Antiquarj alcune di queste 
medaglie del dodicesimo, o del tredicesimo secolo, 
battute dalla Repubblica romana , fra le quali una 
in oro, sopra una faccia della quale è scolpilo Gesù 
Cristo che tiene nella mano sinistra un libro con que- 
sta iscrizione: VOTO DEL SENATO E DEL POPOLO 
ROMANO, ROMA CAPITALE DEL MONDO; sta 
sulla parte opposta S. Pietro rimettendo la bandiera 
ad un Senatore in toga che gli è prostrato dinanzi, 
ed ha vicino a sé uno scudo ove sono scolpiti i 
nomi del Senatore e le armi di sua famiglia (a). 

(1) Questo partegginmento delle monete fra l’ Imperatore e 
il Senato non è per altro un fatto positivo , ma opinione vc- 
risimilc de’ migliori Antiquarj ( V. la Sciema delle Meda- 
glie del P. Joubcrt, t. II, pag. 008-2 m, nella edizione, per- 
fetta quanto rara , del Barone della Bastia ). 

(a) La dissertazione veutesiraasettima sulle Antichità d’ I- 
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3. Col declinare del poter dell' Impero, divenendo mi- 
nori gli attributi del Prefetto della città, questi era 
finalmente disceso al grado di un uffizialc munici- 
pale : nondimeno rimaneva inappellabilmente in sua 
mano la giurisdizione civile e criminale; ricevea dai 
successori di Ottone una spada nuda in clic consiste- 
vano la forma dell’Investitura a quella carica e l’em- 
blema degli uffizj che le andavan congiunti (i). Tal 
dignità non concedcvasi che alle nobili famiglie di 
Roma : il Papa confermava P elezione del popolo ; 
ma i tre giuramenti', ai quali il nuovo Magistrato 
obbligavasi, gl' imponevano doveri contraddittorj , che 
forse lo avranno più d' una volta posto nell’ imba- 
razzo (a). I Romani divenuti independeuti , fecero 

tali» ( tom. II , p. 559-599 delle Opere del Muratori ) offre 
una serre di monete senatoriali che portavano gli oscuri no- 
mi di Ajforliati, Infortititi, Provisini , Porporini. Nel du- 
rare di quest' epoca , tutti i Papi , senza eccettuarne Bonifa- 
zio Vili, si astennero dall’usarc il diritto di batter moneta, 
ripreso poi da Benedetto XI , il quale ne usò in modo rego- 
lare nella Corte di Avignone. 

(1) Uno Storico alemanno , Gerardo di Reieherspeg ( in 
Jialut. Misceli., t. V, pag. 64, V. Schmidt , Storia degli 
Alemanni, L III. pag. u 65 ), cosi descrive la costituzione di 
Roma dell’ undicesimo secolo : Crandiora urbis et 01 bis 

negotia spectant ad romanum pontificem, itemene ad ro~ 
mnnum imperalorem ; sire illius vicarium urbis pravfc- 
ctum, qui de sua dignitate r'espicit utrumque, videlicet do- 
minum papam cui facit hominiurn, et dominum imperato- 
rem a quo accipit ■ suae potestatis insigne , scilicet gladium 
exertum. 

(a) Un autore contemporaneo ( Pandolfo da Pisa nella Vita 
di Pasquale li , pag. 35 - , 358 ) racconta coinè accaddero 
nel 1 1 18 reiezione del Prefetto e la formalità del giuramento: 
Inconsulti s patribus loca praefectoria .... laudes praefe- 
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«li niello di questo servo , il quale per così dire non 
apparteneva loro die per una terza parte, mettendo in 
vece di lui un patrizio 5 ma un sì fatto titolo , elio 
Carlomaguo non aveva sdegnato , era troppo grande 
per un cittarlino, o per un suddito , onde, cessato il 
primo fervore della sommossa, acconsentirono senza 
fatica che fosse nuovamente nominalo un Prefetto. 
Circa un mezzo secolo dopo, Innocenzo III , il più 
ambizioso , o certamente il più felice de’ Pontefici , 
liberò i Romani c sè stesso da ogni avanzo di som- 
messionc ad un Principe straniero , concedendo al 
Prefetto l’ Investitura , mediante una bandiera e non 
più una spada , e chiarendolo assoluto da ogni spe- 
cie di giuramento, o servigio verso gl’ Imperatori ale- 
manni (1). 11 governo civile di Roma venne affidato 
ad un ecclesiastico, o cardinale, o posto sulla strada 
di divenirlo ; ma limitata ollremodo crane la giurisdi- 
zione, e nei tempi della libertà di Roma sol dal Se- 
nato c dal popolo riccvea le facoltà congiunte colla 
sua carica. 4 - Dopo il risorgimeuto del Senato (a) , 
i Padri Coscritti , se mi è lecito valermi di un tale 
vocabolo, vennero insigniti de’ poteri legislativo e«l 


ctoriae... comi/iorum applausum .... juraturum populo in am- 
bonem sublevant ...» confirmari eum in urbe prae/ectum 
peto nt. 

( 1 ) Urbis praejectuni ad ligia m fidelitatem recepita et 
per mantum quod illi donavil de praefeclura eum publica 
inveslivit , qui usque ad id ternpus jurnmento /idei i lai is im- 
peratori fuit obligalus , et ab eo prefeclurae tenuit hono- 
rem (Gesta Innocent. Ili , in Muratori, toni. Ili, pari. 1, 
p. 487 ). 

(1) V. Ottone di Frrysing., Chron ■ VII, 3 1 ; De gestii 
Fredtriei l , 1. I , c. si-. 
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esecutivo; ma la lor vista non estendeasi oltre all' oriz- 
zonte che li coraprendea , e questo orizzonte era per 

10 più intorbidato dai tumulti e dalle violenze. Al- 
lorché l’Assemblea era compiuta, la componeano in 
tutto cinquantasei Senatori (i) , i primarj de' quali 
distingueansi col nome di Consiglieri ; li nominava 

11 popolo , forse ogn’ anno ; ma ciascun cittadino non 
dava il proprio voto che per la scelta degli elettori , 
de’ quali ve ne avea dicci per ciascun rione , o par- 
rocchia; la qual forma presentava ancora la base più 
salda di una libera costituzione. I Papi che, in que- 
sta civile burrasca, trovarono più espediente tenersi 
al porto per non naufragare , confermarono con un 
Trattato l’instituzione e i privilegi del Senato; aspet- 
tando dal tempo , dalla pace e dall’ influsso della 
religione l’istante di riacquistare il perduto potere. 
I Romani, mossi talvolta da riguardi di pubblico, o 
privato interesse , faceano qualche sagriflzio momen- 
taneo delle loro pretensioni , ed era allora che ri- 
novavano il giuramento di fedeltà al successore di 
8. Pietro e a Costantino, Capo legittimo della Chiesa 
e della Repubblica (a). 


fi) Un Autore inglese, Ruggero Hoyeden, fa menzione dei 
soli senatori della famiglie Capuxti ec. , quorum temporibus 
melius regebatur Roma qunm nunc (A. D. ngf ) est tem- 
poribus LVl senatorum ( Ducange , Gloss ., t. VI, p. 191 , 
SENATORES ). 

(a) Il Muratori ( Dissert. fa , t. Ili , p. 78S-788 ) ha pub- 
blicato un Trattato originale, il cui titolo è: Concordia in- 
ter lì. nostrum papc.m Cirmentem III et senntores populi 
romani super regalibus et aliis dignitalibus urbis , etc., an- 
no 44 Senato s. Ivi il Senato assume il linguaggio dell’ auto- 
riti: Reddimus ad praesens .... habebimus .... dnbitis prat- 
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In una città priva di leggi, mancando di unione 
e vigore i consigli pubblici , dovettero ben tosto i 
Romani ricorrere ad una forma di amministrazione 
più semplice e vigorosa. Un solo Magistrato , o due 
al più, vennero insigniti di tutta l’autorità del Se- 
nato, e non rimanendo eglino in carica che sei mesi, 
o un anno , la breve durata del loro governo con- 
trabbilanciava 1 ’ estensione de’ loro ufBzj ; pure i Se- 
natori di Roma profittavano di questi istanti di re- 
gno per soddisfare la loro avarizia ed ambizione ; per 
interessi di famiglia, o di parte, prevaricavano nelle 
loro sentenze ; e non gastigando che i proprj ne- 
mici , sol fra i partigiani trovarono sommessione. Co- 
testa anarchia, non più temperata dalle pastorali cure 
del Vescovo , fece accorti i Romani della loro inca- 
pacità a governarsi da sé medesimi , onde cercarono 
di fuori que' vantaggi che dai proprj concittadini spe- 
rare ornai non potevano. Nel medesimo tempo , 
gli stessi motivi indussero la maggior parte delle ita- 
liane Repubbliche ad adottare un provvedimento, che 
comunque possa apparire stravagante, pure era il 
più confacevole allo Stato cui si vedeano ridot- 
te (1); e fu quello di scegliere in una città estra- 
nea, purché fosse confederata, un Magistrato impar- 
ziale, di famiglia nobile e d’illibato carattere, guer- 

sbyteria .... jurabimus pacem et Jidelitntem , etc. Lo stesso 
autore ne offre ancori) una chartula de Tenimentis Tuscu- 
luni , rhc porta per data il quarantasettcsimo anno della stessa 
epoca , e vien confermata decreto amplissimi ordinis senatus 
acclamatione R. R. pubi ice Capilolìo consistenti ». Trovasi 
quivi la distinzione fra i senatores consiliarii e i semplici 
senatori ( Murat., Diss. (i , t. Ili, p. 787-789). 

(1) Il Muratori (Disseti. 45 , t. IV, p. 64-92 ) ha data 


x yo STORIA DELLA DECADEJVZL 
riero ad un tempo c uomo di Stato , e che unisse 
a proprio favore i suffragi della fama e della sua pa- 
tria. Ad uu tale uomo delegavano per un determi- 
nalo intervallo, così in tempo di pace come in tem- 
po di guerra, il Governo. Il Trattato fra il Governa- 
tore e la Repubblica che lo chiamava nel proprio 
seno , veniva corroborato da giuramenti e sottoscri- 
zioni, c in esso regolavansi colla più scrupolosa esat- 
tezza i doveri scambievoli de' contraenti , e la du- 
rata del potere, e l 1 ommontare dello stipendio da 
corrispondersi al Magistrato straniero. Giuravano i 
cittadini di obbedirgli , come a legittimo loro supe- 
riore, egli, di unire all 7 imparzialità di uno straniero 
quello zelo che avrebbe potuto pretendersi da un 
uomo nato 'in quella patria medesima. Chiainavasi 
Podestà (i); c sceglieva egli stesso quattro, o sei ' 
Cavalieri o Giureconsulti che lo soccorressero nella 
guerra e nell 7 amministrazione della giustizia ; il man- 
tenimento della sua casa , ornata siccome convcni- 
vasi alla dignità, era a sue spese’, non si permette- 
va nè alla moglie , nè ai figli , nè ai fratelli di lui, 
de'quali temeasi la prevalenza, d’ accompagnarlo. Fin- 
ché durava nella Magistratura , non polca comprar 
poderi , o contrai - leghe nel paese governato , nè tam- 

ottimamente a conoscere questa foima di governo, c 1’ Ocu- 
lus pastorali! , che trovasi in (ine di tale Opera , è un trat- 
talo, o sol inone sugli obblighi de’ Magistrali stranieri. 

(t) Gli Autori latini, quelli almeno del secolo d’argento, 
aveano già trasportato dall’ uffizio alla persona insignita di esso 
il vocabolo polestas. 

Hujus qui trahitur prnetexlam sumere mavis. 

An Fulenarum Gabiorumque esse POTEST AS. 

(Juvcn. , Salir. X , 99 ) 
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poco accettare inviti in casa di un cittadino. Non 
sarebbe tornato in patria con onore , se prima non 
avesse data soddisfazione sulle doglianze che fossero 
potute sorgere sull’ amministrazione da Ini sostenuta. 

In questa guisa tra il 1 a 5 a , c il 1208 , i Roma- A. D. 
ni chiamarono da Bologna italiana il Senatore Bran- 
calconc (1) , il cui nome e i pregi ha salvati dal- 
P obblio uno Storico dell’Inghilterra. Sollecito della 
propria fama , e ben istrutto delle difficoltà che a 
sì grande carica andavano unite , questo Bolognese 
ricusò da prima I’ onorevole incarico clic offerto ve- 
ndagli; ma arrendutosi finalmente, la durata del suo 
governo venne determinata a tre anni , nel quale 
intervallo di tempo, gli statuti della città rimasero 
sospesi. I colpevoli e i malvagi lo accusavano di cru- 
deltà , il Clero lo sospettò di parzialità ; ma gli a- 
mici della pace e del buon ordine, ritornati, per o* 
pera di questo Magistrato , nel possedimento di tali 
beni , ne encomiarono la fermezza e la rettitudine. 

Niun reo fu abbastanza potente per affrontarne la 
giustizia, o seppe tenersi assai occulto per isfuggirne 
gli effetti. Morirono per sentenza del medesimo so- 
pra un patibolo due Nobili della famiglia Annibaldi; 
ad un cenno di Brancaleone , sordo a parziali ri- 
guardi , vennero atterrate in Roma c nelle campagna 
all’ intorno cenquarauta torri, asili di masnadieri. 


(1) y. la Vita e la morte di Brancaleone nella Wstoria 
major di Mattia Paris, p. r\\ , 757, 792 , 797, 799. 810, 
820, 833 , 836 , 84o. I pellegrinaggi e le sollecitazioni delle 
cause mantenevano in corrispondenza le Corti di Roma e di 
S. Albano ; c il Clero inglese, pieno d’ astio contro i Papi , 
si rallegrava in veggendoli umiliati ed oppressi. 
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Non distinguendo il Papa da un semplice Vescovo, 
lo costrinse a starsene nella sua diocesi : i nemici 
di Roma temettero e sperimentarono quanto vales- 
sero 1' armi di questo Capo. Ma i Romani indegni 
della felicità che per esso avevano conseguita, pa- 
garono d’ingratitudine i servigi del loro benefattore; 
eccitati dai ladroni pubblici d’ ogni genere, de’ quali 
erasi acquistato 1’ odio col proteggere la cosa pub- 
blica , lo rimossero dalla carica confinandolo in un 
carcere, e se ne risparmiarono la vita, fu perchè Bo- 
logna avea , per la sicurezza di questa vita, ricevuti 
mallevadori. Brancalconc, prima di abbandonare la pa- 
tria, era stalo abbastanza antiveggente per pretendere 
che fossero mandati in ostaggio a Bologna trenta 
individui delle prime famiglie romane. Soppesi ap- 
pena il pericolo in cui trovavasi a Roma il Podestà, 
la moglie di esso richiese che si facesse più severa 
guardia agli ostaggi; e Bologna, fedele all’onore, le 
censure poutiGzie affrontò; la qual generosa resisten- 
za lasciò il tempo ai Romani di paragonare col pas- 
sato il presente; e Brancaleor.e , tratto finalmente 
dal carcere, venne ricondotto fra le acclamazioni del 
popolo al Campidoglio. Continuò indi a governare 
con fermezza e buon successo; talché quando la morte 
del medesimo impose silenzio all’ invidia, la testa 
dell’uom preclaro, racchiusa entro prezioso vaso, 
venne posta ad onore in cima ad una graude co- 
lonna di marmo (i). 

(i) Cosi Mattia Paris eonchiurle il tratto che si riferisce a 
Brancaleone : Caput vero ipsius Brancaleonis in vate pre- 
tioso super marmoream coìumnam collocatimi , in signum 
sui valoris et probitalis , quasi reliquias, superstiziose ni- 
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Essendosi ben presto veduto cbe la ragione e la A. D. 
virtù non avevano bastante forza , i Romani , in vece 
di assoggettarsi con volontaria obbedienza ad un sem- 
plice cittadino, scelsero a Senatore un Principe, cbe 
già munito di potere independentc , si trovasse in 
islato di difenderli contra i nemici esterni e con tra 
sé stessi. I lor suffragi si unirono a favore di Carlo 
d’Angiò ( A. D. 1263-1378), Principe il più ambi- 
zioso e guerriero del proprio secolo, il quale accet- 
tò nel medesimo tempo e il Regno di Napoli offer- 
togli dal Papa, e 1 ’ uffizio di Senatore che il popolo 
romano gli concedeva (1). Avviandosi egli alla con- 
quista del nuovo Regno, passò per Roma ove rice- 
vette il giuramento di fedeltà dai cittadini ; alloggiò 
nel palagio di Laterano, ed ebbe, durante questo 
soggiorno, una massima cura di non lasciar cono- 
scere, benché fortemente espressa in tutti i tratti 
della vita di questo Sovrano, la sua indole dispotica. 
Nondimeno egli sperimentò l’ incostanza del popolo, 
cbe accolse di poi con eguali acclamazioni 1' emulo 
del Principe d’Angiò, il misero Corradino, e i Papi 


mis et pompose lustulerunt. Fuerat enim superborum po- 
tantum et malejaclorum urbis malleus et exslirpcitor , et 
populi protector et defensor , veritatis et justiline imitator 
et amator ( p. 84 o ). Un biografo d’ Innocenzo IV (il Mu- 
ratori, Script . , t. HI , parte 1 , p. 5 gi , 5 ya ) fa un ritratto 
men favorevole di questo Senalor ghibellino. 

(1) Quegli Storici, le cui Opere trovansi inserite nell'ottavo 
volume della Raccolta del Muratori, Nicolò di lamsilla (p. bgi), 
il monaco di Padova ( pag. 704), Sabba Malespini I lib. 11 , 
cap. 9 , p. 808), e Ricordano Malespini ( c. 177 , p. 999), 
parlano della nomina di Carlo d’Angiò all’ uflizio di Senatore 
perpetuo di Roma. 
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riderò con torvo occhio nel principe francese un st 
possente rivale della loro supremazia sul Campido- 
glio. Benché l' autorità di Senatore gli fosse stata 
conferita a vita , venne ordinato in appresso che do- 
vrebbe “innovarsene l’ Investitura ogni terz’ anno ; tal- 
ché l'inimicizia di Nicolò 111 potè finalmente costrin- 
gere il Re di Sicilia a rassegnare il governo di Roma. 
Questo imperioso Pontefice, mediante una Bolla di- 
venuta indi legge perpetua, pose in campo l’auten- 
ticità e la validità della donazione di Costantino, non 
meno essenziale alla pace di Roma che all’ indepeu- 
denza della Chiesa ; decretò che il Senatore verrebbe 
eletto ciascun anno , promulgando incapaci di assu- 
mere tale incarico gl’imperatori, i Re, i Principi, e 
tutti i personaggi di grado troppo eminente ed illu- 
A. D. stre ( 1 ). Ma .Martino IV, che, nel i a8i. sollecitava umil- 
1 af<l mente i suffragi del popolo per essere eletto Sena- 
tore, ritrattò le esclusioni pronunziate dalia Bolla di 
Nicolò III; onde, a veggente del popolo , e in virth 
della popolare autorità, due tdetlori conferirono, non 
già al Pontefice, ma al nobile e fedele Martino, la di- 
gnità di Senatore e 1’ amministrazione suprema della 
Repubblica, vita durante dello stesso Pontefice (a), 
cou diritto di adempirne gli ufCrj , o da sé medesimo, 


(i) L* ai rogante Bolla di Nicolò Ut, die fonda fa sua tem- 
porale sovranità sulla donazione di Costantiuo , ne rimane 
tuttavia, e Bonifazio Viti nvcndola inserita nella 6esta delle 
Decretali , i Cattolici , o almeno i Papisti, debbono rivenirla 
siccome legge sacra e perpetua. 

(a) Devo al Fleurv ( Hist. teelés ., t. XVIIt , p. 5o6 ) una 
compilazione di ijucst’ atto dell’ autorità del popolo , eh’ egli 
ha tolto dagli Annali ecclesiastici di Odorico Kainaldo, A. 
D. nSi , n. 1 4 , i5. 
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se così gli parca, o per via di delegati. Cinquantanni A. T. 
dopo all’ incirca, venne conceduto lo stesso titolo al- 
l’Imperatore Lodovico di Baviera, grande conferma 
per la libertà di Roma, riconosciuta in tal guisa da 
due Sovrani, che accettarono un uffizio municipale 
nell 1 amministrazione della propria loro Metropoli. 

Allorquando Arualdo da Brescia avea sollevati gli 
spiriti contro la Chiesa , i Romani cercarono destra- 
mente di cattivarsi, ne 1 primi istanti della sommossa, 
la bnona grazia dell 1 Imperatore, e di far valere i 
proprj meriti e il servigio che venivan prestando alla 
causa di Cesare. Le dicerie tenute dai loro Amba- > >11 
sciatori a Corrado III e a Federico I, offrono una 
mescolanza di adulazione e d'orgoglio, di ricordanze 
venute loro per tradizione e d'ignoranza in cui sulla 
propria Storia giacevansi (i). Nell' arringa fatta al pri- 
mo di questi due Principi (a. v. u 44)> dopo al- 
cuni cenni di lagnanza sul silenzio da lui serbato r 
e sulla poca premura elle sembrava ei dimostrasse 
alla sorte di Roma, lo esortarono a valicar l'Alpi u 
a venire a ricevere dalle loro mani la Corona impe- 
riale. n Noi supplichiamo la Maestà Vostra, gli di- 
cevano, a non disdegnare la sommessione de 1 suoi 

(i) Ottone, Vescovo di Freysingen, ha conservato tali let- 
tere e discorsi ( Fabricius , hibliut. latin, medii et injim. 
t. V, pag. 186, 187 ). Ottone era forse lo Storico che potrà 
fra tutti i suoi colleglli vantare più eccelsi natali. Figlio di 
Leopoldo , marchese d 1 Austria , c di Agnese figlia dell 1 Im- 
peratore Enrico IV, era divenuto fratello di Corrado III, zio 
di Federico I. Ila lasciata uua Cronaca de’suoi tempi in sette 
libri , e una Storia De Gesti s Frederici /, in due libri ; que- 
sta ultima Opera si trova nel sesto volume degli Storici del 
Muratori. 
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figli e vassalli , e a non ascoltare le accuse de’ co- 
muni nostri avversarj che dipingono il Senato sic- 
come il nemico del trono di Vostra Maestà, semi- 
nando germi di discordia per raccogliere frutta di 
distruzione. Sire, il Papa e il Siciliano hanno stretta 
un’ empia lega tra loro } vogliono opporsi alla nostra 
libertà , e alla vostra coronazione. 11 nostro zelo e 
il nostro coraggio , ne sieno grazie all’ Altissimo , 
hanno respinto finora il lor tentativo. Noi abbiamo 
prese d'assalto- le case e le Fortezze delle famiglie 
potenti, e soprattutto de’ Frangipani , che a questi 
nostri nemici son dediti. Abbiamo soldati in alcuue 
di queste rocche, altre ne abbiamo spianate. 11 Ponte 
Milvio, che essi aveano rotto, e per opera nostra restau- 
rato e munito, vi offre un varco j il vostro esercito 
può senza tema di essere molestato, dalla parte di 
Castel Sant- Angelo, introdursi nella città. Iu lutto 
quanto operammo fin qui, e in tutto quanto siamo 
per operare, non avemmo altro scopo fuor della vo- 
stra gloria e del servigio vostro, non dubitando noi 
che fra poco verrete voi stesso a ricuperare i diritti 
usurpati dal Clero, a far risorgere l’.imperiale Di- 
gnità , a superare in rinomauza e splendore tutti i 
vostri predecessori. Possiate voi fermare la vostra 
residenza in Roma, nella Capitale del Moudo, dar 
leggi all’ Italia e al Regno teutonico, e imitare Costan- 
tino e Giustiniano (i), che mercé il vigore del Senato 

(1) Noi desideriamo, diceano qne’ Romani ignoranti, di 
restituire l’ Impero in eum statuiti , quo fuit tempore Con- 
stanlini et Justiniani , qui totuin orbati vigore saiatus et 
fiopuli romani suis lenuere manibus. 
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c del popolo, ottennero lo scettro del Mondo (i) ' * 
Ma queste prospettive luminose e fallaci non sedili 
«ero gran fatto Corrado , i cui sguardi a Terra Santa 
volgevansi , e che poi, reduce dalla Palestina, mori 
fra poco, e Roma noi vide. 

h cderico, nipote e successore di Corrado (a.o u 55) 
apprezzò molto di più l’imperiale Corona, c più 
assolutamente di tutti i suoi predecessori governò 
il Regno d Italia. Circondalo da’ suoi Principi se- 
colan ed ecclesiastici, diede, nel suo campo di 
on tri , udienza agli Ambasciatori di Roma che que- 
sto ardito e pomposo discorso gii addirizzarono. » Por- 
gete orecchio alla Regina delle città; venite con in- 
tenzioni pacifiche ed amichevoli entro il recioto di 
Roma; essa ha infranto il giogo del Clero, ed è im- 
paziente di coronare il suo legittimo Imperatore Pos- 
sano sotio il vostro felice influsso ritornare gii a „- 
t.ch. tempii Sostenete i diritti della Città Eterna è 
fate che pieghi, otto il dominio della medesima V L 
solenza degl, altri popoli. Non evvi certamente ignoto 
che, ne primi secoli, la saggezza del Senato, il va- 
lore e la disciplina dell’Ordine equestre, estesero le 
a.m, d, Roma, vincitrici nell’Oriente e nell’ Occi- 
dente al di la dell’ Alpi e sulle isole dell’ Oceano 
I nostri pecca., aveano fatto, che, in tempo della 
lontananza de nostri Principi, cadesse in dimenticanza 
1 Senato, quella tanto nob.le istituzione; onde colio 
«cemare delia nostra saggezza, la nostra forza scemò 
Abbiamo restaurato il Senato e l’Ordine equestre- 
1 uno consagrerà i suoi consigli, l’altro le sue armi 
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(’) Ollone di Frejsiug. , 

c- un , p. 6tia 664. 
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178 STORIA DELLA DECADENZA 
alla vostra persona e al servigio dell’ Impero. Non 
udite voi il linguaggio della città di Roma? Essa vi 
dice: Voi eravate il mio ospite, vi ho fatto mio 
cittadino (i). Eravate straniero di là dall’ Alpi, vi 
ho scelto per mio Sovrano ; mi son data a voi ; ho 
posto nelle vostre mrei quanto mi apparteneva. Il 
primo, il più sacro de’ vostri doveri, è giurare, sot- 
toscrivere che verserete il vostro sangue per la Re- 
pubblica , che manterrete la pace e la giustizia nel 
seno di essa , che osserverete le leggi della città e 
le patenti de’ vostri predecessori, e che, per dare un 
compenso ai fedeli vostri Senatori , dai quali verrete 
acclamato in Campidoglio, sborserete cinquemila lib- 
bre d’argento. Finalmente, col nomedi Augusto, as- 
sumetene anche il carattere». La fastosa eloquenza 
degli Ambasciatori non si era ancora sfogata abba- 
stanza, ma Federico impazientitosi della costoro va- 
nità , non li lasciò continuare , e prese con essi il 
linguaggio d’un monarca c d’ un conquistatore.» Il 
valore di fallo e la saggezza de' primi Romani , così 
gl’ interruppe, furono celebri*, ma non trovo la stessa 
saggezza in questa vostra diceria, c vorrei clic nelle 
\ustrc azioni si ravvisasse il coraggio di quegli Antichi. 
Non meno di tutte 1 ’ altre cose del Mondo, Roma 
ha sofferte lo vicissitudini del tempo e della fortuna. 
Le piu nobili vostre famiglie sonosi trapiantate nella 
città regia edificata da Costantino, ed è lungo tempo 
che i Greci c i Franchi hanno stremato quanto ri- 
mauea delle vostre forze e della vostra libertà. Vo- 
lete voi rivedere l’antica gloria di Roma , la saggezza 

(i) Hospes eros , civem faci. Advena fiiìsti ex lransal~ 
pinit partibus, principem ronstitui. 
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del Senato c il coraggio de' Cavalieri, la disciplina 
del campo e il valore delle legioni ? troverete tutto 
ciò nella Repubblica di Aleinagna. L’ Impero non si 
parti ignudo e spogliato da Roma. Auche i suoi orna- 
menti e le sue virtù valicarono l’ Alpi, per rifuggirsi 
presso un popolo che ne è più degno (t); saranno 
adoperali a difendervi ; ma ne sia prezzo la vostra 
sommessione. Voi dite che i miei antecessori, od io, 
fummo chiamati dai Romani. È impropria una tale 
espressione 5 non ci hanno chiamati, implorarono la 
nostra venuta. Carlomagno e Ottone, le cui ceneri 
riposano su cjuesto suolo, liberarono Roma dai tiranni 
stranieri e domestici che P opprimevano, e il lor do- 
minio fu il guiderdone d’ avervi liberati. 1 vostri mag- 
giori vissero, morirono sotto questo dominio. Siete 
miei, e vi chiedo a titolo di eredità, di cosa che 
mi appartiene. Chi oserà sottrarvi dalle mie mani ì 
Le braccia de’ Franchi c dei Germani son forse in- 
debolite per vecchiezza? (a) Son io vinto? son pri- 
gioniero? Nou mi vedo fors’ io circondato dagli sten- 
dardi di un esercito potente e invincibile ? Voi im- 
ponete condizioni al vostro padroue ! voi pretendete 
giuramenti ! se giuste le condizioni , i giuramenti 

(1) Non cessit nol/is nudimi imperium , virtute sua ami- 
cium venit , ornamenta sua seenni tra.xit. Penes nos sunt 
consules lui, etc. Cicerone, o 'l'ilo Livio non avrebbero di- 
sdegnate queste immagini che adoperava un Barbaro nato ed 
allevato nell 1 ercinia Foresta. 

(a) Ottone di Freysingcn , clic conoscea certamente il lin- 
guaggio della Corte e della Dieta alemanna , parla de 1 Fran- 
chi del dodicesimo secolo come della nazione regnante ( pro- 
cercs Franchi , equitvs Franchi , maiuis Francorum) : aggiun- 
ge nondimeno l 1 epiteto Teutonici. 
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sono superflui ; se ingiuste , divengono un delitto. 
Potete forse dubitare di mia giustizia? Questa si dif- 
fonde sopra l 1 ultimo d^ miei sudditi. Dopo avere 
restituito all’ Impero romano il Regno di Danimarca, 
non saprò io difendere il Campidoglio? Voi prescri- 
vete la misura e l'uso delle mie liberalità! Le spargo , 
è vero , con profusione; ma sono sempre volontarie. 
Tutto io concederò al merito rassegnato , tutto ricu- 
serò alla importunità ( 1 ) ». Non poterono sostenere, nò 
l’ Imperatore queste alte pretensioni di dominio, nè 
il Senatore sue pretensioni di libertà. Federico, unitosi 
al Papa, e divenuto sospetto ai Romani, continuò il suo 
cammino alla volta del Vaticano; una sortita che i 
cittadini fecero dal Campidoglio turbò la coronazione; 
si sparse molto sangue; ma il numero e il valore de- 
gli Alemanni trionfarono; pure, ad onta di questa vit- 
toria, Federico non si credette sicuro sotto le mura 
di una città, della quale s' intitolava Sovrano. Do- 
dici anni dopo, volendo collocare un Antipapa sul 
trono di S. Pietro, assediò Roma, e dodici galee pi- 
sane entrarono nel Tevere; ma artifiziose negozia- 
zioni , e un morbo epidemico che pose gli assedianti 
a tristo partito, salvarono il Senato ed il popolo, 
e d'indi in poi, uè Federico, nò i successori di lui , 
rinovarono sì fatta impresa. I Papi, le Crociate e l’in- 
dependenza della Lombardia e dell’ Alt-magna , die- 
dero ad essi cure bastanti. Cercarono anzi in lega i 
Romani, e fu allora che Federico li presentò il Cara- 

fi) V. Ottone di Freysingen ( De Gestii Frederici 1, 1. II, 
c. a a , pag. yao-ya3 ). Nell» traduzione e nel compendio di 
questi atti autentici e originali, mi sono permesse alcune li- 
berti , senta per altro discostanm dal senso. 


- j- — 
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pidoglio del -grande stendardo, dettò il Carroccio di 
Milano (i). Estinta la Casa di Svevia, gl’imperatori 
alemanni vennero confinati di là dall’ Alpi , e le 
loro ultime coronazioni davano a divedere quanto 
i Cesari Teutonici fossero deboli e rifiniti (a). 

Sotto il regno di Adriano, allorché l’Impero esten- 
deasi dal monte Atlante alle Grampiane colline , 
uno Storico dotato di grande immaginazione oosì 
presentava ai Romani il quadro delle prime loro 
guerre ( 3 ). *» Sora ed Algido, (chi '1 crederebbe?) 
. ». 

(i) Il Minatori ( Dissert. 26, tom. II, p. igi ) ha tolto 
dalle Cronache di Ricobaldo e di Francesco Pipino questo 
bizzarro avvenimento , e i pessimi versi che accompagnarono il 
donativo. 

Ave decus orbis, ave ! y ictus libi destinar, ave ! 
Currus ab Augusto Frederico Caesare juslo. 

Vae Mediolanum ! Jam senlis sprrnere va n uni 
Imperli vires , proprias libi lollere vires. 

Ergo triumphorum urbs potes nteinor esse priorum 
Quos libi mittrbaut reges qui bella gerebant. 

Ecco ora un passo delle Dissertazioni italiane : Nè si dee tacere 
che aeW anno 1727, una copia di esso Carroccio in marmo , 
dianzi ignoto , si scoprì nel Campidoglio , presso alle car- 
ceri di quel luogo , dove Sisto V Cavea fatto rinchiudere. 
Stava esso posto sopra quattro colonne di marmo fino col- 
ia seguente inscrizione , ec., il soggetto della quale collimava 
con quello dell 1 Inscrizione antica. 

(a) Il Muratori narra con imparziale erudizione ( Annoi. , 
t. X , XI , XII ) quanto si riferisce al declinare delle forze 
e dell 1 autorità degl" Imperatori in Italia ; e i nostri leggitori 
potranno raflrontarne i racconti colla Storia degli Alemanni 
( tom. Ili, IV ) scritta da Schmidt , che con quest’ Opera si 
meritò la stima de’ proprj concittadini. 

( 3 ) y. Floro , l. I , c. 11, (traduzione Liguì, edizione Get- 
toni del i 8 a 3 , p. 17 , 18). Può leggersi con molta soddisfa- 
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furono oggetto di terrore ; Satrico e Cornicelo valsero 
per due province. Ci vergogniamo di aver combat- 
tuto con i Veruli , e coi Bovilli, e si ne menammo 
trionfo. Tivoli , ora sobborgo , e Frenesie divenuta 
al presente estiva delizia , sì attaccavano offrendosi 
prima voti al Campidoglio. Tanto riputavasi Fiesole 
in quel tempo quanto Carra adesso; il bosco Aricino 
quanto la selva Uremia ; Fregella quanto Gesoriaco ; 
il Tevere quanto l' Eufrate; ed, oh gran vergogna! 
l' espugnazione di Coriolo riputata fu di gloria co- 
tanta , che Caio Marcio Coriolano ne assunse il nome, 
come se debellata si fosse Numanzia , o l’Affrica 
tutta ». Questa antitesi fra il passato c il presente 
seducea l’orgoglio de’ contemporanei di Floro; qual 
sarebbe stata la loro umiliazione , se avesse potuto 
ad essi presentare l’immagine dell’avvenire, o vatici- 
nare che dopo dieci secoli , Roma, spogliata d’im- 
pero, rinchiusa negli antichi suoi limiti, rincomin- 
ccrcbbe le medesime ostilità sn quegli stessi territori 
che ne abbellivano le ville c i giardini. Il paese che 
fiancheggia le due rive del Tevere veniva continua- 
mente preteso siccome Patrimonio di S. Pietro , e 
posseduto sotto un simile titolo; ma i Baroni allora 
non conoscevano nè padroni , nè leggi , e le città 
troppo fedelmente imitavano le sommosse e le di- 
scordie della Metropoli. I Romani de’ secoli dodice- 
simo e tredicesimo si adoperarono senza posa a sot- 
tomettere, o distruggere i vassalli ribelli della Chiesa 
c del Senato; e se alcuna volta il Pontefice moderò 
le interessate loro mire e la violenza della loro am- 

zione questo passo iti Floro che meritò gli elogi iti un uo- 
mo sommo ( Oeuvres de Montesquieu , t. Iti , p. 65 i , 035, 
edizione in 4 )■ 
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bizione , sovente ancora gl’ incoraggiò col soccorso 
delle spirituali sue armi. Le picciole loro guerre fu- 
rono quelle de’ primi Consoli, e de’primi Dittatori 
die venivano tolti all'aratro. Assembratisi in anni 
alle falde del Campidoglio, uscivano dalla città, sac- 
cheggiavano , o ardevano i ricolti de’ vicini , faceano 
tumultuose scaramucce, indi, dopo una spedizione di 
quindici, o venti giorni, fra le loro mura tornava- 
no. Lunghi e mal condotti erano gli assedi j • vin- 
citori si abbandonavano alle ignobili passioni della 
gelosia e della vendetta , ed anziché rendersi più 
forti coll’ amicarsi il nemico vinto, e profittare del 
suo valore, non pensavano che ad annientarlo. I pri- 
gionieri supplicavano per ottenere perdono in cami- 
cia e avvinti il collo da una fune ; il vincitore in- 
tanto atterrava i baloardi e perfino le case delle sog- 
giogate città rivali , e ne sperdea gli abitanti nei 
villaggi posti all’ intorno. Per tal modo, e per un ef- 
fetto di queste feroci ostilità , vennero successiva- 
mente distrutte le città di Porto, di Ostia, di Al- 
bauo , di Tuscolo , di Preueste e di Tibure (t), o 
Tivoli , residenze de’ Cardinali Vescovi. Porto e Ostia, 
le due chiavi del Tevere, non si rialzarono più mai ( 2 ): 

(1) He a Jeritate Romano rum, sicut fuerant Hostienses , 
Portuenset , Tusculanenses , Albanenses , Labicenses , et nu- 
per Tiburtini (lestruerentur ( Mattia Paris , p. ~ 5 j Questi 
avvenimenti vengono accennati negli Annali c nell’ Indice Ael 
Muratori ( voi. XVIII ). 

(a) y. la vivace pittura che ne presenta il P. Labat ( f'o- 
yage en E Spagne et en Italie ) dello stato c delle rovine di 
queste città , sobborghi , per così dire, di Roma , e quanto 
egli dice sulle rive del Tevere, ec. Era egli riseduto lungd 
tempo in vicinanza di Roma. V. anche una descrizione più 
esatta di questa città che il P. Eschinard ( Roma, 1750, in 8 ) 
ha unita alla Carta topografica del Cingolani. 
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le rive paludose e mal sane di questo .fiume son co- 
perte da torme di bufoli ; esso è perduto pel com- 
mercio e per la navigazione. Le colline che offrivano 
refrigeranti ricetti contro l'arsura degli ultimi giorni 
della state, ripresero colla pace la primitiva vaghez- 
za : sorta è Frascati in vicinanza alle rovine di Tu- 
scolo : Tibure, o Tivoli, ha riacquistato il grado 
di picciola cillà (i); e * borghi metgo estesi di Al- 
bano c di Palestrina dalle ville de’ Cardinali e dei 
Principi romani ricevono abbellimento. La struggi- 
trice ambizione dei Romani fu spesse volte contenuta e 
repressa dalle città vicine e dai confederati di queste. 
Nel primo assedio di Tivoli, vennero scacciati dal 
loro campo; e nell' insti tuie paragone fra le due epo- 
che di Roma che ora consideriamo, possono venire 
a raffronto le battaglie di Tuscolo (a) e di Viterbo (3), 
accadute l' una nel 1167 , l’altra nel ta34, c le me- 
morabili giornate del Trasimeno e di Canne. Nella pri- 
ma di queste picciolo guerre , trentamila Romani fu- 
rono sconfitti da mille uomini di cavalleria alemanna 
che Federico Barbarossa avea inviati in soccorso di 

( 1 ) 11 Labat (t. Ili, p. ?33) porta un decreto che, prima 
di questo risorgimento, era stato emanato dal Governo romano, 
e nel quale tmvavasi una espressione che feriva crudelmente 
l’itmor proprio e la povertà de’ Tivolesi: In civitate Tibur- 
tina non vivitur civililer. 

( 2 ) Per assicurarsi questa data, il Muratori Ita avutala sag- 
gezza di ponderare le testimonianze di nove autori , contempo- 
ranei alla battaglia. 

(3) V. Mattia Paris, ( p. 3*5 11 Prelato che comandava 

uua parte dell 1 2 3 esercito pontitizio , era Pietro di Rorbe, stato 
Vescovo di Winchester trentadue anni. Lo Storico inglese ce 
lo dipinge, coma guerriero e -uomo di Stato ( p. 176 - 399 ). 
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Tuscolo , e stando ai calcoli i più autentici e i più 
moderali, tremila furono i morti, duemila i prigio- 
nieri. Sessant’ anni dopo, i Romani marciarono contro 
Viterbo, città dello Stato ecclesiastico, trovandosi in 
quella spedizione tutto il nerbo di Roma ; e per ef- 
fetto di una singoiar lega , l'Aquila de’ Cesari vi- 
desi sventolare congiunta alle Chiavi di S. Pietro su- 
gli stendardi d’ entrambi gli eserciti ; e gli ausiliari 
del Papa erano comandati da un Conte di Tolosa 
e, da un Vescovo di Winchester. Obbrobriosa fu la 
sconfitta de’ Romani , che perdettero moltissimi di 
lcfro gente ; se perù è vero che il Prelato inglese ab- 
bia fatto sommare il numero de’ combattenti a cen- 
tomila, c a trentamila quello de’ morti, la sola va- 
nità di pellegrino gli poteva avere suggerita una 
simile esagerazione. Quand’ auche rifabbricando il 
Campidoglio , fosse stato possibile il far risorgere la 
politica del Senato e la disciplina delle legioni, tanto 
era divisa l’ Italia , che sarebbe stata lieve impresa 
il conquistarla per la seconda volta. Ma, ove par- 
lisi di merito militare , i Romani d’ allora non va- 
leano più delle rcpnbblicbe circonvicine, alle quali 
erano poi inferiori nell’ arti. L’ arder guerriero dei 
medesimi per breve tempo durava; e se talvolta se- 
condavano qualche impeto di disordinato entusiasmo, 
ben presto ricadeano nel letargo , divenuto connatu- 
rale alla nazione , e trascurate le istituzioni milita- 
ri , ricorreano per la loro difesa all’ umiliante c pe- 
ricoloso soccorso de’ merccnarj stranieri. 

L’ ambizione è un loglio che cresce di buon’ ora 
e rapidamente nella vigna del Signore (*) ; sotto 

(*) I fatti su i quali l'Autore scorre colla sua solita ra- 
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i primi Principi cristiani , la cattedra di S. Pietro 
veniva disputata dalla venalità c dalla violenza che 
vanno unite ad una elezione popolare. II sangue con- 
taminava i Santuarj di Roma, e dal dodicesimo al 
tredicesimo secolo venne da frequenti scismi turbata 
la Chiesa. Fintantoché il Magistrato civile pronun- 
ziò inappellabilmente su queste dissensioni , il disor- 
dine fu passeggierò e locale ; fossero giudici del me- 
rito il favore, o l’equità, 1’ emulo escluso nou po- 
tea impedire , o tardare il trionfo del suo rivale. 
Ma poiché gl’ Imperatori ebbero perdute le antiche 
loro prerogative, poiché ebbe preso fondamento la 
massima che il Vicario di Gesù Cristo non può es- 
sere chiamato in giudizio da alcun Tribunale' della 
terra , a ciascuna vacanza della Santa Sede, la Cri- 
stianità correa rischio di vedersi dilacerata dallo sci- 
sma e dalla guerra. Le pretensioni de’ Cardinali e 
del Clero inferiore , de’ Nobili c del popolo, vaghe 
erano c soggette a litigi ; la libertà delle elezioni 
spariva per le sommosse di una città che non co- 

pidità , sono veri pur troppo , ma nuli' altro proveranno se 
non se i Papi , ed i preti in generale , essendo uomini , 
furono talvolta presi , come gli altri , da ambisione, da avi- 
dità , c da altre passioni , e quindi alcune volte i partiti 
loro , pel grande loro potere su gli animi , furono terri- 
bili ; l’ espressione figurata la vigna del Signore , onde l’Au- 
tore disegna la Chiesa , non era da usarsi , perche i teologi 
dicono che la Chiesa è il corpo mistico , cioè misterioso di 
Cristo , nel quale veramente non devono essere te cose an- 
zulette , avendo egli detto a' suoi seguaci parem relinqno 
vobis, pacem meam do yobis; ma pur troppo la Storia ec- 
clesiastica e civile è piena di fatti, che mostrano avere i 
Cristiani spesse volte dimenticato quelle parole. 

( Nota di N. N. ) 
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noscea più superiori. Morendo un Pontefice, le due 
fazioni procedeano, in separate chiese , ad una dop- 
pia elezione. Il numero e il peso de’ suffragi , l’epo- 
ca della cerimonia, il merito de’ candidati erano al- 
trettanti argomenti di rissa ; i membri più rispetta- 
bili del Clero si guerreggiavan fra loro; e i Prin- 
cipi stranieri adoravano la Potenza spirituale senza 
poter distinguere la divinità vera dall’ idolo (*). So- 
vente gli stessi Imperatori prestarono occasione agli 
scismi col volere opporre un Pontefice nemico ad un 
Pontefice dedicato ai loro interessi. Ciascuno de’ com- 
petitori sofferiva gli oltraggi de’ satelliti del suo ri- 
vale , che non erano arrestati da alcuno scrupolo di 
coscienza nell’ inferirli, e si vedea ridotto a comperarsi 
partigiani coll’ appagare l’avarizia degli uni, l’ambi- 
zione degli altri. Alessandro III finalmente, nell’an- 
no 1 179, institui un ordine di successione tranquillo e A. D. 
durevole (1) , abolendo le elezioni tumultuose’ del Cle- 11 79 
ro e del popolo , e attribuendo al solo Collegio dei 
Cardinali il diritto di scegliere il Papa (a); e il non 

(*) Se il volgo riguardava quale idolo il Papa/ s'allon- 
tanava assai dal vero cristianesimo e dalla vera idea che 
devesi avere del Papa. ( Nota di N. N. ) 

(t) V. Mosheim ( Instit. Hist. eccl., p. 4ot-4o3). Lo stesso 
Alessandro non rimase per poco vittima di una di queste tu- 
multuose elezioni; e Innocenzo, il cui merito era dubbioso, , 
fu riconosciuto Papa soltanto , perchè l’ ingegno e il sapere 
di S. Bernardo fecero piegare a favore di lui la bilancia. Ve- 
dine la Vita e gli scritti. 

( 9 ) Il Tlimuassin (Discipì. de l’Eglise, t. I, pag. iì5q- 
1 987 ) ba discusso con molto senno sopra tutto quauto si ri- 
ferisce all’origine, ai titoli, all’importanza, alle preminenze, 
agli abiti, ce. de’ Cardinali , ma la loro porpora non ha con- 
servato lo stesso splendore. Il sacro Collegio vanne aumen- 
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partecipare di questo privilegio pose ad uno stesso 
livello i Vescovi , » Sacerdoti ed i Diaconi. Il Clero 
parrocchiale di Roma ottenne il primo grado nella 
gerarchia; gli Ecclesiastici de’ quali era composto, 
venivano presi indistintamente da tutte le nazio- 
ni della Cristianità; nè i possedimenti de’più ric- 
chi Benefizj e de’ Vescovadi più ragguardevoli erano 
incompatibili col titolo che questi Ecclesiastici otte- 
nevano in Roma, nè cogli ufìGzj che quivi adempie- 
vano. I Senatori della Chiesa cattolica , i Coadiutori 
e i Legati del sovrano Pontefice, insigniti allora della 
porpora, simbolo della regia podestà, o del maiti- 
rio , si pretendevano eguali ai Re; nè, fino ai giorni 
di Leone X, avendo ecceduto di numero i venti , o 
i venticinque , questa scarsezza rialzava sempre più 
la lor dignità. Per questo saggio provvedimento, dis- 
sipati gli scandali e le incertezze, rimase sì compiu- 
tamente troncata la radice dello scisma , che in un 
intervallo di sei secoli venne solo una volta il caso 
di duplice elezione. Accadde però che ad ogni ele- 
zione abbisognando due terzi de 1 suffragi, l’interesse 
c le passioni de’ Cardinali spesse voile la differissero; 
intervallo di regno indepcndente per essi che lasciava 
troppo a lungo la Cristianità priva di Capo. Di fatto 
correano tre anni di sede vacante, allorché i suffragi 
si unirono a favore di Gregorio X , il quale volle 
togliere un sì fatto abuso per P avvenire (a. d. 1374) (') 

tato e determinato al numero di settantadue individui , onde 
raffigurasse, sotto l’autorità del Vicario di Gesù Cristo, il 
numero de’ suoi discepoli. 

(t) V. la Bolla di Gregorio X ( Approbante sacro Conci- 
lio nel SESTO «iella legge canonica, 1.1, t. 6 , c. 3 ) vale 
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pubblicando una Bolla, che dopo avere sofferte va- 
rie obbiezioni , venne per ultimo nel Codice delle 
leggi canoniche registrata. Per essa si concedono nove 
giorni da impiegarsi nelle esequie del Pontefice de- 
funto, c per dar tempo ai Cardinali assenti di con- 
venire in Roma ; nel decimo giorno, a tenore della 
ridetta Bolla, vengono confinati, con un servente per 
cadauno , entro una stanza comune, o conclave, non 
tramezzata da muri , o da tappezzerie , e munita di 
una sola finestrella , onde introdurre per essa le cose 
di cui i porporati prigionieri possano abbisognare; 
tutte le porte dell’edifizio dedicato al conciate ven- 
gono chiuse e affidate alla guardia de’ Magistrati ci- 
vili , affinchè non vi sia comunicazione di sorte al- 
cuna fra l’interno e 1’ estèrno; se l’elezione non è 
accaduta in termine di tre giorni , i Cardinali non 
possono più sperare pel lor nudrimenlo che una pie- 
tanza la mattina , ed un’ altra la sera, e dopo altri 
dieci giorni trascorsi vengono messi a pane ed acqua, 
e picciola dose (li vino : finché dura la sede vacante, 
i Cardinali non possono por inano nelle rendite della 
Chiesa , nè frammettersi in affari di ammiuistrazione, 
eccetto in alcuni casi di necessità , che sono raris- 
simi ; ogni sorte di convenzioni e promesse è for- 
malmente nulla fra gli elettori, l’illibatezza de’ quali 
debb’ essere guarentita da giuramenti , e sostenuta 
dalle preci de’ Fedeli. Sono state in appresso arrecate 
, diverse modificazioni sopra alcuni articoli il cni ri- 
gore appariva inutile quanto molesto ; ma il precetto 

» dire nel suppliroento alle Decretali che Bonifazio Vili pro- 
mulgò a Roma nel 1398, diramandole a tutte le Università 
dell’ Europa. r 
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della clausura ò rimasto nella sua integrità; onde il 
motivo della salute e il desiderio di riacquistare la 
libertà sono uu grande impulso ai Cardinali per af- 
frettare un tale momento. L’introduzione però dello 
scrutinio ha posto sopra le sorde pratiche de’ Cardi- 
nali (i) uno specioso velo di riguardi di amore del 
prossimo e di urbanità ( 3 ). In tal modo i Romani 
vennero privati della facoltà di eleggersi il loro Prin- 
cipe c Vescovo; ma in mezzo alla effervescenza della 
libertà che crcdcansi avere riconquistata, non si ac- 
corsero di perdere il più essenziale dei privilegi ; 
privilegio che Lodovico di Baviera (a. d. i3a8) se- 
guendo le tracce di Ottone il Grande, volle ai me- 
desimi restituire. Dopo alcune negoziazioni coi Ma- 
gistrati , assembrò i Romani (3) dinanzi alla Chiesa 


(1) L’ ingegno del Cardinale di Rctz gli dava diritto di 
dipingere il Conclave del i 6 C 5 al quale assistè {Alem. I. IV, 
p. ì5-5r ). Ma non so in qual conto debbano tenersi il sa- 
pere c la veracità di un anonimo italiano, la cui Storia ( Coi 1- 
clavi , in 4 , 1667 ) è stata continuata dopo il regno di Ales- 
sandro VII. La fortuna accidentale dell’ Opera offre agli am- 
biziosi una lezione uon fatta per iscoraggiarli. Per mezzo a 
un intricato labirinto si arriva alla cerimonia dell' adorazione, 
e la pagina successiva comincia dai funerali del Candidato 
prescelto. 

(3) Le espressioni del Cardinale di Rctz sono positive e 
pittoresche. „ Vi si stette sempre col medesimo rispetto , e 
colla medesima civiltà , che vengono osservati ne’ gabinetti dei 
Re ; colla stessa gentilezza che vedeasi adoperata alla Corte 
di Enrico IIIj con quella famigliarità che appartiene ai Col- 
legi, colla modestia addiccvole ai noviziati, con quella carità, 
almeno in apparenza , che regnar potrebbe in mezzo a fra- 
telli perfettamente concordi tra loro 

( 3 ) „ Richiesti per bando ( così si esprime Giovanui Vili»— 
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di S. Pietro ; nel qual luogo , rimosso dal soglio Gio- 
vanni XXII , Papa di Avignone , la scelta del suc- 
cessore di questo Pontefice venne ratificata dal con- 
senso e dall’ approvazione del popolo. Con una nuo- 
va legge liberamente adottata, fu statuito che il Ve- 
scovo di Roma non dimorerebbe mai fuori della 
città più di tre mesi 1’ anno , nè se nc allontane- 
rebbe per un intervallo maggiore di due giornate di 
cammino j passati i quali termini , uè arrendendosi 
dopo una terza intimazione, sarebbe, come fareb- 
besi con qualsivoglia altro impiegato pubblico ,' scac- 
ciato dalla sua residenza , e spogliato della sua cari- 
ca (i). Ma Lodovico non avea posto mente alla pro- 
pria debolezza e alle opinioni pregiudicate de' tempi 
ne' quali vivea; fuor del ricinto del campo imperiale, 
il fantasma di PonteGce da lui fatto non potè otte- 
nere veruna specie di considerazione: i Romani eb- 
bero a vile la propria loro creatura 4 V Antipapa im- 
plorò il perdono del suo Sovrano legittimo (a) ; e 

ni ) senatori di Roma , e 5 a del populo, e capitani de ’ a 5 , 
et consoli (Consoli?) e i 3 buoni hu omini, uno per rione ìr . 
Noi non abbiamo cognizioni bastanti su quella età per deter- 
minare qual parte di una tale costituzione fosse solamente 
temporanea, e qual altra ordinaria e permanente. Però, gli 
antichi statuti di Roma nc porgono in ordine a ciò qualche 
debole lume. 

(i) Il Villani ( 1 . X, c. 68-71 , in Muratori , Script, t. XIII, 
p. 641-645 ) parla di cotesta legge, narrando 1’ avvenimento 
con molto meno orrore di quello che ne dimostra il prudente 
Muratori. Coloro che hanno studiati i tempi barbari de’ no- 
stri Annali , avranno anche veduto quanto le idee , o , a dir 
meglio , le assurdità della superstizione , sieno incoerenti • 
variabili. 

(a) V . nel primo volume de’ Papi d’ Avignone la seconda 
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questo assalto tentato fuor di tempo contro il pri- 
vilegiato diritto de 1 Cardinali , a farlo più fermo giovò. 

Se l'elezione de' Pontefici fosse tutte le volte se- 
guita nel Vaticano, non sarebbero stati impunemente 
violati i diritti del Senato e del popolo 3 ma i Ro- 
mani lasciarono cadere in dimenticanza cotali diritti 
durante 1 ’ allontanamento de' successori di Grego- 
rio VII, che non si credettero obbligati a riguardare 
siccome precetto divino la residenza nella propria 
città , o diocesi. Men solleciti della cura partico- 
lare di questa diocesi , che del Governo univer- 
sale della Chiesa , non poteano i Papi trovar dilet- 
tevole il soggiorno in una città , ove presentavansi 
continui impacci al loro potere, ove le loro persone a 
frequenti rischi vedeansi commesse. Laonde , fug- 
gendo le persecuzioni degl’ Imperatori e le guerre 
d’ Italia , si rifuggirono , al di là dell' Alpi , nelle 
ospitali terre della Francia 3 altre volte per mettersi 
in sicuro contro le sedizioni di Roma, vissero e mo- 
rirono in Anagni , in Perugia , iu Viterbo , e nel- 
le città circonvicine , ove trascorreano i giorni con 
maggiore tranquillità. Quando il gregge trovavasi 
offeso, o impoverito per la lontananza del Pastore, 
manifestava a questo in tuono imperioso , che S. Pie- 
tro . avea collocata la propria Cattedra, non in un 
oscuro villaggio , ma nella Capitale del Mondo 3 lo 
minacciavano d' impugnar 1’ armi per correre a di- 
struggere la città e gli abitanti così arditi per of- 
ferirgli ricetto. Allora i Papi obbedivan tremando 3 

Vi la originale di Giovanni XXII (p. 1 4a-> 45 ) > la confes- 
sione dell'Antipapa ( p. 1 45-1 5?) e le laboriose note del Bu- 
luzìo (p. 714 , 7 « 5 ). 


f 
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e appena giunti in Roma si chiedeva ad essi compenso 
pei dauui derivati dalla lor diserzione ; veniva ai mede- 
simi rassegnata la lista delle case rimaste disafTillale , 
delle derrate che non ebbero spaccio, delle spese dei 
servi e degli stranieri stipendiati dalla Corte , che 
nou erano tornate a profitto di Roma (i). Poi dopo 
che avevano goduto alcuni intervalli di pace, e for- 
s’ anche di autorità, venivano da rinascenti sedizioni 
scacciati , e chiamati di bel nuovo or da imperiose 
intimazioni , or da rispettose sollecitazioni del So- 
nato. In tali momenti, gli esuli e i fuggitivi, clic 
seguivano la ritirata del Papa, poco, scostavausi dalla 
Metropoli, ove non tardavano a ritornare; ma nel prin- 
cipio del secolo decimoquarto , il trono apposto] ico 
fu trasferito, a quanto sembrava per sempre, dalle 
rive del Tevere a quelle del Rodano , trasmigrazione 
che potè dirsi un effetto della violente disputa ac- 
caduta fra Bonifazio Vili e il re di Fraucia (a). Alle i 


(i) Romani miteni non valentes nee volenles ultra suam 
Celare cupiditatem , gravisi imam contra papaia movere caepe- 
runt t/uaeslivuein , eoi geni es ab eo urgentissime manina quae 
subieranl per ejus absentiam damila et jacluras , videlicet 
in hospiliis lovandis , in inercimoniis , in usuris , in reddi- 
•tibus , m prtivisionibus , et in aliis modts innumerubilibus. 
Qnod cum nudisset papa , praecordiulitcr ingemuii , et se 
compcriens MLiSCIPULATLM etc- ( Mania Paris, p. ). 
Circa alla Storia ordinaria della vita de 1 Papi, alle loro azio- 
ni , alle morti, residenze in Roma, e allontanamenti, ci con- 
tentiamo di accennare ai nostri leggitori gli Annalisti ecclesia- 
stici, Spandano e Fleury. 

(a) Oltre alle Storie generali delle Chiese d 1 Italia e di 
Francia , abbiamo un prezioso Trattato, composto dii un Dot- 
to , amico del »ig. de Tliou , che ba per titolo lltsloiru par - 
lieulièrv da grand difjérent enti'e lìoniface y III et Pin- 
ti 


. n. 

a;)4 
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armi spirituali del Papa, la scomunica e l’interdetto 
(a. d. i294-«3o8), Tennero contrapposte l’unione 
de’ tre Ordini del Regno e le prerogative della Chiesa 
gallicana ; ma il Papa non potè sottrarsi ad altre 
arrui più reali che Filippo il Bello ebbe il coraggio 
di adoperare. Standosi Bonifazio in Agnani , senza 
prevedere il pericolo che lo minacciava , il palagio 
e la persona di lui vennero assaliti da trecento uo- 
mini a cavallo, che Guglielmo di Nogaret , Ministro 
di Francia , o lo Sciarra-Colonna , Nobile romano , 
nemici del Papa, avevano posti in campo. Datisi i 
Cardinali alla fuga, gli abitanti di Agnani dimenti- 
carono la fedeltà e la gratitudine che dovevano al 
loro Sovrano. Solo ed inerme, l’intrepido Bonifazio, 
si assise sulla sua scranna, aspettando, ad esempio 
degli antichi Senatori, il ferro de’ Galli. Il Nogaret, 
estranio al nemico cui mosse guerra , si limitava ad 
eseguire gli ordini ricevuti dal proprio padrone; e il 
Colonna soddisfaceva il suo odio personale, oppri- 
mendo con ingiurie, e persino con percosse, il Pon- 
tefice ; in sostanza i duri trattamenti e dell’ uno e 
dell’altro che durarono tutti tre i giorni della catti- 
vità di Bonifazio, ne aveano irritata l’ostinazione al 
punto di mettere la vita di lui in pericolo. Pure que- 
sto indugio di cui non saprebbe spiegarsi bene il mo- 
tivo, ridestando il valore de’partigiani della Chiesa, 
diede loro il tempo di moversi; talché il Pontefice potè 
campare dalle sacrileghe mani che lo leneano in ca- 
tene. Ma dopo la mortale ferita che il carattere im- 

lippe le- Bel , par Pierre Dupuis ( t. VII, part. Il, p. Gi-82); 
cd è inserito nelle Appendici delle ultime e migliori edizioni 
della Storia del Presidente De Tliou. 
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perioso di cotest’uomo aveva sofferto, non potè più 
riaversi , e morì a Roma , preso da un impeto di 
risentimento e di rabbia. Due notabilissimi viij, l'a- 
varizia e l’orgoglio, disonorarono la memoria di que- 
sto Papa ; laonde il suo medesimo coraggio , che 
nella causa della Chiesa fu quello d’un martire, non 
valse a meritargli l’onore della canonnizznzione. » Fu 
un magnanimo pescatore , dicono le Cronache di 
quella età , che con accorgimento di volpe s’ impa- 
dronì del trono appostolico , vi si mantenne con 
coraggio di lionc , vi morì di rabbia a guisa di 
cane ». Gli succede Benedetto XI , il più mansueto 
degli uomini , che però , ad onta della sua mansue- 
tudine , scomunicò gli empj cmissarj di Filippo il 
Bello , e mandò sulla città e sulla popolazione d’A- 
gnani spaventevoli maledizioni, delle quali gli spiriti 
superstiziosi credono scorgere ancora gli effetti (i ) (*). 

Morto Benedetto XI , 1’ accorgimento della fazione a. T). 
francese trionfò della lunga perplessità del Conclave 1 *40 
col porre un partito , che la parte contraria indi- 
casse tre Cardinali , fra i quali la prima sarebbe 


( 1 ) Non è cosa si facile da comprendersi, se il Labat (t. IV, 
pag. 53-57 ) scherzi , o parli sul serio, quando racconta che 
il paese d’Aguaui si risente tuttavia di questa maledizione di 
Benedetto XII; c che la natura, fedele suddita de’ Pontefici, 
vi tarda ciascun anno la maturità delle biade, degli olivi c 
delle vigne. 

(*) Se il Labat scriveva di buona fede , egli era grande- 
mente ingannalo dalle sue cieche prevenzioni , e dal fana- 
tismo i c se faceva la satira, della stupida credulità del po- 
polo d' jlgnani di quel tempo, uvea ben ragione di farla ; 
ma colle satire non s’ istruiscono , ma s' irritano i popo- 
li ; vi vogliono libri ben falli e scuole. ( Nota di Ni. N". ) 
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stata obbligata a sceglierne uno nel termine di qua- 
ranta giorni } speciosa offerta che venne accettata. 
L’ Arcivescovo di Bordò nemico acerrimo -del suo 
Re e delia sua patria , fu primo ad essere posto 
in lista. Ma conosciuta era 1’ ambizione di questo 
porporato ; un pronto messaggio avendo fatto inteso 
il Re che la scelta del Papa slava nelle sue mani , 
l’Arcivescovo seppe conciliare le voci della sua co- 
scienza colle seduzioni del donativo ebe venivagli of- 
ferto. Le condizioni furono regolate in un parla- 
mento privato ; e seguì il tutto con tanta segretezza 
e celerità, che il Conclave applaudì unanimemente 
alla elezione dell’Arcivescovo di Bordò, che prese il 
nome di Clemente Y (i). Ma i Cardinali di entram- 
be le fazioni ricevettero ben tosto con comune ma- 
raviglia il comando di seguire il Pontefice al di là 
dell’ Alpi , e s 1 accorsero che non doveano più far 
conto di tornare a Roma. Ne 1 patti segreti teste men- 
zionati , Clemente V aveva promesso di trasferire la 
residenza pontificia in Francia, al qual soggiorno per 
proprio genio propendea. Dopo avere condotta at- 
torno la sua Corte pel Poitou e per la Guascogna , 
dopo aver rovinate le città ove dimorava, e i conventi 
che trovava lungo il cammino, pose finalmente il suo 
domicilio in Avignone (a), rimasta per oltre a settanta- 

(i) V. nella Cronaca di Giovanni Villani ( I. Vili, c. 63, 
64, 8o, in Muratori, t. XIII) l 1 imprigionamento di Bonifa- 
zio Vili e l’elezione di Clemente V. I particolari di tale ele- 
zione, come quelli di molli aneddoti, non sono troppo chiari. 

(a) Le Vite originali degli otto Papi di Avignone, Clemen- 
te V, Giovanni XXII, Benedetto XII , Clemente VI, Inno- 
cenzo VI, Cibano V , Gregorio XI e Clemente VII, furono 
pubblicate da Stefano Baluzio ( Kilae paparum Avcnionen- 
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sette anni (i) la fiorente residenza del Pontefice di 
Roma e la Metropoli della Cristianità. l)a tutte le 
bande , e per terra , e per mare , e lungo il Rodano , 
Avignone offre un facile accesso ; le province meri- 
dionali della Francia non la cedono in bellezza a 
quelle dell'Italia; il Papa e i Cardinali vi fabbrica- 
rono palagi ; i tesori della Chiesa condussero ivi ben 
~ tosto Parti del lusso. Già i Vescovi di Roma pos- 
sedeano la Contea del Venesino , (a) paese popolato e 
fertile, contiguo ad Avignone. Approfittandosi indi 
della gioventù e delle angustie in cui trovavasi Gio- 
vanna I , Regina di Napoli e Contessa di Provenza, 
comperarono da essa la Sovranità d'Avigdone , che 

slum , Parisiis, 1693, a voi. in 8), con lunghe note e ben 
fatte , e con un volume d 1 atti e documenti. Collo zelo di un 
uomo amante della sua patria e di un editore , giustifica, o 
scusa pietosamente ■ caratteri de 1 suoi concittadini. 

(1) Gl 1 Italiani paragonano Avignone a Babilonia, e chia- 
mano la migrazione della Santa Sede in quella città cattività 
di Babilonia. La Prefazione del Baluzio confata gravemente 
tali metafore più addicevoli alla fantasia def Petrarca che alla 
ragione del Muratori. L'abate di Sade si va trovando in im- 
paccio tra la sua affezione verso il Petrarca e l’amore di pa- 
tria. Osserva modestamente che molti svantaggi locali di Avi- 
gnone sono spariti, e che gl’italiani venuti a stanziarsi colà, 
seguendo la Corte de’ Pontefici, vi nveano portati que’vizj con- 
tro cui 1 ’ estro del Petrarca si è scatenato ( t. I , p. 'iJ-a8 ). 

(a) Filippo III, re di Francia, cedè nel la Contea 

del Venesino ai Pontefici , dopo avere egli ereditati i dominj 
del Conte di Tolosa. Quarantanni prima, l’eresia del Conte 
Raimondo avea somministrato un pretesto agli stessi Papi di 
impadronirsi di questa Contea; e fin dall’ undicesimo secolo 
riscoteano diversi diritti d’ oscura origine sopra alcune terre 
dira Rhoilanum (Valois, Notitia Galliarum, p. 45 f)- 6 iOj 
Longuerue , Descript. ile la F rance , t. I , p. 376-081 ). 
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non pagarono più di ottantamila fiorini (1). All’om- 
bra della francese Monarchia , c in mezzo ad un po- 
polo obbediente , i Papi rinvennero quella esistenza 
tranquilla e onorevole cui da tanto tempo erano pe- 
regrini. Pur l'Italia deplorava la loro lontananza; e 
Roma, solitaria e povera, dovette chiamarsi pentita di 
quell’ indomabile spirito di libertà , che area scac- 
ciati i successori di S. Pietro dal Vaticano; ma tar- 
do ed inutile diveniva un tal pentimento. Col mo- 
rire de’ vecchi individui del Sacro Collegio, si anda- 
va questo a mano a mano empiendo di Cardinali 
francesi (e) , che odiando e tenendo a vile Roma e 
l’Italia, perpetuarono una sequela di PonteGci tolti 
in seno di lor nazione , ed anche nella provincia ove 
risedeano, c affezionati con vincoli indissolubili alla 
lor patria. 

I progressi dell’ industria aveano formate e arric- 

(1) Se un possedimento di quattro secoli non tenesse vece 
di un diritto , si fatte obbiezioni basterebbero a rendere nullo 
il contratto; ma farebbe sempre di mestieri restituire la som- 
ma, perché fu realmente pagata. Civitaiem Avenionem cmit...- 
jier ejasmodi vendilioneni pecunia redundantes , etc. ( Se- 
ca rida vita C/ement. VI, in Ualuzio, l I, p. 273 ; Murato- 
ri, Script t. HI, pari. Il, p. 565 ). Giovanna, e il secondo 
marito della medesima, furono sedotti dal danaro contante, 
senza del quale uuu avrebbero potuto ritornare nel loro regno 
di Napoli. 

(3) Clemente V fece in una sola volta una promozione di 
dieci .Cardinali , Uove francesi, uno inglese (Vii. quarta, 
pag. 63 , Baluzio, p. 6 u 5 , eie. ). Nel 1 33 1 il Papa ricusò due 
Prelati raccomandatigli dal l\c di Francia , quod XX Cardi- 
nal es , de qut'uus XV II de regno Franciae originerà tra- 
disse noscuntur , in memorato collegio exislant (Tbomas- 
sin, Dtscipl. de l'Jìglise, t. I , p. 1281). 
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cinte le Repubbliche dell’Italia; il tempo della loro 
libertà è 1’ epoca più fiorente per esse della popo- 
lazione e dell’ agricoltura , delle manifatture e del 
commercio, e i loro lavori, da prima meccanici, 
condussero a poco a poco le arti dell’ ingegno e del 
lusso. Ma la situazione di Roma era men favo- 
revole , il suolo men fertile ; i suoi abitanti inviliti 
dall’amore dell’ozio, inebbriati doli’ orgoglio, s’im- 
maginavano stoltamente che i tributi de’ sudditi do- 
vessero nudrir sempre la Metropoli della Chiesa e 
dell’ Impero. La moltitudine de’ pellegrini che visi- 
tavano le tombe degli Appostoli seguiva in tal qual 
modo a mantenere i Romani in simile abbaglio; l’ul- 
timo Legato de’ Papi , P istituzione dell’anno San- 
to (1), non fu men utile' al popolo clic al Clero. Do- 
po la perdita della Palestina , la beneficenza delle 
indulgenze plenarie assegnata alle Crociate , divenia 
priva di scopo, e rimase pel corso di otto anni sta- 
gnante il più prezioso tesoro della Chiesa. Bonifa- 
zio Vili, ambizioso in uno ed avaro (*), gli aperse un 
nuovo canale. Egli era istrutto quanto bastava per 
aver cognizione dei Giuochi Secolari, che sul finire 


(') Le prime nozioni intorno a ciò, ne vengono dal Cardi- 
nale Giacomo Gaetano ( Maxima bill, patrioti , t. a5 ); sa- 
rei imbarazzato a decidere se il nipote di Bonifazio Vili fosse 
uno stupido, o un malvagio; le incertezze sono minori rispetto 
ni carattere dello zio. 

(*) Sanno già la colte persone la condotta di Bonifa- 
zio Vili, e conoscono il di lui carattere ; egli fu ed è 
disapprovato per avere voluto colla scomuniche sottomettere 
V autorità del re di Francia , Filippo il Bello, nelle cose 
temporali, e per avere quindi recato molli mali. 

( Nota di N. N. ) 
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di ciascun secolo si celebravano a Roma. Per espio* 
rare senza pericolo la credulità popolare, venne com- 
posta nna predica su questo argomento. Dopo sorde 
vociferazioni ad arte sparse , a dopo aver condotte 
opportunamente in campo le testimonianze di alcu- 
ni vecchi, nel giorno i gennaio del i 3 oo, la chiesa 
di S. Pietro ringorgò di Fedeli , che gridavano ad 
alta voce per implorare le indulgenze dell'Anno Santo 
come era consueta cosa il concederle. Il Pontefice che 
spiava ed eccitava ad un tempo la devota loro im- 
pazienza , si lasciò facilmente persuadere , udite le 
testimonianze de’ vecchi, della giustizia di questa do- 
manda, e pubblicò un’ assoluzione plenaria , a favore 
di tutti i Cattolici, che nel corso di quell' anno, e 
alla fine di ciascun secolo , visiterebbero umilmente 
le chiese de’ Santi Pietro e Paolo ; felice novella che 
si divulgò ben presto per tutta la Cristianità. Dalle 
province più vicine dell'Italia sulle prime, indi dalle 
più rimote contrade , quali erano 1 ’ Ungheria é la 
Brettagna , vidcrsi sciami di pellegrini che coprivano 
le strade , sospirosi di ottenere il perdono de’ loro 
peccati , mercè un viaggio , aspro e dispendioso per 
vero dire , ma che almeno i rischi del servigio mi- 
litare non offeriva. In mezzo a questo generale en- 
tusiasmo, vennero dimenticati tutti i riguardi che 
il grado o il sesso , la vecchiezza o le infermità po- 
tevano meritare, e tal fu la sollecitudiuc della divo- 
zione , che molti individui perirono calpestati per 
le strade e per le chiese in mezzo alla folla. Non 
è sì facile calcolare con esattezza il numero de’ pel- 
legrini , probabilmente esagerato dal Clero, abile nel 
diffondere la contagion dell’ esempio. Ma uno Storico 
giudizioso che risedeva a Roma in que 1 giorni, assi- 
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cura che durante il giubbileo non si trovarono mai 
meno di dugentomila stranieri nella città* e un al- 
tro testimonio afferma che in tutto 1’ anno vi con- 
corsero più di due milioni di pellegrini. La più lieve 
offerta per parte di ciascun individuo avrebbe bastato 
a somministrare un immenso tesoro : ma due preti, 
muniti di. castri, non avevano notte e giorno altra 
faccenda che di raccogliere, senza contarli, i mucchi 
■d'oro e d’argento tributati all’ aitar di S. Paolo (i). 
Fortunatamente era un anuo di pace e d’abbondanza, 
e benché fossero care le biade ed enormi i prezzi 
delle osterie e degli alloggiamenti, l’accorto Bonifa- 
zio e gli avidi Romani aveano avuta l’antiveggenza 
di apparecchiare inesausti magazzini di pane e di vi- 
no , di carne e di pesce. In una città sfornita di 
commercio c d’ industria, spariscono presto le ric- 
chezze meramente accidentali. La cupidigia e la ge- 
losia della successiva generazione la mossero a chie- 
dere a Clemente VI (a) un secondo Anno Santo senza 
aspettar la fine del secolo. Il Papa ebbe la pieghe- 
volezza di acconsentire, anche per concedere a Roma 
un tenue, compenso di quanto essa aveva perduto per 
la traslocazione' della Santa Sede ; c a fine di non 
venire accusalo di mancare alle leggi de’ suoi prede- 
cessori , fondò la nuov a assoluzione plenaria del i35o 

(i) V. Giovanni Villani (1. Vili, c. 36) nel dodicesimo 
volume della Raccolta del Muratori, e il Chronicon Astenie , 
nell 1 tmdecimo volume della stessa Raccolta. Papa innume- 
rahilem pecuniam ab eisdem accepit , nani duo clerici, cum 
rostri » , ctc. 

(■a) Le due Bolle di Bonifazio VIIT e di Clemente VI si 
trovano nel Corpus juris canonici, ( Ejctravag. commuti., 
1. V , lit. g, c. i, a ). 
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sulla legge mosaica , dalla quale prese il nome di 
A. D. Giubbileo (i). Si obbedì alla voce del Santo Padre, 
1 ^ J0 nè i pellegrini cedettero in numero, zelo e liberalità 
a quelli del primo Giubbileo. Ma soggiacquero al 
triplice flagello della guerra , della pestilenza e della 
fame; ne’ castelli dell'Italia non venne rispettato il 
pudore delle vergini e delle matrone , e i feroci Ro- 
mani , non più rattenuti dalla presenza del loro Ve- 
scovo , spogliarono ed assassinarono un grande nu- 
mero di stranieri (a). Vuole, non v’ha dubbio, at- 
tribuirsi all’ avidità de’ Papi 1’ accorciato intervallo 
de’ Giubbilei , prima di cinquant’ anni , poi di tren- 
tatre , finalmente di venticinque. La durata però del 
secondo di questi intervalli aveva avuto per suo rag- 
guaglio il numero degli anni della vita di Gesù Cri- 
sto. La profusione delle Indulgenze , il numero dei 
Fedeli portato via dal Protestantismo , 1’ indeboli- 
mento della superstizione , diminuirono la rendita 
de’ Giubbilei; ciò nondimeno l’ultimo che si è ce- 
* lebrato (il dccimonono) fu un anno di gioia e 
di profitto per li Romani ; nè , in ordine a ciò , il 

(t) Gli Anni e i giubbilei sabbatici della legge di Mosè 
(Car. Sigon. de republ. Hebraeorum , Opp. , tom. IV, 
lib. Ili, c. >4 ,i5, pag. i5t, tSl ) ; la sospensione di ogni 
specie di cura c lavori , quella restituzione periodica dei fon- 
di , quell’ affrancamento dai debiti c dalla servitù , ec. , of- 
frono una bella idea, ma l’ esecuzione ne sarebbe impossibile 
in una repubblica non teocratica ; e avrei piacere, se mi si 
potesse dimostrare che gli Ebrei osservavano di fatto questa 
rovinosa festa. 

(a) y. la Cronaca di Mattia Villani ( t. I , ,c. 56 ) nel vo- 
lume dccimoquarto del Muratori, « Ics Meni, sur In vie de 
Pétrnrque ( l. Ili , p. 76-89 ). 
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sorriso del hlosofo turberà il trionfo del Clero e la 
prosperità di una popolazione (t). 

Nell’ incominciameli to dell’undicesimo secolo, l’ Ita- 
lia vedessi in preda alla feudale tirannide , gravosa 
del pari al Sovrano ed al popolo. Le numerose ita- 
liane repubbliche , dilatando ben tosto la loro li- 
bertà e dominazione nelle campagne circonvicine , 
vendicarono i diritti della natura umana. Rutta la 
spada de’ Nobili, fatti liberi i loro servi, spianatene 
le Castella , questi ritornarono in seno alla società, 
e ripigliate le consuetudini dell’ obbedienza , 1’ am- 
bizione loro agli onori municipali si limitò ; nelle 
orgogliose aristocrazie di Venezia e di Genova cia- 
scun patrizio si mostrò sottomesso alle leggi (a). Solo 
il debole c irregolare Governo di Roma non potè 
domare i suoi tigli ribelli, che nella città, e fuor 
delle mura, disprczzavano 1’ autorità del Magistrato. 
Non era più una lotta civile fra i Nobili c i plebei 
che il Governo dello Stato si contendessero ; i Ba- 
roni , mantenendo coll’ armi la loro independenza , 
forti (Scavano i lor palagi e castelli in guisa che potesse- 
ro reggere ad un assedio ] c nelle domestiche loro 


(i) 11 sig. Chais , Ministro della Comunione protestante «I- 
• l’Àia, ha trattato profondamente questo argomento utile sue 
Letlres hisloriques et dogmatiques sur les Jubilees et lei 
Indulgences ( Aia, i — 5 1 , 3 v. in I a ) ; Opera laboriosa, e che 
riuscirebbe dilettevole , se l’ Autore non avesse preferito il 
carattere di teologo polemico a quel di lilosofo. 

(a) Il Muratori (Dissert. 47 ) cita gli Annali di Firenze, 
di Padova , di Genova ec., 1' analogia degli altri avvenimenti, 
la testimonianza di Ottone di Freysingen ( De Gestii Fre- 
dcr. /, lib. Il, cap. i3 ) e la sommessione del Marchese 
d' Este. 



204 storia della decadenza 

querele indicano in campo numerose bande di vas- 
salli c di servi. Non li rannodava al loro paese o 
1’ originerò alcun sentimento di affetto (i); onde un 
vero Romano avrebbe respinti lungi da sè questi su- 
perbi stranieri che , disdegnando il nome di citta- 
dini, assumano orgogliosamente il titolo di Principi 
romani (a). Per una sequela di oscure rivoluzioni , 
le famiglie aveano perduti i lóro archivj ; aboliti erano 
i soprannomi ; il sangue di diverse nazioni mesco- 
lato crasi per mille canali all’ antico ; e i Goti , e 
i Lombardi, e i Greci , e i Franchi , e i Germani, 
e i Normanni avevano dal favor del Sovrano otte- 
nuti i più bei possedimenti , siccome un tributo me- 
ritato dal valore. E cosa facile da immaginarsi che 
non altrimenti accader doveano le cose ; ma 1’ in- 
nalzamento di una famiglia di Ebrei al grado di Se- 
natori e di Consoli è il solo avvenimento di sì fat- 
to genere, che troviamo in mezzo alla lunga cattività 
di questi sciagurati proscritti (3). Sotto il Regno di 

(i) Nell’ anno 824 1’ Imperatore Lotario I si credè in ne- 
cessità d’ interrogare il popolo romano per intendere dai sin- 
goli individui , secondo qual legge nazionale intendevano di 
essere governati. 

(?) 11 Petrarca inveisce contro questi stranieri , tiranni di 
Roma, in una declamazione, o epistola piena di ardile ve- 
rità , e di assurda pedanteria , che pretendeva applicare le 
massime ed anche i pregiudizj dell’ antica Repubblica a Ro- 
ma , qual trovavasi nel secolo decimoquarto ( Mem. , t. Ili , 
P- 157-169 ). 

(3> Il Pagi ( Critica, t. IV, p. 435, A. D. 3,4) 

racconta P origine e le avventure di questa famiglia di ebrei, 
traendo le sue testimonianze dal Cronogra/ihus Maurignia- 
ccnsis, e da Arnuìghus Sagicnsis de Schismate ( in Mu- 
ratori, 1 . Ili, pari. I, p. 4'i3-43z ). I fatti debbono salto al* 
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Leone IX, un ebreo ricco e fornito d’ingegno, ab- 
bracciò il Cristianesimo, e ottenne al Sacro Fonte 
l’onore di cambiare l’antico nome in quello del re- 
gnante Pontefice , suo patrino. Pietro figlio del me- 
desimo, avendo mostrato zelo e coraggio nella causa 
di Gregorio VII , questo Papa gli concedè il governo 
del Molo d' Adriano, detto indi la Torre di Crescen- 
zio , oggi giorno Castel S. Angelo. Numerosa prole 
ebbero il padre ed il figlio : le lor ricchezze radu- 
nate dall’ usura passarono nelle più antiche tra le 
famiglie romane ; e tanto crebbero i parentadi , e il 
loro influsso , che un nipote del convertito giunse 
ad assidersi sulla Cattedra di S. Pietro. Sostenuto 
dalla maggiorità del Clero e del popolo, regnò molti 
anni sul Vaticano col nome di Anacleto , e 1’ invi- 
limento del titolo di Antipapa gli derivò soltanto 
dall’ eloquenza di S. Bernardo c dal trionfo d’ In- 
nocenzo III. Dopo la caduta e la morte di Anacleto 
la famiglia di lui non scomparisce più nella Storia, 
nè avvi fra i Nobili moderni chi volesse da ebraica 
prosapia discendere. Non è mio disegno il dar qui 
a conoscere le famiglie romane che si estinsero a di- 
verse epoche , o quelle che fino ai nostri giorni so- 
nosi mantenute ( 1 ). La famiglia de’ Frangipani, contò 

cuni aspetti esser veri ; ina piaccrebbcini che Cossero stati nar- 
rati freddamente prima di farne un argomento di rimprovero 
all’ Antipapa. 

( 1 ) 1! Muratori ha pubblicate due dissertazioni (fi e il) 
su i nomi, i soprannomi e le famiglie d’ Italia. La critica fer- 
ina e moderala di questo Storico può forse avere offesi al- 
cuni Nobili che delle favolose loro genealogie superbiscono- 
Nondimeno poche ouce di oro puro vagliouo meglio di molte 
libbre di metallo grossolano. 
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Consoli nel risorgimento della Repubblica , e trae il 
proprio nome dalla generosità eh’ essa ebbe di fran- 
gere, dividere il suo pane col popolo in tempo di 
carestia, ricordanza ben più gloriosa che non ò quella 
di avere , siccome i Corsi e i loro aderenti , rac- 
chiuso un grosso quarto della città entro il recinto 
delle proprie fortificazioni. I Sacelli, di derivazione, 
a quanto sembra, sabina hanno mantenuto il lustro 
dell’antica loro dignità. Trovasi sulle monete de’ pri- 
mi Senatori 1’ antico soprannome di Capizncchi j i 
Conti hanno conservati gli onori , non già i dominj 
de’Conti di Signia ; e gli Annibaldi (t) debbono es- 
sere stati ben ignoranti , o modesti , se non hanno 
vantata dagli Eroi di Cartagine la lor discendenza. 

(i) Il Cardinale di S. Giorgio, nella sua Storia poetica, 
o a meglio dire versificata , della elezione e coronazione di Bo- 
nifazio Vili (Muratori, Scriptor. ltal., lom. Ili, parte 1 , 
p. 641, ec. ) nc, fa conoscere lo stato di Roma c le famiglie 
cli’cssa racchiudeva all'epoca di tale coronazione (A. D. iny 5 ); 
lnterea titulis redimiti sanguine et armis 
Itlustresque viri Romana a stirpe trahentes 
Nomea in emeritos tanlac virtutis honores 
Intulerant sese medios Jeslumque calebant , 

Aurata fulgentes toga sodante caterva. 

Ex ipsis devota domus pracstantis ah URSA 
Ecclesiae, vultumqne gerens demissius altum 
Festa COLUMN A Jocis , nec non SABELLIA mitis ; 
Stephanides senior , COMITES, ANNIBALICA proics, 
Praefcctusque urbis magnum sine viribus nomea. 

( 1. ir , c. 5 , 100 , p. 647 , 648 ) 

Gli antichi statuti di Roma distinguono undici famiglie di Ba- 
roni, che dehhouo prestare in consi/io communi, e dinanzi 
al Senatore, il giuramento di non concedere asilo nè prote- 
zione ai malfattori, agli esiliali cc . , giuramento che poi non 
osservavano. 
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Ma nel novero , e forse al di sopra dei Pari e 
Principi di Roma, fa di mestieri (distinguere le fami- 
glie rivali de’ Colonna e degli Orsini , la cui Storia 
particolare forma, una parte essenziale degli Annali 
di Roma moderna: 

1. Il nome e le anni de’ Colonna (1) hanno dato 
luogo a molte assai incerte etimologie. In queste 
ricerche gli Antiquari e gli Oratori non hanno di- 
menticate nè la Colonna di Traiano , nè le Colonne 
d’ Ercole , nè quella alla quale Gesù Cristo fu fla- 
gellato , nè l’altra luminosa che guidò nel deserto 
gl’israeliti. Nel no 4 , la Storia incomincia a parlarne 
la prima volta , e la spiegazione eh’ essa olire sul 
loro noine, ne attcsta fin d’ allora la potenza e l’an- 
tichità. I Colonna aveano provocate le armi di Pa- 
squale coll’ impadronirsi di Carne ; possederano per 
altro legittimamente i feudi di Zagarola e di Co- 
lonna nella Campagna di Roma; ed è probabile che 
quest’ ultima città andasse ornata di qualche alta 
colonna, avanzo di una casa antica di campagna, 
o di un tempio (a). Possedevano ancora una metà 
della città di Tuscolo , situata in quelle vicinanze , 
d’ onde presumesi la loro .discendenza dai Conti di 
Tuscolo che nel secolo decimo oppressero i Papi. 
Giusta 1 ’ opinione degli stessi Colonna e del Pub- 

( 1 ) Possiam dolerci che i Colonna non abbiano eglino stessi 
pubblicata una Storia compiuti e critica della illustre loro fa- 
miglia ; Li quale idea mi viene suggerita dal Muratori ( Dis- 
tar!. 4a , t. Iti , p. 6 .I 7 , 648 ). 

(q) V. Pandolfo da Pisa, in vii. Pascal. Il, in Muratori, 
Script. Hai., t. Ili, part. I, p. 335. Questa famiglia possedè 
tuttavia vasti fondi nella Campagna di IVoma ; ma ha ven- 
duto ai Rospigliosi il feudo Colonna ( Eschinard, p. 358, 359 ). 
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blico , traggouo essi la propria origine dalle rive del 
Reno (i) J nè i Sovrani dell’ Alemagua sonosi cre- 
duti inviliti per un’ affinità reale, o favolosa con una 
Casa, che nelle vicissitudini di sette secoli , ha più 
volte ottenute le illustrazioni del merito , sempre 
(pieiie della fortuna (a). Verso la fine del secolo de- 
cimoterzo , il più possente ramo della medesima era 
composto d’ uno zio e di sei fratelli , tutti chiari 
nell’ armi , o ad ecclesiastiche dignità sollevati. Pie- 
tro, l’un d’essi, scelto Senatore di Roma, fu por- 
tato sopra carro trionfale al Campidoglio , e da alcune 
voci salutato col titolo vano di Cesare. Giovanni e Ste- 
fano vennero creati Marchesi d’ Ancona , e Couti 
della Romagna da Nicolò IV , tanto propenso alla 
loro famiglia , che ne trasse origine il ritratto sati- 
rico in cui si vede il Pontefice imprigionato entro 
una Colouna incavata (i). Dopo la morte di questo 


(l) Te longinqua iledil tellus et pascua /Vieni , 
dice il Petrarca; c nel 1417 un duca di Cheldria c di Juliers 
si riconobbe ( Lcnfaut , /Intuire du Concile de Conslance , 
t. II, p. àóy) discendente degli antenati di Martino V (Ol- 
one Colouna). Ma il ri; di Prussia osserva nelle Mémoires 
de Brandebourg , che nc’siioi'slcinmi lo scettro è stato coufuso 
colla Colonna. Per sostenere P origine romana di questa fa- 
miglia, fu ingegnosamente supposto ( Diario di Monuldeschi, 
ne’ Script, ital. , t. XII , p. 535 ) che un cugino dell’ Impe- 
ratore Nerone, nel fuggir da Roma, andasse ad edificare la 
città di Magonza. 

(3) Non è a questo luogo da tacersi il trionfo romauo, o 
l’ovazione di Marc’ Antonio Colonna, che avea comandale 
le galee del Papa alla battaglia di Lepanto ( De Thou, Uni., 
1 . VII, t. Ili, p. 55 , 5 ( 1 ; Muratori, Orafo 10, opp. t. 1 , 
p. 180-190). 

( 3 ) Muratori , Aiutali d‘ Italia , t. X , p. aiti, aio. 
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Pontefice , s’inimicarono per P alterigia del lor conte- 
gno Bonifazio Vili , il più vendicativo degli uomini. 
Due Cardinali della ridetta famiglia, l’uno zio del- 
l’altro , essendosi chiariti contrarj all’ elezione di 
Bonifazio, «pesti perseguì la lor gente coll’ anni 
spirituali e temporali della Santa Sede (i). Gridò una 
Crociata contro i suoi personali nemici ; i beni dei 
Colonna vennero confiscati ; le truppe di S. Pietro , 
e quelle delle famiglie nobili, rivali dei Colonna, as- 
sediarono le Fortezze che questi tenevano sulle due 
rive del Tevere; e rovinata Palestrina, o Prenesle , 
primaria loro residenza , passò 1’ aratro sul terreno, 
ove fu (pesta città ; il che era emblema di una 
eterna desolazione. 1 sci fratelli , spogliati d’ onori , 
banditi , proscritti e ridotti a mentir panni , errarono 
per l’Europa, esposti ad infiniti pericoli , e sol con- 
fortati dalla speranza del ritorno e della vendetta ; 
duplice speranza che dalla Francia fu secondata. Di- 
visarono essi, e condussero a termine la spedizione 
di Filippo il Bello , e loderei la loro magnanimità , 
se avessero rispettato il coraggio e P infortunio del 
tiranno prigioniero. Aunuliati gli atti civili di Boni- 


(i) Il grande affetto dimostratosi sempre dal Petrarea alla 
famiglia Colonna ha indotto 1 ’ abate di Sade a raccogliere 
molte particolarità intorno la condizione , in cui si trova- 
vano i Colonna nel secolo decimoqtiarto , la persecuzione 
che soffersero da Bonifazio Vili , il carattere di Stefano e 
de’ suoi figli , i loro litigi cogli Orsini . etc. ( Mém. sur Pr- 
trartfue , t. I, p«g. 98-110, 146-148, 174-176, 222-25 o, 
275-280). i.a critica del Sade spesse volte corregge i fatti 
narrati dal Villani sopra semplici tradizioni, e gli errori di 
alcuni moderni meno esalti. Vengo assicurato che il ramo di 
Stefano è estinto. 
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fazio Vili , il popolo romano restituì ai Colonna 
gli antichi possedimenti e le dignità che aveano per- 
dute. Potrà giudicarsi quanto ricchi eglino fossero 
dal calcolo delle loro perdite, e queste dedursi dai 
centomila fiorini d’ oro , che vennero ad essi , su i 
beni de’complici e degli eredi dell’ultimo Papa, con- 
ceduti in compenso. I successori di Bonifazio Vili , 
ebbero la prudenza di abolire tutte le censure , e 
tutti i decreti d’incapacità civile pronunziati contro 
una Casa, i cui destini vennero fatti più saldi e lu- 
minosi da questo stesso passeggierò disastro (i). Lo 
Sciarra Colonna diede luminosa prova del suo ardi- 
mento nel far prigioniero il Papa ad Agnani; e lungo 
tempo dopo, quando Lodovico di Baviera venne co- 
ronato Imperatore, questo Sovrano, per attcstare ai 
Colonna la sua gratitudine, permise ai medesimi di 
fregiare d’ una Corona reale le armi lor gentilizie. 
Ma tutti gli altri Colonna superò in merito e rino- 
manza Stefano, primo di colai nome, amato e sti- 
malo dal Petrarca , siccome eroe superiore al suo 
secolo , e degno di vivere agli antichi tempi di Ro- 
ma. La persecuzione e l’esilio ne invigorirono l’in- 
gegno nell’ arti della pace c della guerra : vittima 
della sventura , fu scopo alla pietà , ma in uno al 
rispetto ; la presenza del pericolo era per esso un 
eccitamento di più a palesare il suo nome che 

(i) Alessandro III avea promulgali incapaci di possedere 
alcun benefìcio ecclesiastico tulli i Colonna che parteggiarono 
per P Imperatore Federico I (Villani , 1. V, c. i ), e Sisto V 
abolì P usanza di rinovare ogni anno la scomunica emanata 
contro di essi ( V it. di Sislo F", t. Ili, pag. 4 16 ). Il tradi- 
mento , il sacrilegio e l 1 esilio sono di frequente la miglior 
prova di antica nobiltà. 
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veniva perseguitato , e un di essendogli chiesto : 
» Ov’ è ora la vostra fortezza ? n — ■ » Qui » rispose , 
portandosi la mano al cuore. Con virtù eguale so- 
stenne il ritorno della prosperità, e fino all’ultimo 
de’ suoi giorni , per riguardo e ai suoi maggiori e 
a se stesso c a i suoi figli , Stefano Colonna fu uno 
de’pcrsonaggi più illustri della Repubblica Romana , 
o della Corte di Avignone. 

i. Gli Orsini vennero da Spoleto (i) nel secolo do- 
dicesimo, chiamati da prima i figli d’Orso, nome di 
qualche personaggio innalzato a grande dignità , del 
quale però non sappiamo altra cosa se non che fu 
il ceppo della famiglia Orsini. Si segnalarono bentosto 
fra i Nobili di Roma e pel numero e valore de’lor 
partigiani, e per le munitissime torri che li difen- 
devano , e per le dignità senatorie e cardinalizie di 
cui molti di essi andarono insigniti, c per due Papi di 
lor famiglia, Celestino V e Nicolò III (a). Le ricchezze 


(i) — Valli* te proxima misit 

Apenninigcnae qud prata virentia Salvar 
Spolettimi metunt annerita gregesque protervi. 

11 Monaldeschi ( t. XII, Script, ita! ., pag. 533) attribuisce 
origine francese alla casa Orsini. Può essere elle in tempi 
lontanissimi sia migrata di Francia in Italia. 

(a) La Vita di Celestino V, pubblicala in versi dal Cardi- 
nale di S. Giorgio (Murai-, t. Ili, pari. I, pag. 6i5, ec . ) 
contiene il seguente passo assai chiaro , nè privo di eleganza 
( 1. I , c. 3 , p. ao3. cc. ). 

— Ceniti t qtrem nobili s Vrsac ( tirsi ? ) 

Progenie s, romana domns, vetcrataque magni s 
Fascibus in clero , pompasque experla senato*, 
Bellorumqtie marni grandi stipata parentum 
Cardineos apice* nec non fastigio dudum 
Papati is iterata teneri*. 

Il Muratori (Disserri 4? , t. IH) vorrabbe si leggesse Uni, 
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degli Orsini provano quanto antico sia l'abuso del ne- 
potismo. Celestino vendè, per arricchire i suoi nipoti , 
il dominio di S. Pietro (i), e Nicolò, che sollecitò per 
essi regj parentadi , volea fondare a favor loro nuovi 
Regni nella Lombardia e nella Toscana, c farli a per- 
petuità padroni della carica di Senatori di Roma, 
(guanto abbiam detto sulla grandezza dei Colonna por- 
ta splendore sopra gli Orsini, stati mai sempre anta- 
gonisti dei Colonna, ed eguali in forze, durante la 
lunga querela che per due secoli e mezzo turbò la 
Chiesa; querela di cui fu vera cagione la gelosia della 
preminenza e del potere; ma per procacciare alle loro 
liti uno specioso pretesto, i Colonna presero il nome 
di Ghibellini e le parti dell’Impero, gli Orsini quello 
di Guelfi, e ‘parteggiarono per la Chiesa. L’ Aquila 
o le Chiavi sventolarono su le loro bandiere, e queste 
due fazioni che si scompartivano fra loro l’Italia, non 
si diedero mai a più violenti furori, come allor quando 
era stata da lungo tempo dimenticala l’origine e la 
natura della loro disputa (a). Dopo la ritirala de’Papi 
ad Avignone, si contrastarono, armata mano, il go- 
verno della Repubblica ; convennero finalmente che 

cd osserva che il primo pontificato di Celestino III, Orsino , 
era sconosciuto. 

(i) Filii Ursi , quondam Celestini papae nepotes, de bo- . 
nis Ecclesiae romanae dilati (Vii. ! mioceni. ///, in Mu- 
ratori , Script., t. Ili , p. i ). La prodigalità usata da Nico- 
lò III a favore de’ suoi parenti apparisce anche meglio dalle 
Opere del Villani e del Muratori. Ciò nonostante gli Orsini 
avrebbero trattati con disdegno i nipoti di un Papa mo- > 
derno. 

(a) Il Miiraturi nella sua Disi. 5i sulla Antichità d’ Ita- 
lia, spiega P origine delle iasioni de’ Guelfi e de’ Ghibellini. 
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in ciascun anno verrebbero eletti due Senatori rivali , 
perpetuando in tal guisa i mali della discordia. Le 
particolari nimistà di queste due Case disastrarono 
Jc città e le campaguc, c la sorte si avvicendò con- 
tinuamente nel favorire 1’ armi or di questa , or di 
quella. Ma niuuo era morto sotto il ferro dell'al- 
tro fra gl’ individui delle due famiglie , allorché Ste- 
fano Colonna il Giovane sorprese e trucidò il più 
rinomato fra gli Orsini ( 1 ). ISon dovè Stefano il suo 
trionfo che alla violazione di una tregua ; ma fu ol- 
tre ogni dire vile la vendetta degli Orsini che assas- 
sinarono dinanzi alia porta di una chiesa un fan- 
ciullo di Casa Colonna e due servi che lo seguivano. 
Il medesimo Stefano Colonua fu nominato Senatore 
di Roma per cinque anni, datogli un collega, che 
non dovea rimanere in carica più di un anno. La 
Musa del Petrarca abbandonandosi ai voti , o alle 
speranze del poeta, predisse che il figlio del suo ri- 
spettabile Eroe restituirebbe l 1 antica gloria a Roma 
e all' Italia ; che la giustizia di esso sperderebbe i 
lupi, i leoni, i serpenti e gli orsi, tutte belve con- 
giurate a rovesciare l’ immobile e salda marmorea 

COLONNA (a). 

(i) Il Petrarca ( t. I, p. aaa*a3o ) come partigiano de’scn- 
tiineuti dei Colonna, ha celebrala una tale vittoria; ma due 
autori contemporanei , P uno di Firenze ( Giovanni Villani , 
lib. X , c. ani ) , 1’ altro di Roma ( Lodovico Moigddeschi , 
p. 533, 534 ) i conti addicono 1’ opinione del Poeta, e si mo- 
strano men favorevoli all’ armi Colonna. 

(i) L’ abate di Snde ( t. I, Notes, p. 61 - 6 G) ba applicato 
il sesto Sonetto del Petrarca S/>irto Gentil , ec. , a Stefano 
Colonna il Giovane. 

ORSI, lupi , leoni, aquile e serpi 
4d una gran marmorea COLONNA 
Fanno noia sorenle ed a sè danno . 
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CAPITOLO LXX. 

Carature del Petrarca e sua coronazione. Libertà e 
antico governo di Roma risorto per opera del tri- 
buno RienzL Virlh e vizj , espulsione e morte di 
questo tribuno. Partenza dei Papi d' Avignone e 
loro ritorno a Roma. Grande scisma d ’ Occidente. 
Riunione della Chiesa latina. Ultimi sforzi della 
libertà romana. Statuti di Roma. Istituzione defini- 
tiva dello Stato ecclesiastico. 


. D. 


1 moderni non vedono nel Petrarca (i) che il 
Cantore italiano di Laura e dell 1 amore. In questo 
armonioso Poeta l’Italia ammira , o piuttosto adora, 
il padre della sua lirica poesia , e l’ entusiasmo o 
1’ ostentazione del sentimento ne ripetono i canti o 
per lo meno il nome. Qualunque essere possa P o- 
pinionc di uno straniero , non avendo egli che una 
nozione superficiale della lingua italiana, dee starsi 


(i) I.es Memoires sur la vie de Francois Pelrarquc (Am- 
sterdam, 1764 , ■ 767, 3 voi. in 4 ) presentano un’ Opera ab- 
bondante di particolarità, originale e gradevole assai; lavoro 
eseguito con impegno, e da tale che avea studiati accuratamente 
e il Poeta , e i contemporanei del Poeta ; ma in mezzo alla 
Storia generale del secolo in cui visse 1’ eroe del racconto, lui 
medesimo perdiamo troppo sovente di vista, e l’autore com- 
parisce talvolta snervalo per troppa ostentazione di uibanità c 
di galanteria. Nella prefazione posta al primo volume, l'abate di 
bade accenna, esaminando pai blamente il merito di ciasche- 
duno, venti biografi italiani, che hanno trattalo ex professo 
1' argomento medesimo. 
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in ordine a ciò al giudizio di una nazione ragguar- 
devole pe’suoi lumi. Nondimeno oso sperare, o pre- 
sumo , che gli Italiani non mettano a confronto una 
serie di Sonetti e di Elegie d’un andamento sem- 
pre uniforme e noioso, co' sublimi componimenti dei 
loro epici Poeti, colla originalità selvaggia del Dante, 
colle regolari bellezze del Tasso , coll’ inesausta va- 
rietà dell’ inimitabile Ariosto. Mi vedo anche men atto 
a giudicare sul merito dell’amante, ed eccita in me 
poco interesse una passione metafisica concetta per 
una donna tanto vicina al chimerico , che si è du- 
bitato se vi sia stata (i); sì feconda (a) che mise al 
Mondo undici figli legittimi , (3) mentre il suo spa- 
simato cantava e disacerbava i suoi- amorosi affanni 

(i) L' opinione di coloro che voleano Laura essere sola- 
mente un personaggio allegorico , prevalse nel secolo decimo- 
quinto , ma i circospetti Cementatori non s’ accordavano , vo- 
lendo alcuni clic Laura fosse la Religione, altri la Virtù , e 
persino la Santissima Vergine, ec. V . le Prefazioni del pri- 
mo e secondo volume dell’ abate di Sade. 

(a) Laura di Novcs, nata verso l’anno t3oy, nel gennaio 
del i3a5, sposò Ugo di Sade, gentiluomo di Avignone, che 
fu geloso , ma non , a quanto sembrò , per effetto di amore , 
perchè contrasse novelle nozze, sette mesi dopo la morte di 
Laura, accaduta nel 6 di aprile i 348 , ventun anni esattamente 
dal di , che Petrarca, vedendola per la prima volta , si accese 
d’ amore per lei. 

(3) Corpus crebris partubus erhaustum ; P abate di Sade, 
biografo del Petrarca , c sì ardente di zelo c d’ affetto per 
questo Poeta , discende in decimo grado da un figlio di 
Laura. Gli è verisimilc essere questo il motivo che gli ha sug- 
gerito il disegno della sua Opera , e lo ha fatto sollecito di 
rintracciare tutte le particolarità di una Storia si rilevante per 
la vita c la fama della sua progenitrice ( f r . soprattutto il 
lom. I, p. ia3-i53 , note, p. 7-58, e il t. II, p. 455 - 495 , 
note , p. 76-82 ). 
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presso alla fontana di Vaichiusa (i). Secondo l’opi- 
nione del Petrarca e quella de’ più gravi suoi con- 
temporanei, questo amore era un peccato, e i versi 
che lo celebravano un futile passatempo. Egli dovette 
ai suoi versi latini e ad alcuni tratti di filosofia e di 
eloquenza, scritti nel medesimo idioma, la sua fama, 
di cui non tardarono a risonare la Francia e l'Italia: i 
suoi amici e discepoli si moltiplicarono in ciascuna cit- 
tà; e comunque il grosso volume delle sue Opere (a) 
or dorma in pace, dobbiamo nondimeno encomj c gra- 
titudine all’ uomo che coll’ esempio e coi precetti 
fece rivivere il gusto e lo studio degli autori del 
Secolo d’ oro. 11 Petrarca aspirò dai suoi primi anni 
alla corona poetica ; e dopo avere ottenuti nelle tre 
facoltà gli onori accademici, ei ricevè anche il grado 
supremo di maestro, o dottore iu poesia (3). 11 titolo 
di Poeta laureato mantenutosi costantemente , piut- 

(i) La fontana di Vaichiusa, cotanto nota ai nostri viag- 
giatori inglesi , c stata descritta dall’ abate di Sade ( Mc- 
moires , t. I , p. 34n-359 ) che ha seguito le Opere del Pe- 
trarca , e le sue proprie nozioni locali. Essa per verità non 
era che un ritiro da eremita, e la sbagliano assai que’ mo- 
derni che nella grotta di Valchiusa mettono insieme Laura e 
il suo amante. 

(i) L’ edizione di Basdea , del secolo dccimosesto, senza ad- 
ditar P anno, contiene millcdugencinquanta pagine , stampale 
" in carattere piccolo. L’ abate di Sade predica con forza per 
una nuova edizione delle Opere latine del Petrarca ; ma io 
dubito se sarebbe nè molto profìcua al Tipografo , nè mollo 
dilettevole al Pubblico. 

(3) V. Seldeno , Ti lì et of Jfonuur ( t. IH delle sue Ope- 
re, p. 457 - 4 ( 16 ). Un secolo prima del Petrarca, S. Francesco 
avea ricevuta la visita di un poeta qui ab imperatore fuerat 
roroualus et exinde re. x versuum dictus. 
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(osto per consuetudine che per effetto di vanità alla 
Corte d’ Inghilterra (i) venne inventalo dai Cesari 
della Germania. Nelle provoche di musica dell’ Anti- 
chità (a) , il vincitore otteneva un premio ; credeasi 
che Virgilio e Orazio fossero stati coronati nei Cam- 
pidoglio ; idea che accese la fantasia del Petrarca* 
fallosi sospiroso di ottenere gli onori medesimi ( 3 ), 

(i) Da Augusto lino a Luigi XIV, la Musa de’ poeti non 
i stata che troppo menzognera e venale j pure io dubito , se 
in verun secolo, o in veruna Corte, siavi mai stato, come 
alla Corte d’ Inghilterra, un poeta stipendiato coll’ obbligo di 
somministrare due volte all’ anno, e sotto tutti i regni, e qua- 
lunque fosse l'occasione, lina certa quantità di versi, e una 
certa dose di cantici di lode da cantarsi nella Cappella re- 
gia , e credo, alla presenza del medesimo Ite. Mi esprimo con 
tanto maggiore franchezza sulla ridicolosità di un tal uso, che 
non vi sarebbe miglior tempo d’ abolirlo siccome questo in 
cui viviamo sotto un Monarca virtuoso, ed avendo pfcr poeta 
un uomo sommo. 

(9) Isocrate ( Panagir., t. I, pag. 116, 117, ediz. lìatlie. 
Cambridge, 1729) vuole di Atene sua patria, la gloria del- 
1’ istituzione ayuvas *0 tt ra piytazpn psvóv t*xhs xji 

puijusf , at'r.ka noi \aymv xou yvwpns , degli agoni e dei pre- 
mj massimi non solo per la velocità e per la forza , ma 
ancora per V eloquenza e pel sapere. I Panalenei vennero 
imitati a Delfo , ma non v’ ebbe ai Giuochi Olimpici alcuna 
corona per la musica fuor quella che la vanità tirannica di 
Nerone si arrogò \ Svet., in Ner. , c. a 3 , Pliilostrat. presso 
il Casaubon. ivi, Dione Cassio, o Xifilino , 1 . LXIII, p. idàu, 
1041 , Potter's greek Antiquilies , v. I, p. 445-400 ). 

( 3 ) I Giuochi Capitolini ( cerlamen quinquennale MUSICUM 
equestre; gymnicum ) vennero istituiti da Domiziano ( Svet., 
c. 4 ) nell’ anno 8G di Gesù Cristo ( Censo ri no, Ve die Na- 
tali , c. 18, p. 100, ediz. Havercamp ) , nè furono aboliti 
die nel quarto secolo ( Ausonio , De profestoribus Barde - 
gal. V). Se la corona fosse stala conceduta a poeti d "un me- 
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oltreché il lauro (i) arca per lui un nuovo vezzo 
venutogli della somiglianza col nome di Laura. Il 
lauro, e Laura, fattisi scopo degli ardenti suoi voti, 
crebbero di pregio ai suoi occhi per la difficoltà di 
ottenerli ; ma se la virtù , o la prudenza di Laura 
rendettero ([uesta inesorabile (a), il Petrarca vinse 
almeno la ninfa della poesia, e potè vantarsi del 
primo trionfo. La vanità di questo Poeta non fu per 
vero delicatissima , poiché ad assicurarsi meglio 1' a- 
dempimento delle sue brame, celebrò da sé mede- 
simo le proprie fatiche e il buon esito delle mede- 
sime; popolare era divenuto il suo nome, i suoi 
amici s 1 adoperavano fervorosamente per lui , onde 
superò finalmente, colla destrezza dcll’uom di merito 
che sa ostentare rassegnazione, le opposizioni pub- 
bliche, o segrete della gelosia, o del pregiudizio. Aveva 
trcntasci anni , quando fu sollecitato di accettare ciò 
che egli ardentemente agognava; e trovavasi nella 


rito straordinario , 1 ’ esclusione di Stazio ( Capitoliti nostrae 
inficiala lyrae , Sytv. 1 . Ili, v. 3 1 ) potrebbe darne a divede- 
re quid fosse il merito di coloro che concorrevano alle corone 
dei giuochi del Campidoglio; certamente i poeti latini vissuti 
prima di Domiziano sol dall’ opinione pubblica furono co- 
ronati. 

(1) Il Petrarca c i Senatori di Roma ignoravano che l’al- 
loro fosse la corona de’ Giuochi Delfici , non quella de' Ca- 
pitolini (Plinio, IJist. nat. . XV, 59; Hittoirc critique de 
la république des leltres , t. I, p. i5o-22o). I vincitori del 
Campidoglio venivano coronati con una ghirlanda di foglie di 
quercia ( Marziale , 1 . IV, ep. 54 ). 

(2) Il pio discendente di Laura si è sforzato, e non senza 
efficacia , a difendere la purità della sua progenitrice contro 
le censure di gravi personaggi , e contro le derisioni dei mon- 
do maligno ( t. II , noi., p. -6-82 ). 
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sua solitudine di Vaichiusa nel giorno in cui rice- 
vette questo solenne invito per parte del Senato di 
Roma; ed altro simile ne ricevè dall’Università di 
Parigi. Certamente non era attributo nè della dot- 
trina di una scuola di teologia , nè della ignoranza 
di una città abbandonata al disordine, il concedere 
questa Corona immortale, benché ideale soltanto , che 
decretano al genio gli omaggi del pubblico c del- 
la posterità; ma tal molesta considerazione il Pe- 
trarca dal suo animo allontanò. Dopo alcuni mo- 
menti d’ incertezza e di gioia si risolvè per gli onori 
che la Metropoli del Mondo offerivagli. 

La cerimonia della coronazione ( 1 ) fu celebrata in 
Campidoglio sotto gli auspizj di quel supremo Ma- 
gistrato della Repubblica che del Petrarca era ad 
un tempo il protettore e 1’ amico. Vi comparvero do- 
dici giovani patrizj in abito di colore scarlatto, e sei 
rappresentanti delle primarie famiglie vestiti di verde, 
che portavano ghirlande di fiori. Appena il Senato- 
re , Conte di Anguiliara , collegato coi Colonna , si 
fu collocato sul trono , facendogli corteggio molti 
Principi e Nobili , il Petrarca venne chiamato da un 
araldo , e sursc in piede. Dopo avere recitato un di- 
scorso sopra un testo di Virgilio e messi voti tripli- 
catamente per la prosperità di Roma, s'inginocchiò 


(i) L’abate di Sade descrive con molta esattezza tutto quanto 
alla incoronazione del Petrarca si riferisce (t. i, p. 4^5,455, 
t. II, p. 1 - 6 , uot. p. i— 1 3 ). Questi racconti sono tolti dagli 
scritti del Petrarca e dal Diario romano del Monaldcsehi, che 
ha avuto il senno di non frammettere alle sue narrazioni le 
favole di cui ne ha recentemente presentati Saunueeio Del- 
bm. 


A. D. 

lòfi 
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innanzi al trono, d'onde il Senatore, ponendogli 
la Corona sul capo, pronunciò questi pochi detti 
ben più preziosi di essa: » Tale è la ricompensa del 
merito ». 11 popolo esclamò: » Lunga vita al Campi- 
doglio e al Poeta! » Il Petrarca recitando un sonetto 
a gloria di Roma, fece sfarzo de] suo ingegno poetico 
e d’ un animo che sentiva la gratitudine. Trasferitosi 
il corteggio al Vaticano , Petrarca prostrandosi al 
Reliquiario di S. ^Pietro , si tolse dal capo la profana 
corona poc’anzi ottenuta. 11 diploma (i) che venne 
porto al Petrarca, gli concedea il titolo e i privilegi 
di Poeta laureato dismessi d’ uso da tredici secoli , 
conferendogli facoltà di portare a suo grado una co- 
rona d’alloro, o d’ edera, o di mirto, di vestire l’a- 
bito di poeta, d’insegnare, disputare, interpretare, 
comporre in qualunque luogo, e sopra qualunque 
argomento di letteratura. Tal grazia gli ratificarono 
il Senato ed il popolo, insignendolo in oltre del ca- 
rattere di cittadino di Roma , siccome premio allo 
zelo che per la gloria di cotesta città avea dimo- 
strato', onore d’allo riguardo e da esso ben meri- 
tato. Avendo egli attinte negli scritti di Cicerone e 
di Tito Livio le idee di quegli egregi cittadini vis- 
suti nc’bei tempi della Repubblica, coll’opera di 
sua ardente immaginazione, arricchivalc del calore del 
sentimento, e ogui sentimento si trasformava in pas- 
sione. La vista de’ Sette Colli c delle maestose loro 
rovine invigorì queste vivaci impressioni. Prese ad 
amar sempre più una nazione che dopo averlo co- 
ronato , per proprio figlio adotlavalo ; gratissimo figlio 

(i) L’ atto originale trovasi pubblicato fra i documenti giu- 
stificativi alle Mi 1 ino ire t sur Pélrarqur (t. Ili , p. 5o-53 ). 
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clic ci mosse a pietà e ad indignaziouc all 1 aspetto 
della povertà e dell 1 invilimento di Roma; dissimu- 
lando i falli de 1 suoi novelli concittadini, applaudiva 
con entusiasmo agli ultimi eroi e alle ultime matrone 
della Repubblica; e trasportato dalle ricordanze del 
passato, e acceso di speranze sull’avvenire, cercava 
di velar fino a sé stesso l 1 obbrobrio de 1 tempi nei 
quali vivea. Roma agli occhi suoi era sempre la pa- 
drona legittima dell 1 Universo; il Papa e l’Imperatore, 
l 1 tino il Vescovo, l’altro il Generale di Roma, aveano 
abbandonato il loro posto facendosi lecita una igno- 
miniosa ritirala sulle rive del Rodano e del Danubio; 
ma la Repubblica , rivestendo le antiche virtù , po- 
tea ricuperare P antica libertà e P antico dominio. 
Intantochè, giuoco dell’entusiasmo e della propria 
eloquenza (t), si abbandonava coll’animo alle lumi- 
nose chimere che n’ erano figlie, una vicissitudine 
politica, che parve pronta ad avverarsi , venne a ren- 
dere attoniti il Petrarca, l’Italia e l’Europa. Im- 
prendo ora a ragionare dell’ innalzamento e della 
caduta del tribuno Rienzi (a). L’ argomento è impor- 


li) Per avere prove sull’ entusiasmo che il Petrarca nodri- 
va per Roma , voglia soltanto il leggitore aprire a caso le 
Opere dello stesso Poeta, o quelle del suo francese biografo. 
Questi ha scritto il primo viaggio del Petrarca a Roma ( t. I, 
p, 3a3-355 ) ; ma in cambio di tanti fiori di rettorica e di 
morale , sarebbe stato meglio che , per dilettare il suo secolo 
e la posterità , il Poeta avesse offerta una descrizione esatta 
della città e della propria Coronazione 

(a) Il Padre Du Cerceau , Gesuita , ha scritto la Histoira 
de la Conjuratian ds Nicolas Gabrini, dii de Rienzi, Irran 
de Rome , en 1 3 47 , Opera pubblicata a Parigi, nel 1748 , 
in ia, dopo la morte dell’ autore. Ilo tolti da quest’ Opera 
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tante; i materiali in gran numero, c le contempla- 
zioni animate di un bardo, fatto fervoroso del pa- 
triottismo (i), ravviveranno il racconto, copioso di 
circostanze , ma semplice, del Fiorentino (a) e soprat- 
tutto del Romano (3) che questa parte di Storia hanno 
trattala. 

In un rione della città abitato solamente da arti- 
giani e da ebrei , il maritaggio di un ostiere con 


alcuni fatti e diversi documenti che trovami in un libro di 
Giovanni Ilocsctnio , Canonico di Liegi , Storico contempora- 
neo ( Pabricius , Bibliolh. latin. medii aevi , t. Ili , p. a^ 5 ; 
t. IV, p. 85 ). 

(i) L’ abate di Sade che fa si grande numero di scorrerie 
sulla Storia del secolo decimoquarto , necessariamente ha do- 
vuto trattare-, come proprio soggetto, una vicenda politica, 
che fece nel Petrarca una si viva impressione ( Mémoires , 
t. II, p. 5 o, 5 i, 3 ao, 4 >"> not. p- 70-76; t. Ili, p. 221- 
243 , 3 (ì< 5 - 5;5 ). V* Ila luogo a credere clic nessuna idea , o 
nessun fatto accennati nelle Opere del Petrarca gli sieri» sfug- 
gili. 

(a) Giovanni Villani, 1 . XII, c. 89-104 , in Muratori, Re- 
rum Ita! . tcript., t, XIII, p. 969 , 970, 981-983. 

( 3 ) 11 Muratori ha inserito nel suo terzo volume delle An- 
tichità italiane ( p. 24g-548) i Fragmenta historiae roma- 
nae ab anno 1327, usque ad annum i 554 , scrini nel dia- 
letto che usavasi a Roma e a Napoli nel secolo decimoquarto. 
con una versione latina a comodo degli stranieri. Contengono, 
questi le particolarità le più autentiche sulla Vita di Col.» 
(Nicolò) di Rienzi; erano stati pubblicali nel 1627, in 4 -s 
col nome di Tommaso Fortiliocca , del quale non parlasi nel- 
T Opera, se non se come d’ uomo punito dal Tribuno per 
delitto di falso. La natura umana rade volte è capace di una 
cosi sublime, o stupida imparzialità; ma chiunque sia l’au- 
tore di tali Fragmenti, gli ha scritti sul luogo e nel tempo 
della sommossa , e dipinge senza secondi fini e senza arte i 
costumi di Roma e P indole del Tribuno. 
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una lavandaia diede vita al liberatore di Roma (i). 
Nicola Rienzi Gabrini non potea ricevere da tali ge- 
nitori nò dignità , nè ricchezze : ma eglino s’ impo- 
sero sagrilìzj per procurargli una liberale cducazionc } 
da cui riconobbe e la sua gloria e l’ immatura sua 
morte. Questo giovane plebeo che studiò la storia 
e T eloquenza negli scritti di Cicerone , di Seneca , 
di Tito Livio, di Cesare e di Valerio Massimo, sol- 
levossi per ingegno al di sopra degli eguali c dei 1 
contemporanei. Con ardore instancabile interpretava 
i manoscritti, e le iscrizioni degli antichi marmi, e 
dilettandosi di traslatarli nella lingua volgare del suo 
paese, spesse volte si lasciava trasportar sì che escla- 
mava : » Ove sono oggidì que’ Romani, ove le loro 
virtù, la loro giustizia e possanza? Perchè non na- 
cqui io in tempi più felici? (a) ». Dovendo la Repub- 


(i) La prima e la migliore epoca della vita del Rienzi , 
quella in cui governò col carattere di Tribuno , trovasi de- 
scritta nel capitolo decimotlavo dei Frammenti poc’ anzi ci- 
tati (p- 399-479). Questo capitolo, nella nuova divisione, forma 
il secondo libro della Storia, ebe contiene treni'’ otto capitoli, 
o sezioni meno estese. 

(1) A taluno forse non dispiacerà di trovar qui un saggio 
dell’idioma che parlavasi a Roma e a Napoli. nel secolo decimo- 
quarto ; Fo da soa juventuine nutricato di latte de eloqucn- 
tia , bono gramaùco , megliore rettuorico , autorista bravo. 
Deh corno et quanto era veloce leilore ! moito usava Tito 
Livio , Seneca , et Tullio , et Baierio Massimo , moito li 
dilettava le magnijicenlie di Julio Cesare raccontare. Tutta 
la die se speculava negl' intagli di marmo le quali iaccio 
intorno Roma. Non era altri che esso . che sapesse le~ 
jere li antichi palaffii. Tutte scritture antiche vulgariziava ; 
quessc Jiure di marmo j ustamente interpretava. Oh come 
spesso diceva. Dove suono quelli buoni Romani ? dove eoe 
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blica inviare alla Corte di Avignone un’ ambascerìa 
composta di tre Ordini dello Stato, Rienzi per suo 
ingegno ed eloquenza fu nominato fra i tredici De- 
putati de’ Comuni. Colà ebbe l’onore di arringare 
Papa Clemente VI , e il diletto di conversare col 
Petrarca, ingegno che a quel di Cola si confaceva; 
ma la povertà e l’umiliazione impacciavano le sue 
mire ambiziose, onde il patriotta romano vedeasi 
• costretto a vestire un sol abito e a vivere delle ele- 
mosine dello spedale. Fosse per giustizia che si volle 
rendere al merito del medesimo, o aura tempora- 
nea di fortuna , si tolse finalmente da quello stato 
di ahbiezione, ottenendo P impiego di notaio appo- 
stolico, d’onde gii derivarono e uno stipendio gior- 
naliero di cinque fiorini d’ oro , e più estese ed ono- 
revoli corrispondenze , e la facilità di esporre a pub- 
blico confronto l’ illibatezza delle sue parole e delle 
sue azioni, co’ vizj che allor dominavano nello Stato. 
La sua eloquenza sapida e persuasiva facea grande 
impressione sulla moltitudine , ognor propensa al- 
l’invidia e alla censura. Mortogli un fratello per mano 
d’ assassini , I’ impunità di costoro P infiammò di 
nuovo ardore , in un tempo in cui era impossibile 
scusare, o esagerare i disordini pubblici. Sbandite ve- 
dcausi dall’ interno di Roma l’ integrità e la giusti- 
zia, che pur d’ogui civile società sono lo scopo. 
Molti cittadini (i), i quali si sarebbero forse rassegnati 
agli aggravj che li ferivano soltanto nelle persone, 


loro somma justitia ? Poteramme trovare iu tempo chcquessi 
fìuriano ! 

(i) Il Petrarca raffronta la gelosia de’ Romani col carattere 
facile de’ mariti avignoiicsi (Metti., t. I, p. 33o ). 
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o negli averi , mossi dalla gelosia , ingenita soprat- 
tutto ne' Romani , sentivano più d’ ogni ingiuria il 
disdoro bene spesso arrecato al pudore delle Ior 
donne; erano oppressi parimente dall’ arroganza dei 
superbi Nobili e dalla prevaricazione de’ Magistrati 
corrotti; e, giusta gli emblemi allegorici, per più ri- 
prese, e in diverse fogge comparsi sopra certe pit- 
ture che il Ricuzi esponeva a pubblica vista nelle 
strade e nelle chiese , la sola differenza tra i cani 
e t serpenti consisteva in ciò che i primi abusavano 
dell' armi, delle leggi, i secondò Intanto che la folla 
attratta dalla curiosità di questi quadri , sfavasi con- 
templandoli , 1’ oratore pien d’ ardimento, e sempre 
apparecchiato , ne svolgeva il senso , ne applicava 
la satira, acceudea le passioni degli spettatori , e la- 
sciava traluccre una lontaua speranza di conforto 
e di liberazione. I privilegi di Roma, la sovranità 
di essa, eterna su i proprj Principi eie proprie pro- 
vince , erano, in pubblico e in privato, l’argomento 
de’ suoi discorsi. Un monumento di servitù divenn» 
fra le sue maui un titolo di libertà , uno sprone a ri- 
cuperarla ; intendo il decreto col quale il Senato 
conccdea amplissime prerogative all’ Imperator Ve- 
spasiano, inciso sopra una 'tavola di bronzo , che 
vedeasi tuttavia nel coro della chiesa di S. Gio- 
vanni di Laterano (i). Il Ricnzi convocò,- per udire 
la lettura di un tale decreto, molto numero di ple- 
bei e di Nobili , ad accogliere i quali avea fatto pre- 
parare un chiuso recinto. Egli vi comparve vestito 


(i) I frammenti della Lex Regia trovami nelle Inscrittoli i 
del Grillerò ( t. I , p. a^a ) e in fine al Tacito dell’ Ernesti, 
con alcune dotte annotazioni dell' editore. ( t. II ). 
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d’ un abito iu cui scorgessi la magnificenza e ad un 
tempo non so che di mistero ; dopo letta e tradotta 
in. volgar lingua cjuesta iscrizione (i), ne fece il co- 
mcnlo diffondendosi con fervida eloquenza sull’ au- 
lica gloria del Senato e del popolo, dai quali ogni 
specie di poter legittimo derivava. L’ indolente igno- 
ranza de’ Nobili non permeltea loro d’accorgersi ove 
andassero a ferire queste singolari rimostranze*, alcune 
■volte per vero dire, maltrattarono con parole, e sin 
con percosse, il plebeo che voleva assumere le parti 
di riformatore ; ma spesse volte ancora gli lasciarono 
la libertà d’intertcnere colle sue minacce e predi- 
zioni i cittadini che attorno al palazzo Colonna as- 
scmbravansi ; e il moderno Bruto (a) sotto la ma- 
schera di pazzo buffone si nascondca. Mentre cosi 
comportava di essere scopo alle lor decisioni , la re- 
staurazione del Buono Arato, sua espressione predi- 
letta, compariva a mano a mano al popolo un av- 
venimento desiderabile, poi possibile, e per ultimo 
imminente: così preparatigli animi de’ plebei ad ap- 


(i) Non posso omettere un sorprendente c ridicolo abba- 
glio del Rienzi. La lex Regin conferisce a Vespasiano la fa- 
coltà di dilatare il Pomaerium , vocabolo famigliare a lutti 
gli Autiquarj, ma non al Tribuno, che lo confondeva con 
pomariutn ( verziere ) , e traducca lo lardino de Roma , cioè - 
ne Italia; il quale significato adottarono e il traduttore la- 
tino ( p. 406 ) c lo Storico francese (pag. 35), meno scusa, 
bili nella loro ignoranza. Clic più ? La dottrina del Muratori 
su questo passo si è addormentata. 

(a) Priori (Bruto) lamcn similior, juvenis uterque, longc 
ingenio quam cujus simu/ationem indueral , ut sub hoc 
obtentu libcrator ille P. R. aperirelur tempore suo .... Ilio 
regibus , lue lyrannis contemptus. ( Opp., p. 53 0 ). 


. 
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plaudire al liberatore che veniva loro promesso, vi 
fu tra essi chi ebbe il coraggio di secondarlo. 

Una profezia , o piuttosto una intimazione affissa A. D. 
alla porta del tempio di S. Giorgio, fu la prima spie- 
gazione pubblica de' suoi disegni; un' assemblea di 
cento cittadini, convenuti di notte tempo sul monte 
Aventino , fu il primo passo verso l 1 esecuzione di 
questi disegui. Dopo avere preteso dai cospiratori 
un giuramento di mantenere il segreto c di aiu- 
tarlo , mostrò loro l’ importanza dell’ impresa e la 
facilità di condurla a termine ; discordi fra loro i 
Nobili, privi di soccorsi , forti soltanto pel timore 
che l’ immaginaria loro possanza inspirava ; congiunti 
nel popolo il diritto e il potere ', bastanti le rendite 
della Camera Appostolica ad alleggerire la miseria 
pubblica ; 1’ utile che lo stesso Pontefice avrebbe 
trovato nel vederli trionfare de’ nemici del gover- 
no e della libertà. Dopo avere assicurato alla ma- 
nifestazione delle sue intenzioni 1’ appoggio di una 
banda di fedeli partigiani , ordinò loro , a suon di 
tromba, di essere, senz'armi, nella notte della do- 
mane , innanzi alla chiesa di S. Angelo per prov- 
vedere alla restaurazione del Buono Stato ; fu questa 
notte impiegata nel far celebrare trenta Messe ad 
onore dello Spirito Santo: Allo schiarire del giorno 
uscì della chiesa col capo scoperto , armato di tutto 
punto , e fiancheggiato da cento cospiratori. Il Vica- 
rio del Pontefice , semplice Vescovo di Orvieto , in- 
dotto a sostenere una parte in questa singolare ce- 
rimonia , camminava alla destra del Ricnzi , dinanzi 
al quale venivano portati tre stendardi , emblemi dei 
disegni de’ congiurati. L’ un d’ essi stendardi , detto 
la bandiera della Ubcrlà . rappresentava Roma, che, 
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seduta sopra due lioni, teuea in una mano una pal- 
ma , nell’altra un globo ; sul secondo stendardo, 
bandiera della Giustizia , vedeasi S. Paolo colla spa- 
da sguainata ; sul terzo, S. Pietro colle chiavi della 
Concordia e della Pace. Iucoraggiavano il Rienzi gli 
applausi d’ una, innumerabile folla che intendea po- 
co il significato di tutto questo apparecchio, ma da- 
tasi eionnuUameno a grandi speranze: la processione si 
condussi* lentamente dal Castel Sant' Angelo al Cam- 
pidoglio. Nondimeno alcuni interni moti che il Rienzi 
si sforzava nascondere, non pcrmetteano all’animo 
suo di darsi con piena tranquillità al sentimento del 
suo trionfo. Asceso, senza incontrare ostacoli e con 
apparente fiducia, sulla rocca della Repubblica, dal- 
l’ alto del balcoue arringò il popolo , che ne con- 
fermò gli atti e le leggi nel modo per lui il più lu- 
singhiero. I Nobili, come se stati fossero sforniti di 
armi, e inabili a prendere verun parlilo, rimasero 
spettatori costernati e silenziosi di questa stravagante 
sommossa , per la quale era stato ad arte scelto il 
momento, in cui Stefano Colonna, il più formidabile 
di tutti i Nobili , dimorava fuori di Roma. Al primo 
sentori* delle accadute cose, vi ritornò, e standosi nel 
suo palagio, ostentò di sprezzare questo movimento po- 
polare, facendo noto al Deputato del Rienzi, che a 
proprio bell’ agio avrebbe fatto gettar giù dalle fine- 
stre del Campidoglio il pazzo, dal quale quell’ am- 
basceria gli veuiva. Immantinente sonò a stormo la 
grande campana; e fu tanto rapida la sollevazione, e 
tanto incalzante il pericolo, che Stefano Colonna 
raggiunse a precipizio il sobborgo S. Lorenzo , il’ onde , 
dopo avere preso fiato un istante , si allontanò , Sem- 
pra colla medesima sollecitudine, fintantoché si vc- 
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desse in sicuro nel sno Castello di Palestrina, ove 
in appresso rampognò sè medesimo di poca antiveg- 
genza, per non avere spenta la prima scintilla di un 
si formidabile incendio. Dal Campidoglio emanò una 
intimazione generale e perentoria a tutti i Nobili , 
perché si ritirassero tranquillamente ne’ loro dominj; 
questi obbedirono , c la loro partenza assicurò la tran- 
quillità di Roma, che sol cittadini liberi, ed obbe- 
dienti al nuovo ordine di cose, ornai racchiudea. 

Ma una sommessione volontaria coi primi trasporti 
dell’ entusiasmo dileguasi, onde il Rienzi conobbe 
quanto gli rilevasse giustificare la sua usurpazione 
col darle forme regolari, e mediante un titolo legale 
sancirla. Dipendea dalla sua volontà che il popolo 
grato , ed ebbro del riacquistato uso del potere , accu- 
mulasse sopra di lui i titoli di Senatore e di Con- 
sole, d’imperatore c di Re; ma preferì l’antico e 
modesto nome di tribuno ; sacro titolo del quale la 
protezione delle Comuni formava 1 ’ essenza: quell’i- 
gnorante plebe poi non sapea che il tribunato non 
avea mai conferito il diritto di partecipare al potere le- 
gislativo, o esecutivo della Repubblica. Col nome per- 
tanto di tribuno, il Rienzi , acconsentendo i Romani, 
pubblicò salutarissimi regolamenti per la restaura- 
zione c il mantenimento del Buono Stato. Conforme 
ai voti della onestà e della inesperienza , fu promul- 
gata una legge per terminare entro quindici giorni 
tutte le cause civili. La frequenza in que’ giorni de- 
gli spergiuri, e i gravi danni clie ne derivavano, 
giustificano forse un’altra legge che puniva il calun- 
niatore, o il testimonio falso, colla medesima pena 
cui sarebbe soggiaciuto, se colpevole, l’accusato. Il 
legislatore può vedersi costretto dai disordinaincuti 
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politici del tempo a percoterc con pena capitale tutti 
gli omicidj , a prescrivere il taglione per qualsisia’ 
ingiuria. Non essendovi da sperare una buona am- 
ministrazione della giustizia che dopo avere abo- 
lita la tirannide de' Nobili, l'u stabilito, che niuno, 
eccetto il supremo Magistrato, non avrebbe il pos- 
sesso, o il comando delle porte, de’ ponti, o delle torvi 
dello Stato: -che niun presidio particolare verrebbe 
introdotto nelle città o castella del territorio ro- 
mano; che niun privato avrebbe il dritto di portar 
armi, o di fortificar la sua casa, uè in città, nè in 
campagna; che i Baroni sarebbero eglino stessi mal- 
levadori della sicurezza delle pubbliche strade , e 
dello spaccio libero delle derrate; che ogni prote- 
zione conceduta ai malfattori ed ai ladri verrebbe 
punita con una menda di mille marchi d' argento. 
Inutili però e ridicoli sarebbero stali questi regola- 
menti , se non gli avesse sostenuti una forza capace 
di tenere a freno la licenza de’ Nobili. Al primo mo- 
mento di sospetto, la campana del Campidoglio po- 
lca mettere iu armi più di ventimila volontarj; ma 
il tribuno c le leggi abbisognavano d una forza più 
regolare c più stabile. In ciascun porlo della costa, 
venne collocato un naviglio incaricato di proteggere 
il commercio. I tredici rioni della città sommini- 
strarono, vestirono, e pagarono a proprie spese una 
milizia permanente di trecenscssanta uomini a ca- 
vallo, e di mille trecento fantaccini; c già si rav- 
visa lo spirito dello repubbliche nel donativo di cento 
fiorini , assegnato con decreto, come testimonianza di 
pubblica gratitudine agli credi de’ militari che pel ser- 
vigio dello Stato avessero perduta la vita. Senza timore 
di comparire sacrilego, il Ricuzi adoperò le rendite 
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della Camera Appostolica alla pubblica difesa, alla 
istituzione di pubblici granai , al sollievo delle ve- 
dove, degli orfani, e de’ conventi poveri. L’imposta 
sui fuochi, l’altra sul sale, c l’altra sulle dogane, 
produceano ciascuna centomila fiorini annuali (i); 
gli è forza credere che gli abusi fossero giunti al 
massimo eccesso, se, come vicn detto, la giudiziosa 
assegnatezza del tribuno triplicò, in quattro, o cinque 
mesi , la rendita della tassa sul sale. Dopo avere cosi 
riordinate le forze c le rendite della Repubblica, il 
Ricnzi intimò ai Nobili, che ne’ solitarj loro castelli 
continuavano tuttavia a godere independenza, di tra- 
sferirsi al Campidoglio, per prestare ivi giuramento 
di fedeltà al nuovo Governo , e di sommessione alle 
leggi del Buono Stato. Temettero questi per la loro 
sicurezza, ma ben sentendo che un rifiuto sarebbe 
stato anche più pericoloso dell’obbedienza, i Prin- 
cipi, e i Baroni ritornarono a Roma, e come sem- 
plici e pacifici cittadini rientrarono nelle proprie 
case. I Colonna, gli Orsini, i Savelli, e i Frangipani 
si videro confusi diuanzi al tribunal d’ un plebeo, 
di quel vii buffone ebe aveano sì spesse volte deriso , 
alla quale umiliazione aggiugneasi la rabbia di do- 
ver celare , senza averne la forza, l’ interno dispetto, 
ligual giuramento fu pronunziato a mano a mano 

(i) Leggo in un manoscritto per fumante quatro SOLDI, 
in un altro quatro FIORIMI ; differenza non lieve , perchè 
il fiorino valeva dicci soldi romani (Muratori, Disim i. 18 ). 
Verrebbe dalla prima versione che le famiglie di Roma ascen- 
dessero solamente a vcnlicinqiiemila , la seconda le porterebbe 
a dugcnciuquuntamila ; ma temo assai che la prima versione 
sia più conforme allo stato di scadimento in cui trovavasi 
Roma in allora, e alla poca estensione del suo territorio. 


Digitized by Google 



t»3a STORIA DELLA DECADENZA 
dalle diverse classi della società, dal Clero e dagli 
agiati cittadini, dai giudici e dai notai, dai mer- 
canti e dagli artigiani. L’ardore e la sincerità delle 
giurate cose, vie più manifestavasi a proporzione 
dell’ avvicinarsi alle ultimi classi. Tutti giurarono di 
vivere e di morire in seno della Repubblica e della 
Chiesa, l’ interesse della quale il Tribuno ebbe l’ arte 
* di collegare al proprio, chiamando per formalità suo 
collega nella carica il Vescovo d’Orvieto, Vicario del 
Papa. (àloriavasi il Rienzi di avere liberati il trono 
e il Patrimonio di S. Pietro da un’ aristocrazia di 
ribelli, e Clemente VI, rallegrandosi per allora di 
vedere depressi i Nobili, mostrava di credere alle 
manifestazioni d’afletto che gli venivano per parte del 
Riformatore, di averne per accetti i servigi e di con- 
fermare la podestà che il popolo gli avea conferita. 
Un intensissimo zelo per la purezza della Fede ani- 
mava le parole, e forse il cuore del Rienzi; lasciò 
credere accortamente che lo Spirito Santo lo avesse 
incaricato di una missione soprannaturale, condannò 
a gravi multe pecuniarie coloro che non adempireb- 
bero il dovere annuale della Confessione e della Co- 
munione, si diede con opera indefessa e vigorosa a 
mantenere la felicità spirituale e temporale del fe- 
.dele suo popolo (i). 

Non si è forse mostrata giammai con tanto vigore 
Ih forza del carattere di un sol uomo, come nel su- 
bitaneo cambiamento politico, benché passeggierò, che 

(i) V . II orsi ni io, p. "i)8 . presso Dii Cerceau { Hisl. rie 
Rienzi , p. i<)4 ). Le quindici leggi pubblicate da questo tri- 
buno trovansi piesso lo Storico clic, per far più presto, chia- 
merò Forlifiocra , 1 . II , c. 4- 
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il tribuno Rienzi operò. Egli sottomise un corazzo 
di bandi Iti alla disciplina d'un esercito, od 1 un con- 
vento ; paziente nell’ ascoltare , pronto nel render 
giustizia, inesorabile nelle punizioni. Facilmente po- 
teano avvicinarsi a lui il povero e lo straniero. Nò 
la nascita, nè le dignità, nè le* immunità della Chiesa 
valevano a salvare un reo, o i complici del reo. Abo- 
liti in Roma gli edifizj privilegiati , e tutti quegli 
asili che impacciavano ne 1 loro atti gli ufiziali della 
giustizia , adoperò il ferro e il legno de’ distrutti 
cancelli alle fortificazioni del Campidoglio. Il vecchio 
padre dei Colonna , che avea nel proprio palagio 
dato asilo a un colpevole , soggiacque al duplice 
obbrobrio di averlo voluto salvare e di fare scorgere 
la sua impotenza. In vicinanza di Capranica erano 
stati rubati un mulo e un vaso d’olio. Il Signor del 
Cantone , che apparteneva alla famiglia Orsini , fu 
condannato a pagare il valore del mulo e dell’olio, 
ed inoltre un’ ammenda di cinquecento fiorini, per 
non avere mantenuta ben difesa la strada; nè la per- 
sona de’ Baroni , meglio delle lor case o terre , sot- 
trae vasi al rigor delle leggi. O fosse caso , o il fa- 
cesse ad arte , Rienzi usava eguale severità ai Capi 
delle opposte fazioni. Pietro Agapito Colonna, stato 
Senatore di Roma, fu arrestato in mozzo alla strada 
per un’ingiustizia commessa, o per debiti; e Martino 
degli Orsini che ad altri atti di violenza e rapina 
aggiunse quello di predare un naviglio naufragato 
alla foce del Tevere, dovette riparare colla sua morte 
l’oltraggio fatto alla pubblica giustizia (i). Nè il nome 

( 1 ) V. Fortifiocca (1, II, c. » i ). La descrizione di questo 
naufragio ci dà n conoscere alcune particolarità del commer- 
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di lai, nè la porpora di due zii Cardinali, nè un 
maritaggio di recente contratto , nè lo stato di con- 
valescenza, in cui trovavasi dopo una mortale infer- 
mità, furono circostanze atte a smovere l’inflessibile 
Tribuno, che volendo dare un esempio , avea scelta 
già la sua vittima. I pubblici ufiziali strapparono 
dal suo palagio c dal suo letto nuziale Martino; 
breve ne fu il processo , c fuor d’ ogni dubbio ap- 
parve l’evidenza dei commessi delitti; la squilla del 
Campidoglio adunò il popolo; il reo , spogliato del 
suo manto , giuocchionc, c colle mani legate dietro 
la schiena, ascoltò la sua sentenza di morte; poscia, 
concedutigli brevi momenti per confessarsi, \enne 
condotto al patibolo. D’indi in poi, qualunque reo, 
perdendo ogni speranza di evitare il castigo , quanti 
eranvi scellerati , partigiani del disordine c oziosi , 
purificarono colla loro fuga i recinti c il territorio 
di Roma. » Allora, dice il Fortifiocea , le foreste si 
allegrarono per non essere più dai masnadieri infe- 
state ; i buoi ripigliarono i lavori dell’ agricoltura ; 
i pellegrini tornarono a visitare le chiese ; le strade 
maestre c i pubblici alberghi si empierono di viag- 

cio e della navigazione del secolo deci mortuario. 1 . Il navi- 
glio era slato costruito a Napoli, c noleggiato pe’ porti di 
Marsiglia e di Aviguone. a. I piloti, origmarj di Napoli e del- 
l'isola Ocnaria , e meno abili dei piloti siciliani c genovesi. 
3. lai stesso naviglio tornava allora, costeggiando, da Marsiglia ; 
assalilo da una tempesta, si rifuggi alla foce del Tevere, ina 
mancatagli la corrente, fu costretto a naufragare; la ciurma, 
Veduta 1' impossibilità di salvarlo , scese a terra. 4 Questo na- 
viglio portava all’erario regio la rendila della Provenza, e 
contrnra molle balle di pepe, di cannella e. drappi di Fran- 
cia. per un valore di ventimila fiorini , preda assai rilevante a 
ijuei giorni. 
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giatori ; il commercio , 1’ abbondanza , la buona fede 
ricomparvero ne’ mercati, talclic una borsa piena di 
oro poteasi lasciar con sicurezza in mezzo ad una 
strada la più frequentata ». Quando i sudditi non 
hanno motivo di temere per le proprie vite e sostanze 
F industria e le ricchezze che la compensano , risor- 
gono ben tosto di per sé stesse. Roma si manteneva 
sempre le Metropoli del Mondo cristiano , e gli stra- 
nieri che dalla felice amministrazione del Tribuno 
erano stali proietti, nc magnificavano per ogni dove 
la fortuna c la gloria. » 

Incoraggialo dal buon successo de’ primi divisa- 
menti, il Rieuzi concepì un 1 idea anche più vasta, 
ma forse chimerica di per sé stessa ; quella di unire 
i diversi Siati dell'Italia, fossero principati, o città 
libere , in una Repubblica federale , in cui Roma 
tenesse, come altre volte, c giustamente, il primo 
grado. Nou meno eloquente negli scritti che ne’ di- 
scorsi , incaricù di numerose sue lettere diversi mes- 
saggieri fedeli e solleciti, che portando in mano un 
bianco bastone, attraversavano i boschi e le monta- 
gne, e venivano, anche presso i paesi nemici, riguar- 
dati com’ uomini insigniti del sacro carattere di am- 
basciatori. Fosse adulazione , o verità, raccontarono, 
tornando dal loro viaggio , di aver trovati gli orli 
delle strade piene di prostrate turbe , che implofa- 
vano al loro cammino un buon successo dal Ciclo. 
Se le passioni fossero state capaci di ascoltar la ra- 
gione, se l’ interesse pubblico avesse potuto trionfare 
del privato, certamente F Italia confederata e retta da 
un Tribunale supremo, si sarebbe riavuta dai mali che 
le sue discordie intestine le aveano apportati, e avreb- 
be chiuse le Alpi ai Barbari del Settentrione. Ma F «- 
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poca favorcvle ad una tale unione era trascorsa ; e se 
Venezia, Firenze, Siena, Perugia, e alcune città di 
minor ordine offersero a) Buono Stato la vita e le 
sostanze de’ lor cittadini, i tiranni della Lombardia 
e della Toscana non poteano che disprezzare, o ab- 
borrire il plebeo die era pervenuto a fondare una li- 
bera costituzione. Però le risposte che vennero e dalle 
une e dalle altri parti d’ Italia, abbondavano di ma- 
nifestazioni di amicizia e di riguardo al Tribuno. Nò 
andò guari ebe il Ricnzi ricevè gli ambasciatori dei 
Principi e delle Repubbliche , c in mezzo a tanto 
concorso di stranieri , e con tutti quelli coi quali o 
per affari , o per piacere conversò il notaio plebeo, 
seppe mantenere il contegno or maestoso , or nobil- 
mente affabile che ad un Sovrano si addice (i). L’i- 
stante più glorioso del suo regno si fu allor quando 
Luigi , Re d’ Ungheria , invoeò la giustizia del Tri- 
buno contro la cognata, Giovanna, Regina di Na- 
poli , accusata di aver commesso al capestro il ma- 
rito ( 2 ). Il processo di questa Sovrana venne solen- 

(1) Nello stesso modo un vecchio conoscente di Oliviero 
Cromwell , che si ricordava di averlo veduto entrar goffa- 
mente, e con ignobile atteggiamento nella Camera de' Co- 
muni , fu attonito del contegno facile e maestoso del Protet- 
tore sul trono ( V. Harris’s Life of Cronnveìi , p.<g. 27*34 , 
sulle testimonianze di Clarcndon, Warwick, Wilelocke, Wel- 
ter, cc. ). Un uomo che senta il proprio merito e il proprio 
potere assume facilmente le maniere confaeevoli alla sua dignità. 

(2) V. le particolarità, le ragioni e gli effetti della morte 
di Andrea nel Oiannone ( t. VI, 1 . X\lll , p. iti, i 3 o del- 
l’cdiz. Bettolìi, Milano' e nelle Mcmoires sur la vie de Pé~ 
irarque ( t. II, p. 1 43 -z 48 , 245-25o, 375-3;9 , nof.,p. 21- 
37). L’ aliate di Sade vorrebbe attenuare il delitto di questa 
Regina. 
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ncmento a Roma agitato; ma dopo avere uditi gli 
avvocati d’ambe le parti (i), il Rienzi ebbe il senno 
di differire ad altro tempo la decisione di un sì alto 
affare, che la spada dell’ Ungarese non tardò poi a 
conchiudere. Oltre le Alpi, e soprattutto ad Avi- 
gnone , questo grande cambiamento di cose eccitò 
curiosità, sorpresa ed applausi. Rammentando che il 
Petrarca era vissuto in intrinsechezza col Rienzi , e 
lo avea fors’ anche confortato co’ suoi consigli , non 
troveremo cosa maravigliosa, se gli scritti pubblicati 
dal Poeta in que’ giorni spirano per ogni dove ar- 
dore di patriottismo e di gioia ; il rispetto eh’ egli 
professava al Pontefice, la gratitudine che doveva ai 
Colonna, sparvero a fronte de’ più sacri obblighi di 
cittadino. 11 Poeta laureato del Campidoglio approva 
la sommossa, ne applaudisce l’Eroe, e in mezzo ad 
alcuni suggerimenti , e ad alcune paure che trape- 
lano nella sua Epistola horlaloria , annunzia alla Re- 
pubblica belle speranze di una grandezza eterna, e 
sempre più luminosa (a). 

Intantochè il Petrarca alle sue visioni profetiche 


(i) L' avvocato che arringa contro Giovanna di Napoli non 
poteva aggiungere nulla alla forza de’ ragionamenti espressi in 
poco nella lettera di Luigi di Baviera : Johanna ! inordinata 
vita praecedens , retentio potestalis in regno, neg leciti vin- 
dicla , vir alter susceptus , et excusatio subsequens , necis 
viri lui te probant /tósse participem et consortem, Gio- 
vanna di Napoli ba molti tratti singolari (li somiglianza con 
Maria di Scozia. 

(a) V. 1’ Epistola horlaloria de capessenda republica , 
che il Petrarca scrisse al Rienzi ( Opp . , pag. 555-55o ) e la 
quinta egloga o pastorale dello stesso Petrarca , allegorica dal 
principio al fine, s piena di oscurità. 
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si abbandonava , rapidamente declinavano la fama c il 
poter del suo Eroe, il popolo che avea contemplata 
ammirando 1’ ascensione della meteora, incominciava 
ad accorgersi delle irregolarità che essa dava a di- 
veder nel cammino, e delle ombre che spesse volte 
n« oscuravano lo splendore. Più eloquente che giu- 
dizioso , più intraprendente che risoluto , il Rienzi 
non assoggettava, quanto avrebbe dovuto, le facoltà 
della sua mente all' impero della ragione, ed esage- 
rava sempre in proporzione decupla a sè medesimo 
e gli argomenti della speranza e que’del timore; onde 
la prudenza che non avrebbe di per sè sola bastato 
ad innalzarlo a sì alto grado , non si prese cura di 
mantenervelo. Giunto all'apice della grandezza, le 
sue buone qualità presero insensibilmente l' indole 
di que' vizj che confinano con ciascuna virtù. 

La giustizia di lui tralignò in crudeltà, la libera- 
lità in profusione , il desiderio di fama in ostenta- 
zione e vanità puerile. Egli avrebbe dovuto non igno- 
rare che i primi Tribuni , tanto forti e sacri nella 
pubblica opinione, non diversi nel tuono, nelle ve- 
sti , nel contegno da un qualunque altro plebeo, da 
questo si distinguevano solo allora, che adempiendo 
gli atti del proprio ufizio*, trascorrano la città a 
piedi, accompagnati da un solo vialor , o sergeute (i). 

(i) Plutarco nelle sue Quislioni romane ( Opusc. , t. I, 
p. 5o5 , ediz. gr. Eur. Slcf. ) , pone sopra principj somma- 
mente costituzionali il genere semplice del poter dei Tribuni, 
i quali , propriamente parlando , non erano magistrali , ma 
argini opposti alla magistratura. Era di lor dovere OftoitKrSat 
eX , xxi coX>) xxi Jlixi]ti rate uriìryxivHpi tu>v mXijwv... 
x*ì xwxtiioÌm assomigliarsi nel conlegno , nell’ abito e 

nella vita ai seguaci ilei cittailini.... il tribuno dee passeg - 
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Si sarebbero sdegnati i Gracchi , o forse non avreb- 
bero frenate le risa in veggendo il lor successore at- 
tribuirsi i predicati di SEVERO E MISERICOR- 
DIOSO , LIBERATORE DI ROMA , DIFENSORE 
DELL’ITALIA (i), AMICO DEL GENERE UMA- 
NO , DELLA LIBERTA’ , DELLA PACE E DEL- 
LA GIUSTIZIA; TRIBUNO AUGUSTO. Con un 
apparecchio teatrale il Rienzi avea preparato il cam- 
biamento politico della sua patria ; ma di poi , ab- 
bandonatosi al lusso e all’ orgoglio, abusò della po- 
litica massima che consiglia di parlare ad un tempo 
agli occhi e all’animo della moltitudine. Avea rice- 
vuti tutti i doni esterni dalla natura (a) ; ma l’ in- 


giare (è detto di C. Curione ) xai un at/i rnr tirai ri) tov Jln~ 
/aapx av o<\/ei o<fw /uotAÀ^r £x]a.)TeiYii]xi TU) <ru)pct]i t TOGu]ut 
pxkXov av$i]xt Tt) Jlvvzpét , e non essere d’ aspetto severo 
in vista .... Quanto più comparisce umile aW esterno, tanto 
piu cresce in potere . Ma nè ii Rienzi , nè forse lo stesso 
Petrarca tarano in istato di leggere un lilosofo greco. Ciò non- 
dimeno Tito Livio e Valerio Massimo, clic entrambi studia- 
vano, avrebbero potuto instillar loro questa modesta dottrina. 

(r) Non si saprebbe come tradurre in inglese questo titolo 
energico, ma barbaro, Zelai or ltaliae (a), che il Rienzi 
assum ca. 

(a) Forse desiderosissimo di una Italia in italiano si ac*» 
costerebbe al concetto che Cola di Rienzi voleva esprimere. 
Dico si accosterebbe , perchè desiderare non è adoperarsi 
per ottenere . Studiosissimo , zelantissimo renderebbe meglio 
il zelator , ma senza un verbo coi segnacaso genitivo di ve- 
dere , di creare , si cadrebbe nell 1 oscuro , e forse nei bar- 
baro , nuche in italiano. ( Nota del Trad. Hai. ) 

(2) Era belP uomo ( 1 . II, c. t, p. 3 99). È da osservarsi 
clic il riso sarcastico dell’edizione di Bracciano non si trova 
nel manoscritto romano pubblicato dal Muratori. Di ritorno 
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temperanza col farlo divenire troppo pingue , lo «for- 
mò; *ol con una gravità e severità ostentate correg- 
gea in pubblico la sua propensione al riso smodato. 
Vestiva, almeno ne’ giorni di gala, un abito di vel- 
luto, o di raso di vaij colori, foderato di pelliccia 
e ricamato d’oro : il bastoue della sua magistratura 
che tenea in mano, era uno scettro d’acciaio tratto ad 
estrema pulitura , sormontato da un globo e da una 
Croce d’oro, che racchiudeva un pezzetto della vera 
Croce. Allorché trascorrea la città , od assisteva ad 
una processione, cavalcava un bianco palafreno, sim- 
bolo del Governo regio; gli sventolava sopra la testa 
il grande stendardo della Repubblica , su di cui erano 
dipinti il Sole in mezzo ad un campo di stelle, una 
colomba e un ramo d’olivo; gettava alla plebe pia- 
stre d’oro e d’argento; cinquanta guardie armate di 
labarde lo circondavano; lo precedca uno squadrone 
di cavalleria fornito di timballi e di trombe d’ ar- 
gento massiccio. 

Il desiderio che manifestò di ottenere il grado di 
Cavaliere (1) diede solennità all’abbiczione de’ suoi 


dal suo primo esilio, veniva dipinto siccome un mostio. Rienzi 
traeva una venlrasca tonna trionfali: a modo de un abbate 
aliano or asinino ( 1 . Ili , c. 18, p- 5?3 ). 

(1) Comunque stravagante possa sembrare una tal festa, se 
ne erano vedute altre simili. Nel 1OU7, un Colonna e un Or- 
sini furono creati cavalieri dal popolo romano, che tentava 
questa via per avvicinare le due famiglie ; fu apprestato a 
ciascuno de’ due candidati un bagno d' acqua di rose ; lor 
vennero apparecchiati letti con reale magniiiccnza, e a S. Ma- 
ria d’Araccli sul Monte Capitolino furono servili dai venti 
buoni uomini. Ricevettero indi da Ruberto, re di Napoli, la 
spada di cavalieri ( Visi, rom ., 1. I, c. a, p. u 5 y ). 
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natali , e invilì la dignità del suo ufizio ; oltreché , 
col farsi armar cavaliere, divenne ad un tempo odioso 
ai Nobili , fra i quali prendeva sede , e ai plebei 
che da lui si vedevano abbandonati. Per una tal ce- 
rimonia , che dissipò le somme che rimaneano nel- 
1’ erario , fu posto in opera tutto quanto il lusso e 
le arti di quella età potevano somministrare. Parti- 
tosi dal Campidoglio il corteggio, si trasferì al pa- 
lagio di Laterano, trovando per tutto il cammino e 
decorazioni, e giuochi che ne festeggiavano il passag- 
gio } l’Ordine civile e il militare marciavano, cia- 
scuno , sotto le proprie bandiere ; le matrone ro- 
mane accompagnavano la moglie del Tribuno, c gli 
Ambasciatori de’ diversi Stati dell’Italia, presenti alla 
cerimonia , dovettero certamente applaudire in pub- 
blico, e deridere in loro cuore, una pompa tanto nuova 
e bizzarra. Giunto la sera alla Chiesa c al palagio 
di Costantino , congedò, ringraziandola la numerosa 
sua comitiva, e la invitò per la festa della domane. 
Ricevette l'Ordine dello Spirilo Santo da un vecchio 
Cavaliere dopo la purificazione nel bagno. Nel com- 
piere questa cerimonia , più che con ogn’ altro suo 
atto , il Tribuno disgustò e venne in ira ai Romani 
per essersi valso dal vaso di porfido, d’ onde, giusta 
una ridicola tradizione , Costantino avea per opera 
del Pontefice Silvestro ricevuto il risanamento dalla 
lebbra che lo affliggea (1). Osò indi vegliare, o piut- 


(1) Tutti crcdeano in quel tempo alla lebbra c al bagno 
di Costantino ( Petr. epitt. fnm. VI , i ) ; e il Hicnzi , per 
giustificare in appresso la propria condotta presso la Corte di 
Avignone , allegò che un divoto Cristiano non poteva avere 
profanato un vaso di cui s\ra servito un Pagano. Ciommlla- 
. l6 
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tosto dormire , nel recinto sacro (lei battistero ; ed 
un caso fortuito avendo fatto cadere il suo letto so- 
leulte , venne tratto da ciò il presagio della sua vi- 
cina caduta. Nel seguente giorno, allorché i Fedeli 
si adunavano per le cerimonie del culto , si mostrò 
alla folla in maestoso atteggiamento, vestito di por- 
pora , colla spada c cogli speroni d’ oro. Giuntane 
ad estremo grado la stoltezza e 1’ audacia, interrup- 
pe i Santi Misteri , alzandosi dal trono , e fatti al- 
cuni passi verso 1’ Assemblea , ad alta voce gridò. 
» Noi intimiamo al Pontefice Clemente di comparire al 
nostro Tribunale; gli comandiamo di risedere nella sua 
diocesi di Roma; la stessa intimazione di presentarsi 
dinanzi a noi volgiamo al Collegio de’ Cardinali ( 1 ), e 
ai due pretendenti Carlo e Lodovico di Baviera, che 
si arrogano i titoli d’ Imperatori ; ordiniamo pari- 
mente a tutti gli Elettori dell 1 Alemagna che c’ istrui- 
scano con qual pretesto hanno usurpato il diritto ina- 
lienabile del popolo romano , solo, antico e legittimo 
Sovrano dell’Impero ( 2 ) ». Sguainò indi la sua spa- 


meno quando venne lanciala contro il tribuno una Bolla di 
scomunica, fra i mutivi della medesima veniva auebe spe- 
cificalo questo delitto (Hocscmio, presso il L)u Criccali, 
p. 189, 190). 

(1) Questa intimazione verbale falla al Pontefice Clemen- 
te VI, narrata dal Fortiliocca, e che trovasi in un manoscrit- 
to del Vaticano, vieue negala dal biografo del Petrarca (t. II, 
noi. , p. 70-76 ) 7 egli si giova però d’argomenti più speciosi 
elle atti a convincere. IScm è maraviglia, scia Corte di Roma 
non dcsidciò di cullare in una quistionc sì dilicnta. 

(2) Quanto ai due Imperatori rivali , che il Rienzi citò al 
suo tribunale, è 1 ' Hocscmio ( Du Ccrccau, p. 1 63 - 166) che 
racconta questo tratto di libertà' e di follia 
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da, vergine ancora , 1’ agitò per tre riprese verso le 
tre parti del Mondo, e nel delirio che lo avea pre- 
so , per tre volte esclamò: » E ciò ancor mi appar- 
tiene ». 11 Vescovo di Orvieto, Vicario del Papa, vo- 
leva adoperarsi ad arrestare il corso di tutte queste 
pazzie ; ma una musica guerresca soffocava le sue de- 
boli proteste j nò osò autenticarle col togliersi dal- 
l’Assemblea ; ma anzi terminata la cerimonia , pranzò 
coi suo collega Rienzi ad uua tavola , fino a quel 
dì riservata pel solo Pontefice. Fu apparecchialo un 
banchetto sullo stile delle mense di cui un giorno 
i Cesari soleauo presentare i Romani. Gli apparta- 
menti , i portici , i cortili del palagio di Latcrano 
vedeansi tutti ingombrati da tavole per gli uomini 
c per le donne di ogni grado: un torrente di vino 
sgorgava dalle narici del cavallo di bronzo che por- 
tava la statua del fondatore di Costantinopoli , e se 
<P alcuna cosa difettava quel convito, difettava sol 
d 1 acqua : le cure presesi per il buon ordine e la 
paura tennero in freno la popolare licenza. Venne 
indi assegnato il giorno per l’ incoronazione di Rien- 
zi ( 1 ). I più ragguardevoli personaggi del Clero ro- 
mano gli posero, 1 un dopo l 1 altro, sul capo sette 
corone di differenti metalli, che rappresentavano i 
Sette Doni dello Spirito Sauto: iu tal guisa Ravvi- 
sava il Rienzi di seguir l’esempio degli antichi tri- 
buni ! Spettacoli così straordinarj ingannavano , o 
lusingavano il popolo, che nella soddisfatta vanità 

(1) È cosa singolare clic il Forlì (iucca non abbia fallo cen- 
no di unesla coronazione , vcrisimile per sò slessa, e eoo fer- 
mala dalle testimonianze dell’ Iloesciuio e del medesimo llieuzi 
( Du CcrceaU; p. 167-170-229 ). 
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del suo Capo credea soddisfatta la propria. Ma poi- 
ché anche nella vita privata, si stolse dalle leggi 
della frugalità e dell’astinenza, i plebei che soppor- 
tato aveano con pazienza il fasto de’ Nobili , quello 
del loro eguale mal tollerarono. La moglie, il figlio, 
lo zio del Rienzi , barbiere di professione, serban- 
do nondimeno ignobili modi, aveano aperte case da 
Principi. 

Così un semplice cittadino descrive in tuono com- 
passionevole , e forse con qualche compiacenza, l’u- 
miliazione dei Baroni di Roma : » Comparivano in- 
nanzi al Tribuno col capo scoperto . e colle braccia 
incrocicchiate sul petto, e cogli occhi bassi ; c oh co- 
me tremavano! (i) ». Fintantoché il Rienzi contenne 
unicamente col freno della giustizia la popolazione , 
fintantoché le sue leggi parvero essere quelle del po- 
polo romano, la coscienza costringeva i Nobili ad 
apprezzare quell’ uomo , che detestavano per orgo- 
glio e per iuteresse •, ma quando le stranezze del 
Tribuno fecero sì eh’ essi aggiugnessero all’ odio il 
disprezzo , concepirono la speranza di abbattere un 
potere , che non era più con egual vigore dalla con- 
fidenza pubblica sostenuto. La comune sventura ri- 
dusse per qualche tempo al silenzio la nimistà dei Co- 
lonna e degli Orsini, che si unirono co’loro voti con- 
tea il Rienzi , e forse combinarono insieme i divisa- 
menti per perderlo. Venne in questo mezzo arrestalo 
un masnadiere che aveva attentato contro la vita 


(i) Puoi se faceva stare denotile a se, mentre sedeva , 
li baroni tutti in piedi ritti co le vraccia piegate , e co li 
capucci tratti. Veli corno stavano paurosi ( Hist. rom ., 1. Il, 
c. 20 , p. 45g ) ! Gli h:i veduti , oe li la vedere. 
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del Tribuno', e, posto alla tortura , accusò i Nobili, 
come suoi instigatori. Dacché il Rienzi incominciò 
a meritarsi il destino de 7 tiranni , nc prese parimente 
le massime e le paure. Nello stesso giorno per tanto 
chiamò, sotto diversi pretesti al Campidoglio, i suoi 
principali nemici , tra i quali si noveravano cinque 
individui della famiglia Orsini, e tre della Colonna • 
ma iu vece di trovarsi invitati ad un consiglio , o 
ad una festa , si videro tenuti prigiouieri sotto la 
spada del dispotismo , o della giustizia ; onde , o 
innocenti, o colpevoli, il timore per loro dovette es- 
sere eguale. Lo squillo della maggiore campana a- 
vendo adunato il popolo , vennero accusati di una 
cospirazione contro la vita del Tribuno ; e benché 
vi fosse fra i Romani chi deplorava la sciagura dei 
prigionieri , un solo non ardì di sollevare una mano, 
nemmeno una voce, per sottrarre al pericolo che le 
minacciava le teste dei primi Nobili di Roma. La di- 
sperazione sosteneva in essi 1’ apparenza del corag- 
gio ; eglino trascorsero fra le angosce in separato 
stanze la notte, e il venerabile Eroe dei Colonna, 
Stefano, picchiando alla porta del suo carcere, suppli- 
cò per più riprese le sentinelle perché con una sol- 
lecita morte da sì indegna schiavitù il liberassero. 
L’arrivo di un confessore e il tintinnìo di una cam- 
pana finalmente fecero ad essi manifesto il loro de- 
stino. Il salone del Campidoglio, preparato all’ uopo 
del sanguinoso spettacolo, vedeasi tappezzato a rosso 

0 a bianco. Cupa e severa mostravasi la fisonomia 
del Tribuno; stavano apparecchiati colle scuri in mano 

1 carnefici ; lo strepito delle trombe soffocava gli ac- 
centi che i Baroni condannati avrebbero voluto vol- 
gere ai circostanti; ma in un momento sì decisivo, 
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lo stesso Kienzi non era mi n perplesso ed inquieto 
de (i) * * * 5 suoi prigionieri : temea lo splendore dei loro no- 
mi , il risentimento delle famiglie, l'incostanza del 
popolo, i rimproveri dell’Universo} laonde, dopo 
avere arrecato ad essi mortale oltraggio , potò en- 
trare in lui la speranza chimerica, eli e, perdonando, 
avrebbe ottenuto a sua volta perdono ; e pronunziò 
un'elaborata diceria assumendo il tuono di cristiano 
e di supplichevole} chiamando sè umile ministro dei 
Corpi comunali, si fece ad intercedere da questi suoi 
padroni la grazia de’ Nobili rei , offerendo la pro- 
pria fede ed autorità, quali mallevadori della buona 
condotta che tenuta avrebbero per l’avvenire. » Se 
la clemenza de’ Romani vi fa grazia, così volse ad 
essi il discorso , non è egli vero che promettete di 
consagrare la vostra vita c le vostre sostanze alla di- 
fesa del Buono Stato ? *>. Soprappresi i Baroni da 
questa inesplicahil clemenza, risposero con una in- 
chinazione di capo , e iutantochè innovavano il giu- 
ramento di fedeltà , giusta ogni credere , formavano 
voti sincerissimi di vendetta (i). Un sacerdote pro- 
mulgò a nome del popolo l’assoluzione loro ; poi ri- 
cevettero il Pane Eucaristico in compagnia del Tri- 
buno } indi , dopo avere assistito ad un banchetto , 
seguirono la processione } e per tal modo essendo 

(i) La lettera , colla quale il Ricnzi giustifica la condotta 
tenuta verso i Colonna ( Hocscmio, presso Dii Ccrcean, p. ***- 

**g ) . svela al naturale un mariuolo ad un tempo ed un 
pazzo (a). 

(o) Trovo un concetto affatto identico nel Cantore del Ric- 
ciardetto 

„ E v’ è un misk) di matto e di briccone. 

( Nota dell' Ed. ) 
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stati adoperati senza risparmio tutti i contrassegni 
spirituali e temporali di riconciliazione, tornarono 
alle case loro insigniti de 1 nuovi titoli di Generali , 
consoli e patrizj. 

. La ricordanza del pericolo corso, più che la gra- 
titudine per la loro liberazione, tennero per alcune 
settimane cheti gli Orsini e i Colonna * ma final- 
mente i più poderosi di entrambe le famiglie , usciti 
di Roma, innalzarono a Marino lo stendardo della 
sommossa. Riparale affrettatamente le mura di que- 
sto castello, i vassalli si trasferirono presso i loro 
Signori ; chiunque, condannato in contumacia, non 
potea sperare la protezion delle leggi , si armò con- 
tro il Magistrato - , per tutta la strada che conduce 
da Marino a Roma, venivano rubate le mandrie, de- 
vastali i vigneti e i campi di hiada ; e il popolo 
accusava Rienzi di quelle calamità che il governo 
di Rienzi gli avea fatto dimenticare. Cotest’ uomo , 
il quale faceva assai miglior comparsa dalla tribuna 
che sul campo di battaglia, andò lento nelle prov- 
visioni per arrestare i ribelli , c quando cominciò 
a decretarne , questi aveano già raccolti molti sol- 
dati e rendute inespugnabili le loro Fortezze. La let- 
tura di Tito Livio non avea conferito a Rienzi nè il 
sapere, nè il valore di un Generale: ventimila Romani 
si videro costretti a tornar addietro , privi di buon 
successo e di gloria', dall’ assalto del castcl di Mari- 
no ; il Tribuno intanto teneva a bada la sua ven- 
detta or con pitture che mostravario i nemici col 
capo volto , ora annegando allegoricamente due cani} 
fossero almeno stati due orsi, giacché egli intendeva 
di alludere agli Orsiui. Con ciò convincendo sempre 
più della sua incapacità i ribelli, questi mandarono 
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.avanti con maggior vigore le loro fazioni. Sostenuti 
in segreto da un grosso numero di cittadini , si ac- 
cinsero all'opera d’introdursi, fosse a viva forza, o 
per sorpresa, entro Roma, conducendo seco quattro- 
mila fantaccini , c mille seicento uomini a cavallo. 
Custodita accuratamente era la città’, la campana a 
stormo sonò tutta la notte. Le porte furono a vi- 
cenda guardale con grande sollecitudine, ed aperte 
con incredibile audacia. Pur, dopo qualche tiluba- 
zionc.gli armati esterni credettero opportuna cosa il 
ritirarsi ; e già le due prime divisioni di questo eser- 
cito si allontanavano , allor che i Nobili del retro- 
guardo , vedendo libero l’ingresso di Roma, da un 
imprudente valore si lasciarono trasportare. Felici 
nel successo di una prima scaramuccia , furono indi 
oppressi dal numero de’ Romani e senza remissione 
trucidati. Quivi peri Stefano Colonna il Giovane, dal 
quale il Petrarca aspettava la restaurazione dell’ I- 
talja. Prima di Stefano erano già caduti sotto il ferro 
nemico c Giovanni, giovanetto che porgea grandi spe- 
ranze, c Pietro, che dovette augurarsi la tranquillità 
e gli onori della Chiesa, 1’ un figlio, l’altro fratello, 
e un nipote di Stefano , e due bastardi della famiglia 
Colonna ; e il numero di sette , le sette corone dello 
Spirito Santo , chiamavaie Ricnzi, fu compiuto dalle 
mortali angosce di un incousolabil padre, del vecchio 
Capo della Casa Colonna, che sopravvisse alla speran- 
za e alle sciagure della sua gente. Il Tribuno, per ani- 
mare vie più le sue truppe, immaginò un’apparizione 
e una profezia di S.- Martino e di Bonifazio Vili (i). 


(t) Ricini, nella lettera ehc abbiam citata poc’anzi, attri- 
buisce a S. Martino il Tribuno e a Bonifazio Vili, nemici 
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Neil' inseguire almeno i nimici, Rienzi dimostrò un 
coraggio da eroe, dimenticando per altro la massima 
degli antichi Romani clic abbonavano i trionfi nelle 
civili guerre ottenuti. Asceso il Campidoglio , depose 
sull’ altare la corona e lo scettro , millantando , nè 
privo alfatto di fondamento era un tal vanto, di 
aver troncata un’ orecchia , che troncar non pote- 
rono nè il Papa, nè l’Imperatore (i). Ricusando, per 
sentimenti di bassa e implacabil vendetta , ai morti 
gli onori della sepoltura, i corpi dei Colonna, eh’ ei 
minacciava esporre alla pubblica vista in un con 
quelli de' malfattori più abbietti , vennero nascosta- 
mente sotterrati dalle religiose di lor famiglia (a). 


della Casa Colonna, a sé medesimo e al popolo romano, la 
gloria di questo combattimento, che il Villani (1. XII, c. i o 4 ) 
trasforma in una regolare battaglia. Il Fortifiocca (1.11, c. 34- 
3~ ) descrive partita mente e con semplicità il disordine del 
combattimento , la fuga de’ Romani , e la viltà di Rienzi. 

(1) Parlando della caduta della famiglia Colonna, intendo 
qui solamente quella di Stefano. Il Padre I)u Cerccau con- 
fonde spesse volte il padre ed il figlio. Dopo V estinzione del 
primo ramo, questa Casa si è perpetuata ne 1 rami collaterali 
da me non conosciuti in un modo abbastanza esatto. Circum- 
spice , dice il Petrarca , familiac lune stalum , Columnien - 
siutn dumosi solilo pauciores habeat Columnas. Quid ad 
rem ? Modo Jundamentum stabile , solidumque permanente 

( 2 ) Il Convento di S. Silvestro era stato fondato e dotato 
dai Cardinali della Casa Colonna a favore di quelle loro pa- 
renti clic volessero abbracciare la vita monastica , e la stessa 
Casa Colonna continuò sempre a proteggerlo. Nel i3i8 le re- 
ligiose erano in numero di dodici. Le altre figlie di questa 
Casa aveano la permissione di sposare i lor cugini in quarto 
grado , dispensa fondata sul picciolo numero delle nobili fa- 
miglie romane, e sulle strette loro parentele ( Meni, sur Pe - 
trurque , t. I , p. i io ; t II , p. 4o * )• 
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Il popolo entrando a parta del cordoglio di queste 
pie vergini , e pentitosi del proprio furore , detestò 
1 ’ indecente gioia di Ricnzi che andò a visitare il 
luogo ove quelle illustri vittime avean ricevuta la 
morte. Su quel terreno medesimo concedè al proprio 
figlio gli onori della cavalleria: ciascun de'Cavalieri 
della sua guardia percosse con lieve colpo il giovane 
neofita, e qui si stette tutta la cerimonia 5 l 1 ablu- 
zione del novizzo, ridicola quanto inumana, Rifatta 
entro uno stagno ancor tinto del sangue dei Nobili 
di Roma (1). 

A Un lieve indugio avrebbe salvati i Colonna; un 

1407 mese dopo il suo trionfo, il Rienzi venne scacciato 
da Roma. Imbriacato dalle sue vittorie , perde quelle 
poche virtù civili che gli rimanevano ancora , e le 
perde senza essersi acquistala la fama di un abile 
guerriero. Sorse contro di lui una fazione ardita 
e vigorosa entro il recinto stesso di Rema , e quan- 
do , in pubblica assemblea ( 1) , pose i partiti per 
creare una nuova imposta e per dar norme al go- 
verno di Perugia, trentanove Membri 1 ’ opinione di 
lui combattettero. Si volle accusarli di perfìdia e di 
corruzione, ma respingendo questi l’accusa, e obbli- 


(1) Il Petrarca scrisse alla famiglia Colonna una lettera 
piena di ricercatezza e di pedanteria ( Fam. , 1 . VII, epist. io, 
p. 682, 685 ) Vi si vede un’ amicizia annegata in mezzo al 
patriottismo. Nulla loto orbe primi pum familìa carior ; ca- 
rior lumen rcspublica , carior Ramai carior Italia. 

„ Je rends graces aux Dieux de n’étre pas Ramaio. 

(2) Polistore , autore contemporaueo che ha conservati molli 
fatti originali, iiè privi di vezzo per gli eruditi ( Rcr. I tal . , 
1. XXV, c. 5 i , p. 798-804 ), accenna oscuramente questa as- 
semblea , e le opposizioni che trovò il Rienzi nella medesima. 
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gando ad operare la forza per iscacciarli di lì , gli 
dimostrarono che se la ciurmaglia lo sosteneva ancora 
sul trono , disertato aveano dalla sua causa i più 
rispettabili cittadini di Roma. 11 Papa ei Cardinali, 
non mai lasciatisi abbagliare dalle vane proteste del 
Rien/.i , erano giustamente offesi dalla sua insolente 
condotta ; onde la Corte d’ Avignone mandò in Italia 
un Cardinale Legato, il quale, dopo una inutile ne- 
goziazione e due parlamenti col Ricnzi, lanciò una 
Rolla di scomunica che spogliava il Tribuno del suo 
ufìzio, qualificandolo co 1 nomi di ribelle , di sacri- 
lego e di eretico (i). I pochi Baroni ehc allor rima- 
nevano si trovavano ridotti alla necessità di obbe- 
dire; l’interesse e la vendetta in quel momento li 
legarono al servigio della Chiesa; ma rammentando la 
morte tragica del Colonna, abbandonarono ad un 
uom di ventura il rischio e la gloria del cambia- 
mento che si tentava. Giovanni Pepino , Conte 'di Mi- 
norbino nel Regno di Napoli (i) , o per veri delitti, 
o per le sue ricchezze era stato condannato ad qii 
perpetuo carcere; e il Petrarca che aveva sollecitato 
per la liberazione del prigioniero, contribuì indiret- 
tamente , c senza volerlo , alla perdita dell’ amico. 

(i) Il P. Du Ccrceau ( p. ufi-'sZ? ) ha tradotti i Brevi e 
le Bolle di Clemente VI conila il Rienzi seguendo gli An- 
nali Ecclesiastici di Oderico Rainaldi (A. D. i 347, n. i 5 - 
17-ai ) clic trovò questi atti negli archivj del Vaticano. 

(i) Mattia Villani descrive 1 ’ origine, il carattere e la morte 
di questo Conte di Minorbino, uomo ili natura incostante et 
sanza fede. Era stato avo del Minorbino un astuto notaio elle 
arricchitosi delle spoglie ile 1 Sarneini di Pfoccra , comperò indi 
la Nobiltà. V. il suo imprigionamento, e gli sforzi falli a prò 
del medesimo dal Petrarca (I. II, p. i4y-iòi ). 
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Con cencinquanta soldati introdottosi destramente 
in Roma il Minorbino , si trinceò entro il rione dei 
Colonna, c pervenne senza fatica a termine di una 
impresa che era stala giudicata impossibile; Dal pri- 
mo istante di pubblico sospetto , la campana del 
Campidoglio non interruppe il suo tintinnio ; ma in 
vece di accorrere a questo cosi noto segnale , il po- 
polo si tenne silenzioso e tranquillo , onde il pusil- 
lanime Tribuno , versando lagrime all'aspetto della 
pubblica ingratitudine , rassegnò il Governo e abban- 
donò il palagio di Stato. 

,3%,' 11 Conte Pepino senza l'uopo di sguainare la spada, 

i554 restaurò la Chiesa e l’ aristocrazia j si nominarono 
tre Senatori , primo de 1 quali fu il Legato , gli altri 
vennero scelti nelle famiglie rivali dei Colonna e de- 
gli Orsini. Abolite tutte le instiluzioni del Tribuno, 
ne fu proscritta la lesta. Nondimeno il nome di lui 
pareva tuttavia sì formidabile, che i Baroni stettero 
perplessi tre giorni prima di farsi coraggio ad en- 
trare in città. 11 Ricnzi si trattenne, più d'un mese 
nel Castel S. Angelo, d’onde tranquillamente si ri- 
tirò dopo essersi adoperato indarno a ridestare il 
coraggio e l’antica affezione de’Romani. Dileguatasi 
la lor chimera d’ impero e di libertà , mostraronsi 
tanto inviliti , che sarebbero stati pronti ad abban- 
donarsi di proprio grado alla servitù , purché tranquil- 
la e ben regolata. Appena accorgendosi che 1’ autorità 
de’ nuovi Senatori derivava ad essi dalla Santa Sede, 
non vedeano, che per riformare la Repubblica , quat- 
tro Cardinali avevano ricevuta una podestà da dit- 
tatori. Roma fu una seconda volta agitata per le 
sanguinose querele de’ Baroni , che si abborrivauo 
l’un l’altro, c deprezzavano le Comuni. Le lor For- 


Digitized by Google 



DELL’ IMPERO ROMANO CAP. LXX. a53 

tezze e nelle città e nelle campagne Tennero rialza- 
te . e di nuovo ancor demolite : e i tranquilli citta- 
dini somigliavano, dice lo Storico fiorentino, ad un 
gregge di pecore, che i rapaci lupi divoransi. Ma 
quando finalmente P orgoglio e l’ avarizia do 1 Nobili 
ebbero stancata la pazienza de’ Romani , una Con- 
fraternita della Beata Vergine protesse , e vendicò 
la Repubblica. Sonò a stormo la campana del Cam- 
pidoglio; i Nobili armati tremarono inuanzi ad una 
moltitudine d 1 inermi cittadini ; il Colonna , uno di 
que’ Senatori , ebbe a ventura di salvarsi , scalando 
una finestra del palagio ; il suo collega Orsini mori 
lapidalo a piò dell 1 Altare. Due plebei , Cerroni e 
Baroncelli , tennero successivamente il pericoloso ufi- 
zio di Tribuni. La mansuetudine del Cerroni renden- 
dolo poco atto a sostenere un sì grave peso , dopo 
alcuni deboli sforzi si ritirò con una fama inconta- 
minata, c con un onesto patrimonio, a godere pel ri- 
manente della sua vita le delizie de’ campi. Il Baron- 
celli. privo di eloquenza e di sublimità d’ingegno, 
per fermezza d’ animo si segnalò. Tenendo però di- 
scorsi patriottici , correa sulle tracce dei tiranni ; 
ogni sospetto che costui concepiva fruttava morte a 
chi ne era lo scopo , e a lui parimente fruttarono 
morte le sue crudeltà. In mezzo a tanti pubblici di- 
sastri, i falli del Rienzi vennero dimenticati , c i Ro- 
mani si augurarono la pace e la prosperità del Buono 
Stato (i). 

(i) Mattia Villani (HI, c. < 7 ; 1. HI, c. 53-5 7 - 7 8 ) « 
Tommaso Fortifiocca (1. IH, c. 1-4 ) narrano le turbolenze 
accadute in Roma fra 1’ intervallo della partenza e del ritor- 
no del Rienzi. Non mi sono fermato sulle amministrazioni del 
Cenoni e del Baroncelli che imitarono unicamente il Rienzi, 
loro modello. 
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Dopo un esilio di setle anni , il primo liberatore 
di l\oina venne alla sua patria restituito. Salvatosi 
dal Castel Sant' Angelo, sotto panni di frate, o di 
pellegrino, corse ad implorare l'amicizia del Ile d’ Un- 
gheria che in Napoli allora regnava* nè avea intanto 
mancato di eccitare 1' ambizione di lutti i venturieri 
coraggiosi , ue’quali a mano a mano scontrassi; era an- 
che tornato a Roma, confuso tra la folla de' pellegrini 
del Giubbileo ; indi nascostosi fra gli cremiti dell’Ap- 
pe a ni no , avea poscia errato per le città dell'Italia, 
dell' Alemagna e della Boemia. Niun lo vedea , ma il 
suo nome inspirava ancora terrore ; e le augoscc in 
cui slavasi la Corte di Avignone, provano il merito 
personale di cotest’ uomo , o giovano fors’ anche a 
supporlo maggiore che noi fosse di fatto. Uno stra- 
niero clic aveva ottenuta udienza da Carlo IV , ebbe 
il coraggio di manifestarsi per il Tribuno della ro- 
mana Repubblica, e fece attonita un'Assemblea di 
Ambasciatori e di Principi coll’ eloquenza di un pa- 
triotla , colle narrate visioni profetiche, coll’annun- 
zio della prossima caduta dei tiranni c del Regno 
dello Spirito Santo (i); ma di qualunque genere si 
fossero le speranze che confortarono il Rienzi a ma- 
nifestarsi, certamente altro non si guadagnò che di 
essere custodito qual prigioniero; nondimeno sostenne 

( 1 ) L i zelo di Polistore, l’ Inquisitore dominicano (Her. ital., 
t. XX.V, c. 5(i, p. 8i<)), ha, udii v’ è (titillilo, esagerale que- 
ste visioni . non saputesi nè dagli amici , nè dai nemici del 
Rienzi. Se questi avesse affermato, che il Regno dello Spi- 
rito Santo sotleutrava in vece di quello di Cristo, che la ti- 
rannide del Pouteiicc doveva essere abolita , non si sarchiai 
tardato a convincerlo di eresia c di ribellione , senza dar 
disgusto al popolo di Roma. 
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il suo carattere d’ independenza e di dignità , mo- 
strando di secondare, come per propria scelta, l’or- 
dine espresso del Pontefice che ad Avignone il vo- 
lea. Se la mala condotta tenuta da esso nel tribu- 
nato aveva allontanato da lui I' animo del Petrar- 
ca , la sventura dell’ amico presente riaccese la fer- 
vida sollecitudine del Poeta , che si dolse acer- 
bamente , perchè il liberatore di Roma venisse in 
tal modo dall’Imperatore di Roma consegnato al Ve- 
scovo di Roma. 11 Rienzi fu condotto lentamente , 
ma con sicura scorta , da Praga ad Avignone , ove 
fece il suo ingresso a guisa di un malfattore ; con- 
dotto in carcere, vi fu incatenato per una gamba; c 
quattro Cardinali ricevettero 1’ ordine di esaminarlo 
su i delitti di eresia c di ribellione, de’quali veniva 
accusato. Ma il processo e la condanna del Rienzi 
avrebbero chiamata l’attenzione pubblica sopra tali 
argomenti , che prudente cosa era di lasciare sotto 
il vcl del mistero; la supremazia temporale de'Papi, 
il dovere della residenza in Roma , i privilegi civili 
ed ecclesiastici del Clero e del popolo romano. 11 
Pontefice regnante in allora , ben meritevole del no- 
me suo di Clemente, sentì compassione per le sven- 
ture , stima per la grandezza d’ animo del prigio- 
niero; c crede inoltre il Petrarca ch’ei rispettasse 
in quest' uomo straordinario il nome e il sacro ca- 
rattere di Poeta (i). Divenuta più mite la prigionia 

(i) La maraviglia, e quasi gelosia, del Petrarca è una pro- 
va , se non della verità di questo fulto incredibile , almeno 
della buona fede di chi lo raccouta. L'abate di Sade (Meni. 
t. Ili, p. 2(1) cita la sesta epistola del lib. deciinotcrzo del 
Petrarca; ma egli ha consultato il manoscritto reale, nou 
1 ’ edizione ordinaria di Basilea (p. y!0 ). 
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del Rienzi , gli vennero conceduti libri ; sicché in 
Tito Livio c nella Bibbia che studiò assiduamente 
cercò la cagione e il conforto nelle proprie sventure. 

. T). Solamente sotto il Pontificato d’ Innocenzo VI, il 

JJ * Rienzi potè sperare libertà e risorgimento , essendo 
la Corte di Avignone venuta in sentenza , che co- 
dost’ uomo, altra volta sì fortunato nel ribellare , fosse 
quanto vi volea in quel momento per acchetare e tor 
di mezzo P anarchia della Metropoli. Dopo avere la 
ridetta Corte obbligato il Rienzi a prometterle fe- 
deltà , lo spedì in Italia col titolo di Senatore j ma 
la morte del Baroncelli in quel punto sopravvenuta, 
rendè per poco inutile la missione ; che anzi il Le- 
gato, Cardinale Albornoz (i), uom versatissimo nella 
politica, gli permise a contraggenio e senza sommi- 
nistrargli soccorsi , di continuare in tale impresa 
piena di rischio. Ciò nondimeno il Rienzi fu accolto 
sulle prime con quanto favore uom poteva augu- 
rarsi } si ebbe per una pubblica festa il di del suo 
ingresso ; nè tardò colla facondia del dire c colla 
prevalenza clic tuttavia possedei! a far risorgere le 
leggi del Buono Stalo ; ma i vizj , così di lui come 
del popolo, ben presto coprirono di nubi un’auro- 
ra sì bella. Oh quante volte in Campidoglio ha 
dovuto augurarsi la prigionia di Avignone. ! Dopo 
un'amministrazione di quattro mesi, morì trucidato iu 

(i) Egidio, o Gille Albornoz, Nobile spaglinolo , Arcive- 
scovo di Toledo, c Cardinale Legato in Italia ( A. D. i355* 
i 5Ò7 ), restituì coll 1 armi c col consiglio l 1 autorità temporale 
ai Pontefici. Sepulveda ne ba scrìtta la vita ; ma il Drydcn 
non ba potuto ragionevolmente supporre clic il nome di Al- 
bornoz , o di Volsey fosse pervenuto all’ orecchio del Muftì 
della tragedia del Don Sebastiano. 
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una sommossa, che i Baroni romani avevano suscitata. 
Nel conversare , dicesi cogli Alemanni e co’ Boemi , ne 
abbracciò i costumi d’ intemperanza e di crudeltà ; le 
sciagure ne aveano snervato l’entusiasmo senza invigo- 
rirne la virtù, o la ragione ; a quelle vivaci speranze del- 
la verde età, stategli un dì presagio e certezza di buon 
successo, era in lui succeduta la fredda inerzia della 
diffidenza e della disperazione. Tribuno, avea regnata 
con un potere assoluto, ma sancito dalia scelta e dal- 
l'amor dei Romani. Senatore, i cittadini non vedeauo 
in esso che il servile strumento di una Corte straniera, 
e inlantochè a questi si rendeva sospetto, il Principe 
lo abbandonò. L’Albornoz, in cui parea sola intenzio- 
ne di perderlo , si mantenne inflessibile nel negargli 
qualunque soccorso d’ uomini , o' di danari. Rienzi , 
suddito, non osava più metter mano nelle rendite della 
Camera Appostolica ; e il primo sentor che diede di 
mettere imposte , fa segnale di clamori e di sedizione. 
Nemmeno nell’adempire gli atti delia giustizia, evitò 
i rimproveri, per lo meno, d’uom crudele, e spinto 
da personali considerazioni; sagrificò alla propria dif- 
fidenza uno fra i più virtuosi cittadini di Roma; e 
allorquando fece eseguire la sentenza di morte pro- 
nunziala contro un assassino da strada, che in altri 
tempi gli avea somministrati danari, parve che il Ma- 
gistrato o troppo si dimenticasse, o troppo si ricor- 
dasse delle obbligazioni del debitore (i). Una guerra 

(i) Il P. Du Cerceau ( p. 344-394) ha tolla da Mattia Vil- 
lani e dal Fortifìocca la sua relazione sulle azioni e la (ine 
dei Cavaliere di Montréal , vissuto da ladro e morto da eroe. 
Capo di una compagnia libera (la prima di queste bande elle 
avesse ancora desolata l'Italia) si arricchì e divenne formida- 

■7 
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ernie che ridusse a stremo il suo erario, stancò fi- 
nalmente la pazienza de’ cittadini ; mentre i Colonna , 
rinchiusi nel lor Castello di Paleslrina, non si stavano 
dal commettere ostilità., i mercenari del Rienzi in- 
cominciarono ad avere a vile un Capo che mostra- 
vasi geloso fin d'ogni merito secondario. Quest’uomo 
offerse , durante l’ intera sua vita , un miscuglio biz- 
zarro di eroismo e di viltà. Nell’ atto che una fu- 
riosa moltitudine assaliva il Campidoglio , c gli 
ufiziali civili e militari del Rieuzi lo abbandonava- 
no, in quel momento il Senatore, intrepido, ebbe 
il coraggio di afferrare la bandiera della libertà , 
e di mostrarsi al verone, d’onde pronunziò eloquen- 
tissima aringa , a fine di commovere gli animi dei 
Romani, e farli convinti che alla propria caduta quella 
si unirebbe della Repubblica. Ma le imprecazioni e una 
grandine di sassi interruppe il suo dire ; un dardo gli 
trapassò una mano , dal quale istante si diede in preda 
ad abbiettissima disperazione; c immerso nel pianto, 
fuggendo nel più occulto angolo del suo palagio , nè 
ivi ancora credendosi sicuro, si calò, col miuistcro 
d’ un lenzuolo, in un cortile ove guardavano le fi- 
nestre del suo ultimo asilo, divenutogli carcere. Ab- 
bandonato da qualsivoglia speranza , rimase ivi asse- 
diato fino alla sera, è sintantoché le porte del Cam- 
pidoglio fossero state distrutte dal fuoco, e atterrate 
a colpi di azza. Il Senatore teutò fuggire sotto panni 
di plebeo, ma ben presto riconosciuto, venne tratto 
sul gran terrazzo del palagio, teatro fatale delle sue 
sentenze e delle loro esecuzioni. Privo di voce c 

bile; aveva impiegato danaro in tutti i banchi, e a Padova, 
solamente, sessantamila ducali. 
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di moto , ignudo per metà , e quasi morto , rimase 
così un’ ora ia mezzo alla moltitudine , di cui 
però erasi calmata la rabbia, fecondo luogo alla cu- 
riosità e alla maraviglia j un estremo sentimento di 
rispetto e di compassione parlava ancora negli animi 
a favore del misero, e forse avrebbe vinto sull’odio, 
se uu assassino piu risoluto degli altri non s’ affret- 
tava a, piantargli un pugnale nel cuore. 11 Riposi A. D. 
spirò in quel medesimo istante ; il corpo di lui tra- 
passato da mille colpi (ultimo sfogo della rabbia dei 
suoi nemici ) venne abbandonato pastura ai cani , e 
gli avanzi ne furono abbruciati. 1 posteri porranno 
in bilancia le virtù e i vizj di quest’ uomo straor- 
dinario ; ma in uu luugo periodo di anarchia c di 
servitù , spesse volte il Rienzi è stato celebrato coi 
nomi di liberatore della sua patria c d’ ultimo citta- 
dino romano (i). 

11 primo e il più ardente fra i desider/ del Pe- > 555 
ti-arca sarebbe stato la restaurazione di una libera 
Repubblica ; ma dopo l’ esilio e la morte del suo 
eroe plebeo , tornò a volger lo sguardo al Re dei 
Romani. Il Campidoglio fumava ancora del sangue 
di Rienzi, allorché Carlo. IV, sceudea l’ Alpi pur 
farsi coronare Impcrarore e He d’ Italia. Ricevè a 
Milano la visita del Poeta , del quale contraccambiò 
con illusioni 1’ adulazione ; e accettò da esso una 
medaglia d’ Augusto , promettendogli , senza sorri- . 


(i) Il Fortifìocca che non vi mostra nè amico, nè nemico 
del Rienzi, ne racconta con tultc le particolarità (1. Iti ^ 
p. ia-aó ) l'esilio, la seconda amministrazione c la morte. 
Il Petrarca che amava il Tribuno , intese con indifferenza la 
morte del Senatore. 
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dere , che avrebbe imitato il fondatore della Monar- 
chia romana. Le speranze del Petrarca sempre de- 
luse derivavano da una falsa applicazione dei nomi 
e delle massime dell'Antichità. Pure avrebbe dovuto 
accorgersi come i caratteri e i tempi non fossero an- 
cora i medesimi , e quanto incommensurabile dif- 
ferenza disgiungesse il primo de' Cesari da un Prin- 
cipe boemo innalzato dal favore del Clero al .grado 
di Capo titolare della germanica aristocrazia. Lungi 
ch'ei pensasse a restituire a Roma l'antica gloria e 
le antiche province , Carlo avea , mercè d’ una se- 
greta negoziazione , promesso al Papa di uscir di 
Roma il dì medesimo che verrebbe coronato ; onde 
nella sua non gloriosa ritratta lo accompagnarouo 
le rampogne del patriotta Poeta (i); 

11 Petrarca che avea perduta ogni speranza del 
risorgimento della libertà e dell’ Impero , a meno su- 
blimi voti si limitò , accingendosi a riconciliare il 
Pastore col gregge , e a ricondurre nella sua antica 
e vera diocesi il Vescovo di Roma. Nè il suo zelo 
in ordine a ciò fu mai veduto affievolirsi ; e nel fer- 
vore della gioventù, e quando ebbe acquistata la pre- 
valenza degli auni , non si stette dal volgere succes- 
sivamente a cinque Pontefici le sue esortazioni , e 
1' eloquenza del medesimo era dal sentimeuto, e dalla 
franchezza di uua nobile libertà, sempre animata (a);. 

(i) L' abate di Sade descrive in piacevole modo , e alle- 
nendosi allo stesso Petrarca, la fiducia e le speranze deluse 
del Poeta ( Mem. t. Ili, p. 3—5—4 1 3 ) ; ma il maggior cordo- 
glio, benché il più nascosto, fu per lui la corona che il Poe- 
ta Xanobi ol tenne dalle mani medesime dell' Imperatore Car- 
lo IV. 

(a) V. Iteli’ Opera aggradevole ed esatta dell' abate di Sade 


Diaitizec 


DELL’IMPERO ROMANO CAP. LXX. afit 
figlio di un cittadino di Firenze, preferì in ogni 
istante il paese che gli avea data la vita a (fucilo 
cui la propria educazione dovea ; 1’ Italia agli occhi 
del Petrarca fu mai sempre la regina delle nazioni 
e il giardino del Mondo. Certamente, adonta delle 
sue fazioni domestiche , essa avea progredito nell’ ar- 
ti e nelle scienze, nella ricchezza e nella civiltà più 
della Francia ; ma non fu poi tale fra lo statò delle due 
nazioni la differenza, che ne venisse un diritto al Pe- 
trarca di qualificare, siccome barbare , tutte le genti 
poste di là dall’ Alpi. Intanto che facea segno all'odio 
suo ed ai disprezzi Avignone, la mistica Babilonia , 
ricettacolo secondo lui di tutti i vizj e d’ogni genere di 
corruttela , dimenticava , che questi scandalosi vizj 
non erano produzione indigena del suolo di Fran- 
cia , ma venuti in compagnia del potere e del lus- 
so della Corte dei Papi. Egli confessa per vero che 
il successore di S. Pietro è il Vescovo della Chiesa 
universale; ma soggiunge che 1’ Appostolo, non sulle 
rive del Rodano, ma su quelle del Tevere avea po- 
sta la sua residenza, nò può comportare, che men- 
tre tutte le città del Mondo cristiano s’ allegravano 
della presenza del loro Vescovo, la sold Metropoli 
rimanesse solitaria e deserta. Dopo la traslocazione 
della Santa Sede , i sacri edifizj di Laterano , del 


le lettere scritte dal Petrarrn. nel 1 334 , » Benedetto XII ( 1. 1 , 
]). 26 1-265). nel i3{2. a Clemente VI (t II, p. 45-47 ) e 
nel i 336 . ad Urbano V ( t. III. p. 677-69»); l’elogio del- 
l’ultimo di questi Pontefici ( p. 711-715 ), l’ apologia del me- 
desimo (p. 771 ); e si consulti ( Opp. p. 1068- io 85 ) ove si 
) io verrà il parallelo pieno di fiele che il Petrarca instituisce 
fra il merito della Francia c quel dell’ Italia. 
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Vaticano, i loro altari, i lor Santi languivano in- 
viliti cd ignudi; e come se l'ofTrire il ritratto d'uua 
moglie vecchia, piangente e oppressa dalle infermità 
e dalla vecchiezza, agli occhi di un volubil marito 
fosse modo opportuno a ricondurglielo fra le brac- 
cia, il Petrarca solea dipingere Ruma sotto la figura 
di una desolata matrona (i) ; ma la presenza del 
Sovrano legittimo dovea dissipare 'le nubi che co- 
privano i Sette Colli ; un’ eterna gloria , la prospe- 
rità di Roma , la pace dell' Italia sarebbero state IH 
ricompensa di quel Pontefice clic avesse osato formare 
questa generosa risoluzione. Di cinque Papi, ai quali 
osò volgere tali conforti il Petrarca, i tre primi, Gio- 
vanui XXII , Benedetto XII e Clemente VI , o se 
ne presero spasso, o fors’ anclfe se ne annoiarono; 
ma finalmente Urbano V tentò un sì memorabile 
cambiamento , che da Gregorio XI fu messo a ter- 
mine. Questi due Pontefici incontrarono ostacoli pres- 
soché insuperabili all' adempimento di un simil di- 
segno. Un Re di Francia , che meritò il sopranno- 
me di Saggio, non volea sciogliere i Papi dalla sog- 
gezione in cui tcucali l’obbligo' di soggiornare nel 
centro del "territorio francese; nativi di questa con- 
trada erano la maggior parte de' Cardinali , affezio- 
ni Squallida sed quoniam facies , neglectaquc culto 
Caesaries ; mullisque malli lassata scncctus 
Erìpuit solitam effigi em ; vetus accipe nomea.; 

Roma vocor. 

(Carni. I. It. p. 

Protrae una tale allegoria al di là di tulli i limiti , e sin drlla 
pazienza dei leggitori. Le lettere in prosa clic il Petrarca . 
scrisse ad U limilo V sono più semplici c più persuasive ( Sc- 
ici inni , 1. VII, p. Sii-8-j-; ). ]X, epist. i, p. 8(j‘-8>4). 
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nati alla lingua, ai costumi e al clima d’ Avignone, 
ai magnifici loro palagi e soprattutto al vin di Bor- 
gogna. Riguardavano 1’ Italia come un paese stra- 
niero e nemico; onde quando s’imbarcarono a Mar- 
siglia, il fecero con tal ripugnanza, come se fossero 
stati banditi , o venduti in Terra infedele. Urbano V 
visse per tre anni in sicurezza e in modo onorevole 
• nel Vaticano; vide protetta la propria dignità da una 
guardia di duemila uomini a cavallo, e ricevette quivi 
le cougratulazioni del Re di Cipro , della Regina di 
Napoli, e degl’imperatori d’Oriente e d’ Occidente; 
ma ben tosto la gioia del Petrarca e degl’ Italiani 
fece luogo al dolore e allo sdegno Mosso da motivi 
. di pubblica o di privata utilità, dai desiderj o pro- 
prj, o dei Cardinali, Urbano tornò in Fraucia , e 
la vicinissima elezione del suo successore vedeasi 
sciolta dalla tirannide patriottica de’ Romani. Però le 
Potenze celestiali in soccorso di questi si adopera- 
rono ; una santa pellegrina , Brigida di Svezia, che 
disapprovava la partenza di Urbgno, gli predisse la 
morte. Santa Catterina da Siena , la sposa di Gesù 
Cristo e la messaggera de’ Fiorentini, eccitò Grego- 
rio XI a ritornare a Roma ; e parve che gli stessi , 3 ^ 
Pontefici , questi grandi fautori dell’ umana creduli- 
tà (*), fossero persuasi delle visioni di una tal don- 
na ( 1 ). Non è però da tacersi che particolari ragioni 
• 

(*) In vece di credulità bisognava dire fede , o creden- 
za , perchè credulità significa credenza eccessiva senza nto - 
m tivi di credibilità. S. Paolo scrisse ratioDnbile olisequium 
vcstruin. Si sa poi da quella parte d' istoria Ecclesiastica 
risguardanlc i Papi specialmente , eh’ essi furono premu- 
rosissimi , per loro istituto, di tener fermi gli animi nella 
credenza. ( Nota di N. N. ). 

(1) Non lio tempo di trattnerrai sulle leggende di Santa 
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autenticavano sì fatti avvisi del Cielo. Una banda 
di scorridori nemici entrati in Avignone aveano ar- 
recato oltraggio alla Santa Sede ; l' intrepido Capo 
che la conducea , pretese dal Vicario di Gesù Cristo 
e dal Sacro Collegio il pagamento di uu riscatto, ed 
assoluzione ad un tempo', la qual massima de' guer- 
rieri francesi che risparmiavano il popolo e spoglia- 
vano le chiese , era una nuova eresia pericolosissima 
per le sue conseguenze (i). Intantochè questi motivi 
consigliavano il Pontefice ad abbandonare Avignone, 
Roma ne sollecitava ardentemente il ritorno. 11 Se- 
nato ed il popolo lo riconosceano qual legittimo loro 
Sovrano , gli offerivano le chiavi delle porte , de' ponti 
e delle Fortezze, almeno in quanto spetta al rione 
transtevcrino (a) j ma protestavano in uno di non po- 


Brigida e di Santa Catterina : la seconda di queste leggende 
potrebbe somministrare alcune dilettevoli storie. L’ impressio- 
ne ebe fecero sull'animo del Papa è attestata dai discorsi te- 
nuti da lui medesima al letto di morte, quando avverti i 
circostanti ut caverent ah hominibus , pive viris , sive mu- 
lieribus , tub specie religioni s loquentibus vitiones sui cw- 
pitis , quia per tales ipse seductus eie. ( Pattizio , Aol. ad 
vii. pap. Avenionensium , t. I, p. tao 3 ). 

(i) Questa spedizione di scorridori viene nana la dal Frois-, 
sard (Chronique, t. I, p. a 3 o) e nella Vita del Du Guesclin 
{ Colleclion generale des M J moire s hìstnriques , t. IV , 
c. 16 , p. 107-113) Fin dall'anno 1061 la Corte avignonese 
uveo soffrite violenze da bande d’ uomini della stessa indole, 
ebe indi atiraversavauo 1 ’ Alpi ( ilémoires sur Petrarque , 
Jom. Ili, p. 5 (ì 5 - 5 (x)). 

(a) II Fleury, seguendo gli Annali di Odcrico Rinaldi, cita 
il Trattalo originale stipulato e sottoscritto nel dì ai deccm- 
bre, 1776, fra Gregorio XI e i Romani ( Risi . eccl. , t. XX, 
p. a 7 5 ). 
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ter più sopportare lo scandalo della sua lontananza e 
i disastri che ne derivavano, nè nascondcano che, quan- 
do egli si fosse ostinato a rimanere snlle sponde del 
Rodano.si sarebbero veduti alla necessità di richiamare 
in vigore e sostenere 1’ antico loro diritto di elezio- 
ne. Già era stato chiesto all’ Abate di Monte Cassino 
che godea tanta rinomanza e presso il popolo e pres- 
so il Clero, se avrebbe accettata la tiara (i); e il 
venerabile Ecclesiastico (a), aveva risposto: » Son 
cittadino di Roma, e il mio primo dovere è quello 
di obbedire alla voce del mio paese » (3). 

(1) La prima Corona, o regnum ( Oucange , Gloss. lai., 
t V, p. -02 ), che vedesi far comparsa sulla midi de’ Papi, 
significa la donazione di Costantino , o di Clodoveo. Bonifa- 
zio Vili vi aggiunse la seconda per dare a divedere che i 
Pontefici, oltre al regno spirituale, un regno temporale pos- 
scdnuo. I Ire Stati della Chiesa vengono rappresentati dalla 
triplice Corina che adottarono Giovanni XXlf, o Benedet- 
to XII ( Mem. sur Pdlr. t. I, p. 258 , 259). 

(2) 11 Baluzio (Noi. ad pap. Avenion. , t. I, p. 1194, 
1090 ) cita diverse testimonianze intorno alle minacce degli 
ambasciatori romani e alla rassegnazione dell'Abate di Monte 
Cassino, qui ultra se offer&ns , respondit se civem r'oma - 
Bum esse , et iìlud velie quod ipsi vellent. 

( 3 ) Possono leggersi, nelle Vite di Urbano V, e di Gregorio XI, 

Bai tizio, ( rii. pop. Avenion., t. I, p. 365 -/| 8 S ) , Muratori, 
{Scr>pl. rer. Hat., t. III. pait. I, pag. 6 1 1 1 a ) il ritor- 

no de’ Papi a Roma, e l’accoglienza che dal popolo rice- 
vettero. Nelle dispute dello scisma vennero esaminate severa- 
mente , benché con parzialità, tutte le circostanze; soprattutto 
allor quando accadde la grande verificazione che decise sul- 
1 * obbedienza della Castiglia , verificazione alla quale il Balu- 
zio , seguendo un manoscritto della Biblioteca di Harlay , ri- 
manda si di frequente i proprj leggitori nelle sue note, 
p- 1281, eie. 
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T) . Se la superstizione fosse competente ad indagare 
le cagioni delle morti immature (i), se gli eventi 
dessero norma a giudicare il merito delle azioni, 
dovrebbe credersi che 1’ espediente preso dalla Cor- 
te Pontificia, tanto ragionevole e provvido di per 
sè stesso, fosse stalo una disobbedienza ai voleri del 
Cielo. Gregorio XI morì quattordici mesi dopo il 
suo ritorno al Vaticano, e venne dietro a tal mor- 
te il grande scisma che per oltre a quarant’ anni 
tenne divisa la Chiesa. Composto in quel tempo di 
ventiduc Cardinali il Sacro Collegio, sci di questi era- 
no rimasti ad Avignone ; undici Francesi , uno Spa- 
gnuolo , e quattro Italiani, entrarono, seguendo le 
ordinarie forme, in Conclave, ed essendovi aucora la 
legge che prescrive di scegliere il Papa fra i Cardi- 
nali, venne, con unanimità di voti , acclamato Som- 
mo Pontefice l'Arcivescovo di Bari , suddito del Re- 
gno di Napoli, e uomo ragguardevole per zelo e sa- 
pere, che assnnse 'il nome di Urbano VI. La lettera 
del Sacro Collegio ne attesta libera e regolare P ele- 
zione, ed inspirato, come d 1 ordinario, dallo Spirito 
Santo il Corpo degli Elettori. Effettuatasi nel con- 
sueto modo la cerimonia dell’ adorazione, dell' in- 
vestitura e della coronazione, Roma e Avignone ob- 
bedirono alla potestà temporale di Urbano VI, alla 
supremazia ecclesiastica del medesimo, il Mondo la- 

fi) Può forse, chi crede l 1 immortalità dell’ anima , ravvisare 
nella morie un gastigo per Tuoni dabbene / Mostrerebbe cosi 
una perplessità nella propria fede. Ma un filosofo non può es- 
sere di eoncordc avviso coi Greci or 01 6101 (fiiXnoir aaotìrnexti 
rtos, muore giovane chi è amalo dagli Dei (Itrunck, Poelae 
Gnomici , p. a 3 i ). V. in Erodoto ( I. I, c. Si) la Novella 
piacevole c morale de’ giovani d’ Argo. 
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tino. Per più settimane continuarono i Cardinali ad 
assembrarsi intorno di lai, largheggiandogli delle più 
vive proteste di affezione e di fedeltà. Ma non ap- 
pena i calori della state diedero a questi un prete- 
sto convenevole per partirsi da Roma, ad A guani e 
a Fondi si congregarono; ove con sicurezza, e get- 
tata la maschera, rendettero solenne la lor doppiez- 
za cd ipocrisia. Scomunicato V Anticristo di Roma, 
così allora chiamarono Urbano , procedettero ad una 
nuova scelta, il cui favore cadde sopra Roberto da 
Ginevra, che prese il nome di Clemente VII, e ven- 
ne annunziato dal Sacro Concistoro alle genti , come 
il Vicario legittimo di Gesù Cristo. Chiarirono for- 
zata, illegale, nulla di diritto, e dettata dalle minac- 
ce de' Romani e dal timor della morte la prima ele- 
zione; querela però che da alcune circostanze veri- 
simili sembra giustificata. I dodici Cardinali francesi, 
unendo in sè oltre a due terzi de' suffragi ed essen- 
do quindi padroni della elezione, non par presumi- 
bile , qualunque fosse la natura delle intestine loro 
dissensioni, che avessero liberamente sagrificati i pro- 
pri interessi e diritti- a favore di uno straniero , la 
cui nomila dovea rendere certo e perpetuo 1' allon- 
tanamento loro dalla patria. I racconti diversi , ed 
anche contradditlorj de’ contemporanei (a), quali più, 

(i) 11 Sig. la-nfant, nella Storia del Concilio di Pisa, ha 
compilali c paragonati fra loro i racconti de’ partigiani ti’ Ur- 
lano , e di quei di Clemente , degl’ italiani c degli Aleman- 
ni , de’ Francesi e degli Spagnuoli. Sembra che gli ultimi si 
mostrassero più operosi e verbosi in questa querela. 11 loro 
editore Raluzio ha nelle sue Note somministrate le prove so- 
pra lutti i fatti e i delti che vengono narrali nelle Vile di 
Gregorio Xf o di Clemente VII. 
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renali meno, confermano il sospetto di una popolare 
violenza. Proclivi per natura alla licenza e alla se- 
dizione i Romani, a queste aggiugneano allora uno 
stimolo la coscienza de' loro diritti , e la paura di 
un'altra migrazione. Trentamila ribelli, dicesi, che 
assediavano il Conclave , colle loro minacce lo inti- 
morirono; le campane di S. Pietro e del Campido- 
glio sonarono a stormo. » La morte , o uu Papa ita- 
liano *> era il grido universale. 1 dodici vessilliferi, 

0 Capi de 1 rioni , in modo di caritatevole avviso, lo 
ripetevano; si fecero alcuni apparecchi per arder vivi 

1 Cardinali refrattarj, e vedeasi grande probabilità, 
che se la tiara fosse stata conferita ad un Francese, 
niun di questi uscisse vivo dal Vaticano. Né fu men 
forzata, continua a dirsi, la loro dissimulazione du- 
ranti alcune settimane che trascorsero dopo il Con- 
clave. Ma 1' orgoglio e la crudeltà di Urbano li mi- 
nacciava di pericoli anche maggiori* nò tardarono a 
conoscere quanto pesasse questo tiranno, sì freddamen- 
te atroce che diportavasi pel suo giardino recitando il 
Breviario in mezzo ai gemiti di sei Cardinali assogget- 
tati, per suo ordine, alla tortura in una stanza vicina. 
Certamente con quel suo inesorabile zelo gli avrebbe 
costretti ad adempiere i loro doveri nelle parrocchie 
di Roma; e se, per sua mala ventura, non tardava 
la promozione di nuovi Cardinali che avea meditata, 
i Cardinali francesi in breve sarebbero stati in minor 
numero nel Sacro Collegio, e d’ogni appoggio sfor- 
niti. Tali motivi e la speranza di rivalicare le Alpi, 
li spinsero a turbare sconsigliatamente la pace e Pu- 
nita della Chiesa; e le Scuola cattoliche continuano 
a disputare sulla validità della prima , o della secon- 
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da elezione (i). Vanità nazionale , anziché sentimento 
del proprio interesse, regolò, in questa bisogna, le 
deliberazioni della Corte e del Clero di Francia (a). 
Trascinate dall'esempio di questa nazione la Savoia, 
la Sicilia, l’Isola di Cipro, 1’ Aragona, la Castiglia-, 
la Navarca e la Scozia, si posero dalla parte di Cle- 
mente Vili, e morto esso, da quella di Benedetto XIII. 
Roma e i principali Stati dell’Italia, 1’ Alemagna, il 
Portogallo, l’Inghilterra (3), i Paesi Bassi e i Regni 
del Nort conobbero valida l’ elezione di Urbano VI , 
che ebbe Bonifazio IX , Innocenzo VII , e Gregorio XII 
per successori. 

Dalle rive del 
reggiandosi con penna e spada i due Papi, l’ordine 
civile ed ecclesiastico della società fu turbato , e 


Tevere e da quelle del Rodano guer- A. D. 


(i) Sembra che i numeri adottati dai successori di Cleraeo- 
to VII, e di Benedetto XIII, sciolgano a svantaggio della le- 
gittimità di questi Pontefici la quistione. Gl’ Italiani li chia- 
mano , senza riguardo. Antipapi, mentre i Francesi , dopo 
■vere ventilate le ragioni d’ entrambe le parti , si limitano a 
dubitare e a tollerare (Baluz., in Praef.). È cosa singolare, o 
piuttosto è cosa da non maravigliarsene, che 1’ una e 1’ altra 
fazione ebbero Santi, visioni e miracoli. 

(a) Il Baluzio si studia [Noi. p. 1371-1280) a giustificare 
la purezza e la pietà de’ motivi di Carlo V, Re di Francia: 
„ Questo Principe ricusò di ascoltare le ragioni di Urbano; 
ma e i partigiani di Urbano non ricusarono forse di ascolta- 
re quelle di Clemente etc. ? ,,. 

( 3 ) Ina lettera o declamazione pubblicata col nome di E- 
duardo IH ( Baluzio , Vit, papar. Averi io n ., t. I , p. 553 ) y 
mostra con quanto zelo la nazione inglese si movesse contra 
la fazione di Clemente $ nè a sole parole si limitò questo ze- 
lo. Il Vescovo di Norwick sbarcò a capo di sessantanni? fa- 
natici sul Goutiucnte (Hume's, Hiitory *, voi. IH, p. 5 ;, 58 ). 
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gran parte di questi mali, che da essi principalmente 
divennero, percosse i Romani (i). Invano ave-ano spe- 
rato , restituendo alla Capitale la Monarchia della 
Chiesa , di sottrarsi allo stato d’ inopia ove giace- 
vano , mediante i tributi e le oil'crte delle nazioni. 
La Francia e la Spagna sviarono il corso di queste 
ricchezze, nè due Giubbilei , celebrali nel solo vol- 
gere di dieci anni , valsero a compensarli di questa 
calamità. Le brighe prodotte dallo scisma , le armi 
straniere, le popolari sommosse costrinsero più d’ una 
volta Urbano VI e i trp successori del medesimo ad 
abbandonare il Vaticano. La funesta nimistà degli 
Orsini e de' Colonna durava ancora ; i vessilliferi di 
Roma s' impadronirono e abusarono de' privilegi della 
Repubblica ; i Vicarj di Gesù Cristo assoldarono nier- 
cenarj c punirono colla spada, col pugn.de, co’ pa- 
tiboli i ribellanti; undici deputati del popolo, chia- 
mati a parlamento amichevole, furono uccisi a tra- 
dimento, e i lor cadaveri gettati in mezzo alla stra- 
da. Dopo l' invasione di Roberto il Normanno, i Ro- 
mani àveano, fra le intestine loro discordie, evitato il 
pericoloso intervento degli stranieri. Ma iu mezzo ai 
disoadinamenti dello scisma, un ambizioso vicino-, 
Ladislao , Re di Napoli , difese , e tradì a vicenda il 
Pontefice e il popolo; talché il primo lo acclamava 
Gonfaloniere, o General della Chiesa, mentre i cit- 
tadini si rimettevano in lui per la scelta de’ loro 

(i) Olire a quanto narrano in generale gli Storiti, i Gior- 
nali di Dcllìno Gentile, di Pietro Antonio e di Stefano In fes- 
sura, nella grande Raccolta del Muratori, ne danno a cono- 
wrr{ quai fossero in quella età lo stafo e le sciagure di 
Roma. 
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Magistrati. Tenendo questi assediata Roma per terra 
e per mare , vi entrò per tre riprese a guisa di bar- 
baro conquistatore ; profanò gli altari, stuprò le ver- 
gini, spogliò i mercatanti, fece le sue divozioni nel- 
la chiesa di S. Pietro., e lasciò nel Castel Sant’An- 
gelo una guernigione de’ suoi. Non però le costui ar- 
mi farono sempre felici 5 e gli accadde di dovere u- 
nicamcute all’ indugio di tre giorni la conservazione 
della Corona e della vita; nondimeno trionfò, e sol- 
tanto la sua morte immatura liberò la Metropoli c 
lo Stato ecclesiastico dagli attentati di un vincitore 
ambizioso che avea preso il titolo , o certamente u- 
surpata la potestà di Re dell'Italia (1). 

Non è già mia intenzione l’ imprendere la Storia 

ecclesiastica dello scisma d’Occidente: ma mi è ina- 

• ' 

possibile il non fermarmi alcun poco sovr’ esso per 
la vivissima parte che Roma, argomento degli ulti J 
mi capitoli delia mia Opera, ha avuta ne’ contrasti 
insorti af proposito della successione de’ suoi Sovra-, 
ni. I primi consigli alla pace c alla riconciliazione 
de' Cristiani vennero dall’ Università di Parigi c dal- 
la Facoltà della Sorbona , i cui Dottori, almeno nella 
Chiesa gallicana, erano riguardati, siccome i maestri 
i più autorevoli di quanti per sapere teologico il fos- 
sero (a). La suddetta Facoltà pertanto , poste saggia- 
li) Il Oiannone (T. VI , b XXIV, c. VI, p. 3.(7, ediz. 
Betloni ) suppone che Ladislao si fosse intitolato Rcx Rumae, 
benché tale titolo più non si conoscesse dopo l’espulsione de»- 
Tarquinj. Ma si è scoperto in appresso elle conveniva legge- 
re Rex Ramac , di Rama , oscuro regno congiunto a quel di 
Ungheria. 

(3) Qual precipua e decisiva parte abbia sostenuta il Re- 
gno di Francia nello scisma di Occidente, leggesi in una Slo- 


A. I). 
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mente da banda tutte le indagini sulla origine dei 
diritti e sulle ragioni di una parte e dell’ altra , pro- 
pose come rimedio a tanti inconvenienti , che en- 
trambi i Pontefici rassegnassero ad nn tempo la tiara , 
dopo avere ciascun d’ essi conferita ai suoi Cardinali 
la facoltà di congregarsi per una elezione legittima- 
propose parimente che le nazioni ricusassero obbe- 
dienza (i) a quello fra i due competitori, il quale 
al pubblico l' interesse di sé medesimo preferisse. Du- 
rante la proposta e 1’ accettazione della proposta, ac- 
cadde il caso di sede vacaute, e que’ medici della 
Chiesa insistettero fervorosamente affinchè si prevenis- 
sero le funeste conseguenze di una scelta troppo affret- 
tata. Ma la politica del Conclave e 1' ambizione dei 
Cardinali, nè preghiere, nè ragioni ascoltavano ; e per 
quante promesse venissero ■ fatte dal nuòvo eletto, 
costui, assunta la tiara, non si credea legato dai giu- 
ramenti che pronunziati avea Cardinale. L’ artifizio 
de’ Pontefici rivali , gli scrupoli , o le passioni dei 
loro partigiani , e le vicissitudini delle fazioni che 
governarono in Francia l’insensato Carlo VI, delu- 
sero per quindici anni i disegni pacifici della Univer- 

ria particolare, composta sulla traccia di autentici documenti 
da Pietro Dupuis, ed iuserita nel settimo volume dell’ ultima 
edizione dell’opera del Presidente De Thou, amico dello stesso 
Dupuis ( part. XI, p. 1 10-184 )• 

(1) Giovanni Gerson , uno de’ più intrepidi fra que’ dot- 
tori, autore, o per lo meno il propugnatore zelante di que- 
sto partito , regolò spesse volte in ordine a ciò la condotta 
dell’ Università di Parigi e della Chiesa lìallicana, come egli 
medesimo ne parla a lungo ne’ proprj scritti teologici , dei 
quali abbiamo una buona compilazione eseguita dal Le Clero 
(Bibl. choisie , C X, p. 1-78). 
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«ita di Parigi. Una vigorosa risoluzione venne final- 
mente abbracciata; e una solenne ambasceria , com- 
posta del Patriarca titolare di Alessandria, di due 
Arcivescovi, di cinque Vescovi, di cinque Abati, di 
tre Cavalieri e di venti Dottori, si trasferì alle due 
Corti di Avignone e di Roma , chiedendo , a nóme 
della Chiesa e del Re la rinunzia di entrambi i Papi, 
Pietro da Luna, detto Bonifazio XIII, l'un d’essi, 
Angelo Corrario , detto Gregorio XII, l’altro. Cosi per 
l’onore di Roma, come pel miglior successo della loro 
negoziazione, cotesti ambasciatori domandarono ai 
Magistrati della città un ' parlamento ; nel quale, in 
modo asseverante fecero manifesto, come fosse men- 
te del Re Cristianissimo di non togliere la Santa Se- 
de al Vaticano, che era agli occhi del Monarca fran- 
cese la residenza più di tutte addicevole al succes- 
sor di S. Pietro. Da un eloquente Oratore, che a- 
ringò a nome del Senato e del popolo , venne rispo- 
sto esprimendo il desiderio vivissimo de’ Romani di 
contribuire alla riunion della Chiesa; furono com- 
pianti i danni temporali e spirituali che procedeano 
da sì lungo scisma, e implorata la protezione della 
Francia contro l’armi del Re di Napoli. Edificanti e 
capziose ad un tempo furono le risposte di Bene- 
detto e di Gregorio, ambiziosi rivali, che , nella mas- 
sima di non rinunziare la tiara, si mostrarono ani- 
mati da un medesimo spirito. Convennero sì sulla 
necessità di far procedere un mutuo abboccamento 
fra loro, ma non mai si accordarono intorno al tem- 
po , al luogo , alla forma di esso. » Se uno move 
un passo innanzi, dioea un impiegato di Gregorio, 
l’altro dà addietro; l’un di loro par di quegli ani- 
mali che paventa la terra , 1’ altro una creatura che 

18 
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non può vivere in acqua. E di tal maniera , questi 
due vecchi preti , per pochi istanti di vita che lor 
possono ancor rimanenere, la pace e la salute del 
■Cristiano Mondo avventurano (i) 

A. D. Finalmente l’ostinazione e gli artifizi de’ due Pon- 
telici stancarono la pazienza del Mondo Cristiano; 
sicché per ultimo ognun d’ essi videsi abbandonato 
dai proprj Cardinali, che a quelli della contraria fa- 
zione , come ad amici loro e colleghi , si unirono ; 
diffalta da una banda e dall’altra, che una numerosa 
assemblea di Prelati e di Ambasciatori sostenne. Il 
Concilio di Pisa, giusto egualmente verso entrambe 
le parti , rimosse dal soglio e il Pontefice di Roma 
e quel d’ Avignone. Ma il nuovo Pontefice eletto a j 
unanimità dal Conclave, Alessandro V, mori poco tem- 
po dopo , ed essendogli stato immediatamente, e colle 
stesse forme', dato per successore Giovanni XXIII, il 
più dissoluto di tutti gli uomini , questa troppa fretta 
de’ Francesi e degli Italiani , anziché spegnere lo 
scisma, fece sì che i pretendenti al Trono di S. Pie- 
tro, in vece di due, fossero tre. Impugnati furono i 
nuovi diritti che il Concilio di Pisa , e il Conclave 
che venne dopo di esso, si erano attribuiti. I Re di 
Alemagna , di Ungheria e di Napoli parteggiarono 
per Gregorio XII, la divozione e l’ amor patriottico 

(i) Leonardo Bruni di Arezzo , un di quelli che maggior- 
mente contribuirono al risorgimento della letteratura classica 
nell’ Italia, e che, dopo avere servito parecchi anni alla Corte 
di Roma, qual Segretario, abbandonò questa, carica per as- 
sumere 1’ altra onorevole di Cancelliere della Repubblica di 
Firenze ( Fabr., Bibl. med. nevi , t. I, p. ago ). Il Lcnfant 
nella sua Opera ( Concile de Pise , t. I, p. igi-ig5) ne ha 
offerta la traduzione di questa curiosa lettera. 
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rendè favorevoli gli Spagnnoli a Benedetto XIII , loro 
concittadino (Pietro De Luna). Gl'inconsiderati decreti 
del Concilio di Pisa soggiacquero a riforma per la 
convocazione del Concilio di Costanza ; Concilio , ore A. D. 
l’ Imperator Sigismondo sostenne rilevantissima parte, 
come avvocato o protettore della cattolica Chiesa-, 
Concilio che pel numero e la dignità degl 1 indivi- 
dui d’ Ordine civile ed ecclesiastico, dai quali venne 
composto, sembrò piuttosto l'adunata degli Stati ge- 
nerali d'Europa. Fra i tre competitori, la prima vit- 
tima fu Giovanni XXIII, che imputato di gravi colpe, 
tentò una fuga, ma venne ricondotto prigioniero*, si 
cercarono pailiamenti alle più scandalose di tali ac- 
cuse, perchè questa volta il Vicario di Gesù Cristo 
non veniva incolpato di minori indegnità che di pi- 
rateria , assassini , stupri , incesto e sodomia ; poi 
dopo avere egli stesso riconosciuta giusta la sua con- 
danna , espiò in un carcere l’imprudenza d 1 essersi 
creduto sicuro in una città libera di là dall 1 Alpi. 
Gregorio XII, la cui giurisdizione, al ricinto di Ri- 
mini si era ristretta, scese con più onore dal trono; 
perchè l’Assemblea, in mezzo a cui rassegnò il titolo 
e l’autorità di legittimo Papa, era stata dal suo Am- 
basciatore medesimo convocata. Quanto a Benedet- 
to XIIT, per vincere la pertinacia di lui e de’ suoi 
partigiani, dovette l’Imperatore imprendere un viag- 
gio da Costanza a Perpignano. Finalmente i Re di 
Castiglia , di Aragona, di Navarra e di Scozia avendo 
ottenuto un onorevol Trattato , Benedetto fu , col 
consenso degli Spagnuoli , rimosso dal Trono ; a 
questo vecchio però che non facca più timore a nes- 
suno, fu lasciato il conforto di scomunicare, da star- 
sene nel suo solitario Castello, due volte al giorno 
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j reami ribelli , fattisi disertori della sua causa. — 
Dopo avere estirpati i resti dello scisma , il Concilio 
di Costanza procedè lentamente e ponderatamente 
all’ elezione del futuro Capo della Chiesa e So- 
vrano di Roma. In una bisogna sì rilevante , fu- 
rono aggiunti ai ventitré Cardinali, de’ quali forma- 
vasi il Sacro Collegio, trenta deputati, tolti in.egual 
numero dalle cinque grandi nazioni della Cristianità , 
l'italiana, l’alemanna, la francese, la spagnuola e 
l’inglese (i). Il disgusto che naturalmente provar do- 
li) Non posso passare sotto silenzio la grande lite nazionale 
che gli ambasciatori dell’ Inghilterra sostennero valorosamente 
contro quelli di Francia. Prelendcano questi che la Cristia- 
nità fosse per essenza scompartita in sole quattro grandi nazioni,' 
l’Italia, l’Alcmagoa , la Francia e la Spagna, sole, secondo 
essi, che avessero voce nella grande contesa ; c quanto ai Re- 
gni tneu vasti ( la Danimarca , il Portogallo ec. , e vi aggiu- 
gnevano P Inghilterra ) non erano che compresi sotto 1’ una , 
o 1’ altra di queste generali elivisioni. Gl’ Inglesi affermavano 
per parte loro che le Isole Britanniche, di cui la principale 
era 1’ Inghilterra , dovevano essere riguardate come quinta lo- 
zione , e quinta nell’ aver voce j e per rialzare lo splendore 
della loro patria ricorsero a tutti gli argomenti che la verità 
e la favola ai medesimi suggeriva. Comprendendo nelle Isole 
Britanniche l’Inghilterra, la Scozia, il paese di Galles, i 
quattro Regni d’ Irlanda e le Oreadi, presentarono questi terri- 
tori di otto reali Corone, distinte per quattro o cinque lingue, 
l’inglese, la gallese, il dialetto della contea di Cornovaglia, 
la scozzese e P irlandese ; asserirono che la maggiore fra que- 
ste Isole era lunga, da tramontana ad ostro, ottocento miglia, 
corrispondenti a quaranta giorni di cammino;. che la sola In- 
ghilterra contenea trematine contee, o cinquantadueinila par- 
rocchie ( asserzione un poco avanzata ) oltre alle cattedrali , 
ai' collegi , ai priorati, agli ospitali. Furono aflegate la mis- 
sione di S. Giuseppe di Arimatea, La nascita di Costantino, la 
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reano i Romani per P intervento di tanti stranieri , 
fu raddolcito dalla generosità di questi nel far cade-> 
re la nomina del Papa sopra un Italiano e Romano. 
Ottone Colonna, chiaro pel nome di sua famiglia e 
per meriti proprj , i voti del Conclave in sè radunò. 

Roma ravvisò con giubilo e sommessione il suo So- 
vrano nel più nobile de’ suoi figli. Lo Stato eccle- 
siastico trovò nella possente famiglia del Pontefice 
la sua difesa, e dal Regno dei Colonna incomincia 
l’epoca della dimora stabile posta dai Papi sul Va- 
ticano (1). 

Martino V (Ottonne Colonna) revocò a sè il di- A. t>. 
ritro di batter moneta, diritto goduto per tre secoli 

legazione do’ duo Primati, ec. ; nè venne posta in obblivione 
la testimonianza di Bartolommo di Glanvdle (A. D. i36o) il 
quale non vedeva che quattro Regni nella Cristianità ; t. quel 
di Roma ; 3 . quel di Costantinopoli ; 3. quel dell' Irlanda , 
passato negl’ inglesi Monarchi; 4* quel della Spagna. Gl’In- 
glesi trionfarono ne 1 Consigli ; ma per vero dire aggiunsero 
grande peso alle loro fazioni le vittorie di Enrico V. Ser 
Roberto Wingfield , ambasciatore di Enrico VII! presso l’ Im- 
peratore Massimiliano I, trovò a Costanza le allegazioni d’en- 
trambe le parti, e le . fece stampare a Lovanio nel i5iy. Ven- 
nero indi più correttamente pubblicate nella Raccolta di Von- 
der-Hurdt ( t. V), che si giovò di un manoscritto di Lipsia; 
ma non ho veduto che la compilazione di tali atti pubblicata 
dal Lenfant (Corte, de Corist., t. II, p. 447*453; ec. ). 

(t) Un Miuistro protestante, il sig. Lenfant, che abbando- 
nando la Francia , si ritirò a Berlino , ha scritta con molla 
buona fede, diligenza ed eleganza, la' Storia de’ tre succes- 
sivi Concilj di Pisa , di Costanza e di Basili^ ; in sei volumi 
in 4. La parte men pregevole di quest’ Opera è quanto si ri- 
ferisce al Concilio di Basilea , la migliore , quella che tratta 
del Concilio di Costanza, 
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A. d. dal Senato (i); c dalle monete coniate col nome e 
1 43 1 coll 1 2 3 immagine del ridetto Pontefice , incomincia la 
ser j e Jdle medaglie dei Papi. Eugenio IV, successore 
di Martino, è il solo, d'indi in poi, fra i Pontefici 
che una ribellione abbia scacciato da Roma (2); Nico- 
lò V, successore di Eugenio , è l 1 ultimo che fosse im- 
I ^° 4 portunato dalla presenza di un Imperatore romano (3). 
— 1. Il contrasto eh’ Eugenio ebbe coi Padri del Con- 
cilio di Basilea, e la molestia o il timore di una 
nuova tassa , incoraggiarono ed eccitarono i Romani 
ad impadronirsi nuovamente del governo temporale 
della città. Corsi alle armi, elessero sette Governa- 
tori della Repubblica, e un Contestabile del Campi- 
doglio ; indi tratto in carcere il nipote del Papa , asse- 
diarono nel suo palagio lo stesso Pontefice , costretto 
a fuggire sotto panni di frate, e grandinato da molti 
■ dardi de’ sudditi , che il riconobbero , allorché la barca 

(1) V. la D‘ss. 1j delle Antichità del Muratori, e la prima 
Istruzione della Scienza delle Medaglie del P. Joubert e 
del Barone della Bastia. La Storia numismatica di Papa Mat- 
tino V e de’suoi successori venne composta d:i due frali, Mou- 
linet, oriundo francese, e Bonanui , oriundo italiano. Credo 
però che la prima parte della Serie sia stala rifatta con più 
recenti medaglie. 

(2) Oltre alle Vite dì Eugenio IV ( Rer. Hai. , tom. IX , 
p. 869, e t. XXV, p. 256 ) il Giornale di Paolo Pclroni c 
di Stefano Infessure, sono i testi più sicuri ed originali elle 
si abbiano intorno alla ribellione de' Komani contra Euge- 
nio IV) il primo che vivea in que’ giorni a Roma, tiene il 
linguaggio di ui^cittadinb , pavido, nella stessa guisa, della 
tirannide de’ preti e di quella del popolo. 

(3) 11 Lenfant ( Conc. de Bàie , t. II, pag. 276-268) nel 

descrivere la coronazione di Federico III, segue Enea Silvio, 
spettatore ed attore di questa sfarzosa cerimonia. 
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ove appiattassi , scendeva il Tevere. Ma gli rimaneva 
ancora nel Castel Sant’ Angelo un presidio fedele, e 
buona artiglieria ; laonde le batterie pontifizie ful- 
minavano senza posa la città , e una palla che giunta, 
a seguo, rovinò la batteria del ponte, disperse in un 
sol colpo questi Croi novelli della Repubblica. Una 
ribellione di cinque mesi avea già stancata la loro 
costanza, oltreché la tirannide de’Ghibellini avendo 
indotti i più saggi fra questi repubblicani ad augu- 
rarsi ancora il dominio del Papa , un pentimento 
unanime da una intera sommessione fu immediata- 
mente seguito. Le truppe di S. Pietro occuparono 
nuovamente il Campidoglio ; tutti i Magistrati torna- 
rono alle loro case ; i più rei vennero puniti coll' e- 
siglio, o colla morte; il Legato, appena giunse, a 
Capo di duemila fantaccini e di quattromila uomini 
a cavallo, fu salutato siccome padre della città. I 
Concilj di Ferrara c di Firenze, il timore, o il ri- 
sentimento rendettero più lunga la lontananza di 
Eugenio da Roma. Al suo ritorno trovò si un po- 
polo sommesso , ma le stesse acclamazioni con cui en- 
trando fu accolto, gli dimostrarono come per man- 
tenersi fedeli i Romani , e per assicurare a sè me- 
desimo tranquillità, gli facesse mestieri abolire quel- 
l’imposta che era stata una fra le cagioni della som- 
mossa.' — a. Sotto il pacifico Regno di Nicolò V, Roma 
risorse e divenne più bella; si rischiararono le menti 
de’cittadini. Ma intantochè il Pontefice pensava agli 
ornamenti di Roma e alla felicità del suo popolo, 
fii preso da spavento per l’avvicinarsi di Federico III, 
che, nè per suo carattere, nè per possanza, le an- 
gosce del Pontefice giustificava. Nicolò V, dopo avere 
raccolte le sue forze militari entro le mura della 
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Metropoli , e provveduto , quanjto meglio il ai po- 
teva, con giuramenti e Trattati , alla propria sicu- 
A. D. rezza (i) , ricevè con aria di soddisfazione il fedele 
• 45a avvocato e vassallo della Chiesa romana. Si ben di- 
sposti alla sommessione erano gli animi , tanta la 
debolezza di Federico III , che niuna cosa turbò D 
pompa di quella coronazione ; ma una tal vana ceri- 
monia riusciva troppo umiliante ad una independente 
nazione; onde i successori di Federico III si sono 
dispensati da questo incomodo viaggio, e hanno cre- 
duto abbastanza autenticato il lor titolo dal suffragio 
degli alemanni Elettori. 

Un cittadino romano osservò con compiacenza ed 
orgoglio, che il Re de’ Romani, dopo avere salutati 
leggermente i Cardinali e i Prelati andatigli incon- 
tro , distinse in particolar modo il Senatore di Roma , 
e il suo abito di cerimonia, e che nel separarsi, il 
fantasma dell’ Impero e il fantasma della Repubblica 
amichevolmente abbracciaronsi (a). Giusta le leggi di 
Roma (3), questo primo Magistrato doveva essere 


(i) Il giuramento di fedeltà che il Papa prescriveva all’Iin- 
perarorc , è stato registrato e consacrato nelle Clementine 
(I. li , tit. 9)5 ed Enea Silvio, il quale si oppose a quesla 
nuova pretensione del Pontefice , non prevedrà che dopo il 
volgere di pochi anni , ascenderebbe egli stesso il trono di 
S. Pietro, e abbracrerebbc allora le massime di Bonifazio Vili. 

(i) ha senatore di Roma , vestito di hrocarto con ijuelln 
berettn, con quelle maniche , e. ornamenti di pelle , co’ quali 
va alle feste di Testaccio e Magone , non feri forse gli sguardi 
di Enea Silvio ; ma il- cittadino di Roma parla con ammira- 
zione e compiacenza di una tal circostanza. 

(5| V. negli Statuti di Roma il Senatore e i tre Giudici 
( 1 . I , c. 3-i 4 ), i Conservatori ( lib. I, cap |5, t 6 , i--, 
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dottore in legge, forestiere, e nato almeno ad una 
distanza di quaranta miglia dalla città . nè con- 
giunto in parentado spirituale, o temporale, al terzo 
grado canonico, cogli abitanti di essa. Veniva nomi- 
nato di nilovo a ciascheduu’ anno; e uscendo di ma- 
gistratura, ne soggiaceva a severo sindacato la sua am- 
ministrazione, nè era atto a rientrare in questa carica 
se non trascorreano prima due anni. Gli si. pagavano 
tremila fiorini perle sue spese, e a titolo di stipen- 
dio. Mostravasi con una pompa degna della maestà 
della Repubblica, vestito d’ un abito di broccato di 
oro, o di velluto cremisino, e nella state, di un 
drappo più leggiero di seta; tenea in mano uno scet- 
tro d'avorio', lo prccedeano almeno quattro littori 
che portavano bacchette rosse avvolte in banderuole 
color d’ oro, che era il colore della Città. Il giura- 
mento, che giunto al Campidoglio egli prestava, indi- 
cavane gli ufizj e la podestà; era questo il giuramento 
di mantenere le leggi, di reprimere il superbo e pro- 
teggere il popolo, di amministrare atti di giustizia 
e di misericordia in tutto il territorio , ove la sua 
giurisdizione estenùeasi. Avea per coadiutori tre fo- 
restieri istrutti, i due collaterali , e il giudice d’ap- 
pello nelle cause criminali. Quelle leggi danno a 
divedere quanta bisogna doveano a questo sommi- 
nistrare i processi per delitti di furto, di ratto c di 
omicidio ; e si deboli erano coleste leggi, che sembra 

1. ITI, c. 4 , (' Caporioni ( lib. I , c. 18 ; I. Ili, c. 8 ) , il 
Consiglio segreto ( lib. Ili , cap. v ) , il Consiglio comune 
( 1. Ili, c. 3). Il titolo delle querele domestiche , delle di- 
sfide , < degli atti di violenta , ec. , occupa molti rapitoli 
( c. i 4 - 4 o ) del «rondo libra. 
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lasciassero campo alle querele private e alle unioni 
di cittadini armati che per comune difesa si colle- 
gassero. Il Senatore non aveva altro incarico fuor 
quello dell' amministrazione della giustizia. 11 Campi- 
doglio, l’erario, il governo della città e del terri- 
torio stavano nelle mani di tre Conservatori che si 
cambiavano quattro volte 1’ anno. La milizia do’ tre- 
dici rioni adunavasi sotto gli stendardi de’ Caporioni 
particolari , Capi di ciascun rione ; e il primo di questi 
Capi veniva distinto col grado e titolo di Priore. Il po- 
tere legislativo del popolo risedeva nel Consiglio se- 
greto e nelle Assemblee generali , composto il primo 
dei Magistrati e degl’immediati loro predecessori, di 
alcuni uGziali del fisco e de’ tribunali, e di tre classi 
di consiglieri che erano, tredici in una, ventisei nel- 
1’ altra , quaranta nella terza, in tutto centoventi 
persone. Ogni cittadino maschio avea voto nell’As- 
semblea generale, privilegio fatto più ragguardevole 
dalla cura con cui veniva impedito che gli stranieri 
usurpassero il titolo di cittadini romani. Sagge e se- 
vere cautele prevenivano le turbolenze della demo- 
crazia. Ne’ soli Magistrati era il diritto di proporre 
1' argomento delia discussione, nè permettessi ad al- 
cuno il parlare, se non se salito sopra una cattedra, 
o una tribuna- le acclamazioni tumultuose venivauo 
represse; si raccoglievano per via di scrutinio i suf- 
fragi; e i decreti, nell’ essere pubblicati , portavano in 
fronte i rispettabili nomi del Senato e del popolo. 
Sarebbe difficile iudicare in qual tempo la pratica 
sia stata perfettamente d’ accordo collo Statuto; per- 
chè i progressi dell’ ordine si sono veduti a mano 
a mano collegati colla diminuzione della libertà; ma, 
nell’ anno i58o, sotto il Pontificato di Gregorio XIII, 
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e col consenso di questo Sovrano (t), fu formata 
una raccolta degli antichi Statuti, divisa in tre libri, 
e questi vennero accomodati ai tempi ne’ quali vive- 
vasi. 1 Romani seguono tuttavia questo codice di leg- 
gi civili e criminali, e comunque le popolari assem- 
blee non si adunino più, dura l’usanza di uu Se- 
natore forestiere e di tre Conservatori che risedono 
in Campidoglio (a). I Pontefici vollero alla politica 
de’ Cesari uniformarsi; e il Vescovo di Roma, gover- 
nando coll’ assoluto potere di un Monarca spirituale 
e temporale, ostentò' mai sempre di conservare le 
forme della Repubblica. 

È una verità, or per le mani di tutti, che i ca- 
ratteri straordinarj abbisognano di occasioni favore- 
voli a dimostrarsi, e che il genio di Cromwel, o 
del Cardinale di Retz, potrebbe ai dì nostri languire 
nelle tenebre. Quel fanatismo di libertà che portò il 
Rienzi sul trono , un secolo dopo condusse al patibo- 
lo il Porcaro , avvisatosi d’ imitare il Rienzi. Stefano 
Porcaro, nato di nobile famiglia, e di fama illibata, 

(i) Slatula almae urbis Romae auctoritale S. D. N. Gre- 
gorii XIII, Punì. Max. a senatu populoque Rum. refor- 
mata et edita Romae , i58o, in folio. I vecchi statuti ca- 
dendo in disuso , nè convenendo più per 1’ avvenire ai Ro- 
mani, furono raccolti in cinque libri non pubblicati. Luca 
Peto, dotto giureconsulto e antiquario venne incaricato di es- 
serne il Triboniano ; per altro io m’ augurerei il vecchio co- 
dice colla sua rozza corteccia di libertà e di barbarie. 

(a) Nel tempo eh’ io stetti a Roma , e nel tempo parimente 
che vi soggiornò il sig. Grosley ( Observ. sur C Italie , t. II, 
p. 56 1 ), il Senatore di Roma era il sig. Biclke nobile sve- 
dese che aveva abbracciata la religione cattolica. Gli Statuti 
accennano anziché determinare i diritti del Papa sulla elezio- 
ne del Senatore e de’ Conservatori. 


A. D. 

i<55 
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possedea naturale eloquenza ed ingegno coltivato dallo 
studio; sollevatosi al di sopra di una volgare ambi- 
zione, concepì il disegno di restituire la libertà alla 
sua patria e di far cosi il proprio nome immortale. 
Essendo già stata riconosciuta la fallacia della sup- 
posta donazione di Costantino, una tale scoperta al- 
lontanava tutti gli scrupoli; il Petrarca era 1’ Oracolo 
dell’ Italia; e ogni volta che il Porcaro ai tornava 
alla memoria la famosa Ode (i) con Cui viene dipinto 
l’Eroe patriottico di Roma, le visioni del Poeta a 
sè medesimo appropiava. All’ occasione dei funerali 
d’ Eugenio, egli tentò un primo sperimento sulle di- 
sposizioni degli animi della moltitudine, pronunzian- 
do un’ elaborata allocuzione , colia quale allettava i 
Romani a prender l’armi e a riconquistare la liber- 
tà; e parca che questi lo ascoltassero volentieri, fel- 
lor quando un grave personaggio imprese a difendere 
la causa della Chiesa e dello Stato. La legge chia- 
riva colpevole d’alto tradimento un Orator sedizioso; 
ciò nonostante il nuovo Pontefice, mosso da com- 
passione e da stima verso il Porcaro , preferì le vie 
più miti, assumendosi l’onorevole incarico di ricon- 
durre I’ uom traviato , e farsene anzi un amico. L’ in- 
flessibile repubblicano, chiamato ad Anagni, ne' ri- 
tornò con nuova gloria, ma sempre più nelle sue 
massime infervorato. Spiò l’occasione favorevole per 
mettere in opera i divisamenti concetti; nè lungo 

(r) Sopra il monte Tarpeio, Canxon , vedrai 
Un cavalier che Italia tutta onora 
Pensoso più d’ altrui che di sè stesso 

Petf. Cani. Spirto pentii ee. 

( Nota dell' Ed. ). 
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tempo dovè aspettarla. In mezzo ai giuochi della 
piazza Navona, alcuni fanciulli e artigiani avendo 
attaccato briga, egli si sforzò per tramutarla in una 
sollevazione generale di popolo. Sempre umano Papa 
Nicolò, non volle nè manco punirlo , contentandosi, 
per allontanarlo dalla tentazione, di confinarlo a Bo- 
logna , ove gli assegnò un onesto viatico , non im- 
ponendogli altra obbligazione, fuor quella di pre- 
sentarsi ogni giorno al Governatore della città. Ma 
il Porcaro, imbevuto della massima dell’ultimo dei 
Bruti , non doversi serbare nè gratitudine , nè fede 
ai tiranni (’), non pensò ad altro nel suo esilio che a 
declamare contro la sentenza, ei diceva, arbitraria 
del Pontefice, c a poco a poco riuscì a formarsi 
partigiani e ad intavolare una congiura. Il nipote di 
lui, giovane intraprendente, adunò in Roma una trup- 
pa di congiurati, e quando fu il giorno prefisso, diede 
in propria casa una festa agli amici della Repub- 
blica. 11 Porcaro, fuggito celalamente da Bologna, com- 
parve in mezzo ai convitati con una veste di porpora 
e d’oro; la voce, il contegno, i gesti annunziavano 
in esso un uomo consagratosi, in vita e in morte, 
alla causa eli’ ei reputava tanto gloriosa; si diffuse, 
mediante acconcio discorso , su i motivi e i modi 
dell’impresa; fece sonare i nomi di Roma e della 
libertà romana; parlò della mollezza e dell’ orgogliosa 
tirannide de’ preti, del consenso formale o tacito che 
al nuovo tentativo tutti i cittadini prestavano ; promise 
il soccorso di trecento soldati, e di quattrocento esuli, (*) 

(*) Nicolò V ben lungi dall' essere un tiranno area trat- 
tato Stefano Porcaro con moka clemenza , e questi avene 
do giurato fedeltà doveva osservarla. (Piota di PI. N. ) 
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da lungo* tempo avvezzi a sofferire e a combattere; con- 
cedè loro , per renderli più arditi a ferire , la libertà 
di vendicarsi su chi volevano delle particolari ingiurie 
sofferte; per ultimo un milione di ducati in ricom- 
pensa della vittoria. » Domani , giorno dell' Epifa- 
nia , ei soggiugnea, ne sarà facile l' arrestare il Papa 
c i Cardinali alla porta della chiesa di S. Pietro 
o a piè dell' Altare; li condurremo carichi di catene 
sotto le mura di Castel Sant’Angelo; ivi li costrin- 
geremo colle minacce, e all’aspetto della morte, a 
restituirne questa Fortezza; saliremo indi il Campi- 
doglio , sonerà a stormo la gran campana , e in una 
Assemblea popolare restaureremo P antica Repub- 
blica ». Mentre egli trionfava nella sua immagina- 
zione, era già stato tradito. Il Senatore, a capo di 
una numerosa guardia, circondò la casa, ove assem- 
brali stavano i congiurati. Ben potè il nipote di 
Porcaro aprirsi un varco in mezzo alla folla; ma il 
misero Stefano fu tolto da un armadio ove , celatosi , 
gemea che i nemici avessero prevenuta di tre ore 
1’ esecuzione del suo disegno. Dopo delitti tanto ma- 
nifesti e moltiplicati , il Pontefice non ascoltò più che 
le voci della giustizia, il Porcaro, e nove de’ suoi 
complici, senza aspettare che confessassero le loro 
colpe, vennero appiccati, fra le invettive dei parti- 
giani della Corte pontificia, il cui terrore durava an- 
cora; i Romani largirono compassione e quasi i pro- 
prj suffragi a questi martiri della pubblica libertà ( i ). 

( i) Il Machiavello ( Iti. fiorentina , 1. VI, p. 3»3-3»5, 
edizione {lettoni ) ne porge un racconto brevissimo e in un 
curiosissimo della cospirazione del Porcaro. La troviamo pa- 
rimente nel giornale di Stefano Infessura ( Rcr. Ilal ., t. Ili , 
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Ma muti erano i suffragi , inutile la compassione, 
e la loro libertà fu perduta per sempre ; e se in 
tèmpo di sede vacante si è veduta talvolta sollevarsi 
per mancanza di pane la plebe, son tali sommosse, 
che se ne trovano gli esempj in mezzo a qualunque 
servaggio il più abbietto. 

Ma 1’ independenza de'Nobili , fomentata dalla di- 
scordia, sopravvisse alla libertà delle Comuni che 
può solamente sull’ unione del popolo esser fondata. 

I Baroni conservarono per lungo tempo il privilegio 
di spogliare e di opprimere i proprj concittadini; le 
loro case erano Fortezze, od asili, entro cui proteg- 
gcano contro le leggi una truppa feroce di banditi 
e di rei, che aveano dedicato al servigio de’Nobili le 
proprie spade e i proprj pugnali. Il particolare inte- 
resse trascinò talvolta i Pontefici e i loro nipoti in 
tali querele domestiche. Sotto il regno di Sisto IV, 
Roma fu. capovolta dalle lotte di queste famiglie ri- 
vali , e dagli assedj che impresero, e sostennero le 
une contro le altre. Il Protonotario Colonna soggia- 
cque alla tortura e fu decollato dopo aver veduto 
andare in cenere il suo palagio; l’amico di esso, 
Savelli , caduto in man de’nemici , trucidato , perchè 
non volle unir le sue alle vittoriose grida degli Or- 

part. II, p. i i 3 f , n 35 ) e in uno scrìtto particolare pub- 
blicato da Leone Battista Alberti ( Rer. Hat , t. XXV, p. 609- 
61 4) É cosa non priva di vezzo l’ istituir paragone fra Io stile 
di questi due scrittori, e fra le opinioni del cortigiano c del 
cittadino. Faciqus profecto quo ... ncque periculo horribi - 
lius , ncque audacia detestabilius , ncque crudelitate tetrius , 
a quoquam perditissimo uspiam exeogitatum sii .... Per- 
dette la vita quell' uomo da bene , t amatore dello bene e 
libertà di Roma. 
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sini (r) ; ma i Pontefici, sicuri da starsi in’ Valica- 
no, di essere abbastanza forti per costringere i sud- 
diti all 1 obbedienza , purché avessero la fermezza 
necessaria a pretenderla non si atterrivano per si 
fatti disordini che ai particolari si .riferivano'; e gli 
stranieri ammiravano , in mezzo questi stessi disor- 
dini, la moderazione delle imposte, e la saggia am- 
^ D miuistrazione dello Stato ecclesiastico (2). 
i5oo Le folgori spirituali (*) del Vaticano dipendono 

(1) I disordini di Roma, inveleniti oltre ogni dir» dalia 
parzialità di Sisto IV, vengono narrati ne 1 Giornali di Stefano 
Infcssura e di un cittadino anonimo che ne fumilo spettatori. 
V. le turbolenze dell’ anno 1 484 e la morte del Proloootario 
Colonna ( t. HI, part. II, p. to83-ti58). 

(1) ,, Est laute la terre de V Eglise teoublée pour celle 
parlialilé (dei Colonna e degli Orsini) , camme nous dirians 
Luce et Grammont , ou en Hollande Hauc et Caballan ; et 
ijuand ce ne serait (e diffèrend , la terre de l'Èglise scrait 
In plus heureuse habitat uni pour les sujels, qui soit duns 
toni le monde ( enr ils ne payent ni laitles ni guères autres 
choses), et seraient toujours bien conditili (car toujours 
les pupes sont sages et bien consci! tés ) ; mais très-souvenl 
en advient de grandi et cruels meurtres et pilleries 

(’) Non può negarsi , che le scomuniche, le quali esclu - 
dono alcuno dal numero de' fedeli , non fanno effetto 
sull’ animo di quelli che non credono alla loro forza ed 
alle loro conseguenze. Peraltro le scomuniche devono avere 
un giusto e certo soggetto. Ogni diritto di scomunicare , ed 
ogni scomunica , ha la sua origine e la sua forza da quelle 
parole di Cristo riferite nell’ Evangelio. Si autem peccaverit 
in le fratcr tuus vaile et corripe eum inter te et ipsuna so- 
luto ; si te audierit lucratus eris fratrem tuum; si autem uon 
audierit adltibe tecum adhuc unum vel dUos, ut in ore duo- 
rum vel trium tcstium, stet omne verbum. (Juod si non au- 
dierit eos , di» ecclesiae ; si autem eeelesiam uon audierit si» 
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dalla forza che P opinione alle medesime attribuisce j 
se questa opinione è vinta dalla ragione, o dalle pas- 
sioni , lo scoppio di queste folgori svapora nell’acre* 
e il sacerdote, privo d’appoggio, si trova esposto alla 
violenza del più picciolo avversario , sia questi no- 
bile, ovvero plebeo. Ma poiché i Papi ebbero abban- 
donato il soggiorno di Avignone, la spada di S. Pao- 
lo divenne la guardiana delle chiavi di S. Pietro. 
Roma era dominata da un' insuperabile rocca , e 
ben possente è il cannone contro le sedizioni del 
popolo. Una truppa regolare di fanteria e di caval- 
leria militava sotto gli stendardi del Pontefice che 
aveva assai ampie rendite per sòstenere le spese della 
guerra*, l’estensione intanto de’ suoi dominj lo met- 
teva in istato di opprimere una città ribellante e 
coll’ armi de’ vicini e con quelle de’ fedeli suoi sud- 
diti (i). Dopo l’unione dei Ducati di Ferrara c d’Ur- 
bino , lo Stato ecclesiastico si prolunga dai Mediter- 
raneo all’ Adriatico ,• e dai confini del Regno di Na- 
poli alle rive del Po; la maggior parte di questa 

tibi sic ut Ethuicus et Publicanus. S. Malico , c. 18. La Sto- 
ria civile ed ecclesiastica concordemente ci mostrano t/ itali 
grandi e replicati al/usi sieno stati Jatli del diritto di sco- 
municare , secondando le passioni, e recando mali e disor - 
, dini gravissimi. ( Nola di N. N. ) 

(i) L’ assegnatela di Sisto V portò a due inilioui e mezzo 
di scudi romani la rendita dello Stato ecclesiastico ( f'it. t. il , 
p. 291-296), e sì bene fornito era 1' esercito ponti tizio , che 
iu un mese Clemente Vili potò occupare con tremila uomiui 
a cavallo, e ventimila fantaccini lo Stato di Ferrara ( t. Ili, 
p. 64 ). D’indi in poi (A. D. 1 5(^3 ) le armi del Pontefice 
han presa per buona sorte la ruggiue; e la rendita, almeno 
in apparenza , debb' essere cresciuta. 

•9 
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estesa e fertile contrada riconoscea, nel secolo deci- 
moscsto, la sovranità legittima e temporale de’ Pon- 
tefici di Roma , i primi diritti de 1 quali fondaronsi 
sulle donazioni vere , o favolose dei secoli dell’igno- 
ranza. Non potrei raccontare quanto, a fine di con- 
solidar questo Impero, operarono in appresso i Papi 
medesimi , senza innoltrarmi di soverchio nella Storia 
dell’Italia, ed anzi in quella di tutta l’Europa; mi 
farebbe mestieri a tal uopo descrivere i delitti di Ales- 
sandro VI, le spedizioni militari di Giulio li, la illu- 
minata politica di Leone X, argomenti dilucidati dalle 
penne de' più nobili Storici di quella età (i). Durante 
il primo periodo delle* loro conquiste, e fino alla spe- 
dizione di Carlo Vili , i Papi si trovarono abili a 
lottare con buon successo coutra i Principi c i paesi 
viciui, le cui forze militari erano inferiori, o tutto 
al più, eguali a quelle della Corte di Roma; ma poi- 
ché i Monarchi della Francia, dell’ Alemagna e della 
Spagna, si disputarono con armi gigantesche il do- 
minio deH'Ilalia, i successori di S. Pietro chiama- 
rono 1’ artifizio in soccorso della lor debolezza, na- 
scondendo entro un labirinto di guerre e di Trattati 
le ambiziose lor mire , e la speranza , che mai non 
si diparte da essi, di confinare i Barbari al di là dello 
Alpi. I guerrieri del Settentrione e dell' Occidente , 

(i) Soprattutto dal Guicciardini c dal Machiavello. Il leg- 
gitore può consultare 1’ Istoria generale del primo, l’ Isto- 
ria fiorentina, il Principe , e i Discorsi politici del secon- 
do. Il Guicciardini e il Machiavello, Fra Paolo c il Davila 
degni loro successori, sono stati considerati a buon diritto, 
come i primi Storici de’ moderni popoli fino a questo mo- 
mento , in cui la Scozia è surta al vauto di contendere cele- 
sta palma all 1 Italia. 
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sotto gli stendardi di Carlo V, distrussero più d’ una 
volta 1 ’ equilibrio cui il Vaticano intendea, e Roma 
fu, per sette mesi, in balìa d’ un esercito sfrenato, 
più crudele ed ingordo di quanto mai i Goti e i 
Vandali fossero stati (1). Dopo una disciplina tanto 
severa, i Papi, restringendo fra i confini del possi- 
bile la loro ambizione, la videro pressoché soddi- 
sfatta ; e riprendendo la parte di padri dell’ anime 
de’Fedeli , più di tutte 1 ' altre convenevole ad essi , 
non si avventurarono d’ indi in poi a guerre offen- 
sive , fuorché una sola volta, in quella inconsiderata 
querela, per cui fu veduto il Vicario di Gesù Cristo 
collegarsi col Sultano de 1 Turchi per far la guerra 
al Regno di Napoli (2). I Francesi e gli Alemanni 
abbandonarono finalmente il campo di battagliargli 
Spagnuoli ben assicurati ne' loro possedimenti di Mi- 
lano, di Napoli, della Sicilia, della Sardegna c delle 
coste della Toscana , trovarono di proprio vantaggio 
il mantenere la pace c la sommessione dell'Italia, 
pace e sommessione durate dalla metà del secolo 

( 1 ) Nel descrivere l’assedio di Roma fatlo dai Goti (c. XXI ) 
ho paragonali i Barbari coi sudditi di Carlo V, anticipazione 
clic mi feci lecita senza scrupolo , siccome usai nel narrare 
prima del tempo le conquiste dei Tartari , per la poca spe- 
ranza che allora era in me di terminare quest’ Opera. 

( 2 ) 11 raceoulu delle deboli ostilità cui si lasciò trascinare 
per ambizione il Pontefice Paolo IV della famiglia Caraffa, 
leggesi nel Presidente De Thou (I. XVI, XVIII) e nel Gian- 
none ( t. Vili, 1. 33, c. i , p. qo 3 - 23 - j , edizione Bcttoni ). 
Due bacchettoni cattolici , Filippo II e il Duca d’Alba, osa- 
rono separare il principe romano dal Vicario di Gesù Cristo. 
Nondimeno il caraltera sacro che ne avrebbe santificala la vit- 
toria , giovò onorevolmente a proteggerlo nella sconfitta. 
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dccimosesto alla metà del successivo. La politica re- 
ligiosa della Corte di Spagna proteggeva e dominava 
il Vaticano; e i pregiudizj c l’ interesse del Re Cat- 
tolico lo rendeano in tutte le occasioni propenso a 
sostenere il Principe contro il popolo ; e in vece 
d'incoraggiamenti, soccorsi e asilo, che fino allora 
gli Stati vicini aveano offerti agli amici della libertà 
e ai nemici delle leggi , si videro questi d’ ogni parte 
rinchiusi tra i ceppi del dispotismo. L’ educazione 
e la consuetudine dell’ obbedienza soggiogarono, col 
volger degli anni, lo spirito turbolento della Nobiltà e 
delle comuni di Roma , i Baroni dimenticarono le guer- 
re e le fazioni de’loro antenati, e il lusso e il Governo 
li dominarono compiutamente. In vece di sostenere 
una turba di partigiani e satelliti , impiegarono le 
proprie rendite a quelle spese clic, moltiplicando i 
diletti al proprietario, ne diminuiscono la possanza ( 1 ). 
1 Colonna c gli Orsini non lottarono d 1 allora in poi 
che sulla decorazione de’ lor palagi e delle loro cap- 
pelle; e la subitanea opulenza delle famiglie ponti- 
ficie pareggiò o superò 1' antico loro splendore. Non 
si odono più in Roma nò le voci della discordia, nè 
quelle della libertà; e in vece di uno spumoso tor- 
rente, essa non presenta ora che un lago uniforme 
c stagnante. 

La dominazione temporale del Clero è sempre 


(i) Il dottore Adamo Smith (ff'ealth oj Nulions , voi. I, 
p. 4<<3-5 o 4 ) spiega in ammirabile guisa il cambiamento dei 
costumi c le spese clic trae seco il progresso della civiltà. 
Forse dimostra eoo troppa acredine , elle le mire le più per- 
sonali ed ignobili lniiiuo partoriti gli effetti i più salute- 
voli. 


DF.LL’ IMPERO ROMANO CAP. LXX. a 9 3 
stato soggetto di censura a 1 Teologi , del pari che 
a’ Politici , ed a’ Filosofi. I primi non la credcano 
legittima stando alla lettera del Vangelo: agli altri 
non piaceva il vedere in certo modo invilita P an- 
tica maestà della padrona del Mondo, e rimembrando 
i suoi Consoli, i suoi tnionfi. le sue glorie, trova- 
vano troppo dissimile , e basso un Governo sacerdo- 
tale. Pure calcolando a mente tranquilla i vantaggi 
c i difetti di questo, si debbe dare le debite lodi ad 
un’amministrazione decorosa e pacifica, non soggetta 
ai pericoli d’ una minorità, o agl’impeti d’un gio- 
vane Principe, non rovinata dal lusso, non esposta 
per sè medesima ai disastri di lunghe guerre. Bensì 
non è dessa esente dalle vicende di successioni fre- 
quenti, e rinovate in breve periodo, di Sovrani rade 
volte orjginarj di Roma , spesso in età senile ; e più 
spesso inesperti della politica, privi per lo più della 
speranza di vivere tanto da terminare opere grandi, 
e del conforto di avere successori che sien partecipi 
de’ loro alti pensieri , o capaci d’ emularli. Tratti 
sovente dalla solitudiuc de’ chiostri, deggiono di leg- 
gieri per la ricevuta educazione, e per l’acquistata 
consuetudine di vita essere estranei a idee mondane, a 
cure d’alti affari, troppo aliene dall’ austerità e dalle 
massime d’una religione contraria alle passioni del 
secolo e all’ ambizione del dominio. Può per altro 
nelle nunziature specialmente avere attinta qualche 
cognizione di Mondo, ma difficilmente sapranno lo spi- 
rito c i costumi d’un Fcclcsiastico trasformarsi quanto 
sarebbe d’uopo per uguagliare l’accortezza, ed il senno 
d’un Principe temporale. Non mancarono peraltro, 
e forse non mancheranno a quando a quando gli 
csempj di Pontefici degni di stare al paragone coi 
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più grandi Potentati. Il genio di Sisto V (i) si sollevò 
dall 1 oscurità di un convento di Francescani ; un re- 
gno di cinque anni , distrusse la razza de' banditi e 
di tutti quegli uomini malvagi che avea proscritta 
la legge* tolse agli scellerati i luoghi di secolare fran- 
chigia ove potevano rintanarsi (a) ; creò una mari- 
neria e un esercito di terra , restaurò i monumenti 
dell’ antichità , li pareggiò nei nuovi che eresse ; e 
dopo aver fatto nobile uso delle pubbliche rendite, 
e dopo averle notabilmente accresciute, lasciò ricco 
di cinque milioni di scudi l’erario del Castel S. An- 
gelo. Ma la crudeltà ne cantaminò la giustizia ; dallo 
mire di conquista fu condotta la sua solerzia ; ricom- 
parvero al suo morire gli abusi; vennero disperse le 
ricchezze, che egli aveva adunate; aggravò i posteri 

(1) Un Italiano uscito del suo paese, Gregorio I.eti. Ita pub- 
blicata la Vita di Sisto V ( Amsterd . 1721, 5 voi. in 12 ) , 
opera circostanziata e dilettevole, ma non fatta per inspirare 
piena fiducia. Nondimeno quanto vi si legge sul carattere del 
Pontefice, c sui principali fatti di questa Storia trovasi con- 
fermato negli Annali. dello Spendano e del Muratori (A.D.i 585 - 
i 5 go ) . e nella Storia contemporanea del grande De Tliou. 
( I. LXXXI 1 , c. 1 , a 5 1 . LXXXIV, c. 10; l C, c. 8). 

(2) I Ministri esteri, ad esempio della Nobiltà romana vollero 
avere questi luoghi privilegiati , quartieri , o franchigie. 
Giulio II avea abolito 1 ' abominandum et detcstandum fran- 
chitiarum hujus modi nomea ; ma le franchigie ricomparvero 
ancora dopo Sisto V. Non so trovare ove fosse la giustizia, o 
la grandezza di Luigi XIV quando, nel 1687, spedi a Roma 
un ambasciatore ( il Marchese di Lavardin ) con mille ufi— 
ziali , guardie c servi armati per sostenere questo iniquo di- 
ritto e insultare Innocenzo XI in seno della sua Capitale. 
{Vita di Sisto V, t. Ili, p. 260-278; Muratori , Annali d'I- 
talia , t. XV , p. 494*496 , e Voltaire , Siede de Louis XIP, 
t. Il, c. 1 4 , p. 58 , 5 g). 
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di trentacinque nuove imposte e della venalità degli 
uGzj ; e quando ebbe mandato l’ultimo anelito, un 
popolo ingrato, od oppresso, ne rovesciò il simula- 
cro (t). La selvaggia originalità di Sisto V, tiene un 
luogo particolare nella Storia de’ Papi , nè possono 
giudicarsi le massime e gli effetti della temporale 
loro amministrazione che mediante un esame positivo 
e comparativo delle arti e della filosofia, dell’agri- 
coltura e del commercio , della ricchezza , e della 
popolazione dello Stato ecclesiastico (a). Quanto a 

(1) Questo oltraggio diede origine ad un decreto scolpito in 
marmo e collocato in Campidoglio ; decreto il di cui stile é di 
una semplicità nobile e repubblicana. Si quis , live privatili , 
live magistralum geren.i, de collocanda vivo pontifici statua 
mentionem facere aulii , legitimo S. P. Q. R., decreto in 
perpetuimi infami s et publicorum munerum export esto 
M- D. X. C. mense Augusto ( Fila di Sisto V , toni. Ili, 
p. 469 ). Credo che un tale decreto venga tuttavia osservato, 
nè dubito di affetmare che dovrebbero mettere una simile 
proibizione tutti i principi meritevoli veramente di statua. 

(2) Le Storie della Chiesa, dell’ Italia e della Cristianità mi 
hanno giovato a comporre questo capitolo. Nelle Vite origi- 
nali de' Papi si scopre sovente lo stato della città e della Re- 
pubblica di Roma, e gli avvenimenti de’ secoli XIV, XV tro- 
vansi registrati nelle rozze Cronache che ho esaminate accu- 
ratamente , e che ora, seguendo l’ordine dei tempi, indicherò 
ai leggitori. 

t. Monaldeschi ( Ludovici Boncomitis ) , Fragment. Anna- 
lium roman. (A. D. i 3 a 8 ), in Scriplorcs rerum italica - 
rum del Muratori, t. XII, p. 5 a 5 . N. B. La fiducia che può 
essere inspirata da questo fragmento , viene alquanto dimi- 
nuita da una singolare interpolazione mediante cui l’ Autore 
racconta la stia propria morte , accaduta quando compieva il 
cenloquindicesimo anno. 

2. Fragmenta Jiistoriae romanae ( vulgo Thomas For- 
tìfiocca, in romana Dialecto vuìgari ) A. D. i327-i 354> nel 
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me , che desidero morire iu pace con lutto il Mondo , 
in questi ultimi momenti della mia vita non offen- 

Jtluratori, Antiquit. med. aevi Hai ., t. Ili, p. 247-548 ), base 
autentica della Storia del Rienzi. 

3 . Delphini ( Gentili ) Diarium romanurn (A. D. 1370- 
« 4 io ) in Rerum Italie., etc. t. Ili, pari. II, p. 846. 

4 - Antonini (Pctri), Diarium romanum (A. D. a 4 ° 4 _1 4 ’ 7 ) 
t XXIV, p. -969. 

5 . Petroui {Pauii) Misceli, htstorica romana (A. D. i 433 - 
«446 ), t. XXIV, p. noi. 

6 . Volterrani (Jacob), Diarium rom. (A. D. 1472-1484): 
f. XXIII, p. 81. 

7. Anonymi Diarium urbis Romae (A. D. 1481-1492), 
t. Ili, part. I, II, p. 1069. 

8 . In fessura ( Stcpbani ) , Diarium romanum ( A. D. 1294, 
«378-1494), *■ III, part. II, p. 1109. 

9. Historia arcana Alexandri FI , sive excerpta ex Dia- 
rio Job. Burcardi (A. D. i492-i5o3) ed ti. a Godefr. Gu- 
lielm. Leihnizio , Hanov. 1897, in 4 - I manoscritti che si 
trovano nelle diverse Biblioteche dell' Italia e della Francia 
possono giovare a compire la grande e preziosa Opera del 
Burcardo, (Foncemagnc, Mém. de l'Acad. des Jnscript. , 
t. XVn, p. 597-606). 

Eccetto P ultima Opera, questi fragmenti e giornali si tro- 
vano nella Raccolta del Muratori , mia scorta e mio maestro 
nella Storia d’ Italia. Il Pubblico gli debbo in ordine a ciò : 
1. Rerum italicarum Scriptores (A. D, 5 oo-i 5 oo) quorum 
potissima pars nunc primum in lucem prodit , etc., 28 voi. 
in fot., Milano, 1715-1738-1751. Rimangono a desiderarsi un 
soccorso di tavole cronologiche ed alfabetiche che servano di 
chiave a questa grand 1 Opera , tuttavia iu disordine e in uno 
stalo dilettoso. 2. Anliquilates ltaliae medii acuì, 6 volumi 
ir fot. ; Milano, 1738-1743, in scttantacinque Dissertazioni 
piene d 1 interesse su i costumi , il governo , la religione ec. 
degli Italiani del Medio Evo con un suppliinento considerabile 
di chirografi , cronache, ec. 3 . Dissertazioni sopra le Anti- 
chità Ridiane, 5 voi. iu 4 , Milano, 1 7.2 1 , traduzione iu ila* 
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derò volontariamente nè il Papa, nè il Clero di Roma. 


liano *dell’ Opera precedente , eseguita dal medesimo Autore , 
e che per essere citata merita la stessa fiducia del testo latino 
Anliquitates. 4 - Annali d’ Italia , 18 volumi in 8 ; Milano, 
1753 it 56, compilazione arida, ma esatta ed utile della Sto- 
ria d’ Italia , dopo la nascita di Gesù Cristo fino alla metà 
del secolo XVIII. 5 . Delle Antichità Estensi ed Italiane , 
a. voi, in fai.; Modena, 1717-1740. Nella Storia di questa 
nobile famiglia d’ ond’ escono gli attuali Re d’ Inghilterra, il 
Muratori non si è lasciato trasportare dalla fedeltà e dalla 
gratitudine che, come suddito, doveva ai Principi della Casa 
d’ Este. In tutte le sue Opere si manifesta scrittore laborioso 
ed esatto, e cerca sollevarsi al di sopra de’ pregiudizj ordinarj 
ad un prete. Nato nel 1670, mori nel 1750, dopo avere tra- 
scorsi circa 60 anni celle Biblioteche di Milano e di Modena. 
Vita del Proposto Ludovico Antonio Muratori , scritta da 
Gian Francesco Soli Muratori, nipote e successore del mede- 
simo. Venezia, > 756 , in 4 * 
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CAPITOLO LXXI. 

✓ 

Descrizione delle rovine di Roma nel secolo decimo- 
quinto. Quattro cagioni di scadimento e distruzione; 
il Colosseq citato ad esempio. La Città nuova. Con- 
clusione dell' Opera. 

A. I). Sul finire del Regno di Eugenio IV, il dotto 
t &° Poggi (i) e un suo amico, servi entrambi del Papa, 
ascesero la collina del Campidoglio , e riposandosi 
fra le rovine delle colonne e de’templi , da quel- 
l’ altura contemplarono 1’ immense^ quadro di distru- 
zione clic ai loro sguardi appariva (a). 11 luogo della 
scena e questo spettacolo offerivano ad essi un vasto 
campo di moralizzare, sulle vicissitudini della fortuna , 
che non risparmia nè l’uomo, nè le più orgogliose 
fra le sue opere , e che precipita nello stesso bara- 
tro glTmperi e le città, laonde convennero entrambi 
in questa opinione, non esservi, se si avea riguardo 
a quel che era stata, veruna città della Terra, che, 
più di Roma, offerisse un aspetto deplorabile e au- 
gusto ne’ suoi stessi diroccamenti. » L’immaginazione 
di Virgilio, dicca il Poggi all’amico, descrisse Roma 

(i) Ho già dato conio (nel t. XII, c. LXV, p. 38o, 38 1 ) 
dell’ età, dell' indole, e degli scrìtti del Poggi, ed ivi ( not. i ) 
bo parimente citata la data in cui comparve il suo elegante 
dialogo De Varietale fortunae , da cui questo tratto è stalo tolto. 

(a) Consedimus in ipsis Tarpeiae arcis ruinis , pone in - 
gens portae cujusdam, ut puto , templi , marmoreum limen 
pìurirr.asque passim confractas columnas , un de magna ex 
parte , prospectus urbis palei ( p. 5 ). 
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nello stato suo primitivo, e tal quale poteva essere 
allora, che Evandro accolse il fuggitivo Troiano (i). 
La Rocca Tarpea che tu vedi da quella parte non 
presentava che una selvaggia e solitaria siepaglia; ai 
di del Poeta, la cima di essa vedeasi coronata dai 
portici d’un tempio, e dai lor tetti dorati. 11 tem- 
pio non è più ; i Barbari si sono presi 1' oro che lo 
fregiava ; la ruota della fortuna ha compiuto il suo 
giro, e questo sacro terreno è nuovamente bruttato 
dalle ginestre e dai rovi, l.a collina del Campido- 
glio , su di cni ci siamo seduti, era, già tempo, la 
testa deir Impero romano , la Fortezza dei Mondo, 
il terrore dei Re. Onorala dalle pedate di tanti trion- 
fatori , arricchita delle spoglie e dei tributi di un 
tanto numero di Nazioni; spettacolo che attraeva gli 
sguardi dell' Universo , oh ! «onte è caduta , com'è cam- 
biata , come ha perduta P antica immagine ! Le vigne 
impacciano*il cammino de’ vincitori , le immondezze 
lordano que 1 luoghi ove erano collocati gli scanni dei 
Senatori. Volgi gli occhi al monte Palatino, e dimmi 
se fra quegl’ immensi e uniformi rottami puoi scor- 
gere il teatro di marmo , gli obelischi , le statue co- 
lossali, i portici del palagio di Neroue; esamina gli 
altri colli della città, nè troverai per ogni dove che 
vóli spazj frastagliati soltanto da orti e rovine. Il 
Foro, ove il popolo romano dettava le sue leggi e 
creava i suoi Magistrati, non contiene oggidì che re- 
cinti serbati alla coltivazione de’ legumi, o arce erbose 

(i) J eneitl . , Vili. Questa antica pittura dì una tinta si 
dilicata , e condotta con tanta maestrìa dovea commovere vi- 
vamente un Romano , e i nostri studj della giovinezza ci met- 
tono in islato di partecipare con esso d’ un tal sentimento. 
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che i bufoli e i maiali calpestano. Tanti pubblici 
e particolari edifizj , che per la saldezza di lor co- 
struzione parca sfidassero tutte le età , giacciono ro- 
vesciati, spogliati, sparsi nella polvere, come le mem- 
bra di un robusto gigante; e quelle fra queste opeie 
maestose, che alle ingiurie sopravvissero del tempo e 
della fortuna, rendono maggiormente dolorosa l’ im- 
pressione del molto più che è distrutto (i) ». 

Coteste ruine vengono partitamente descritte dal 
Poggi, uno de’ primi che siasi dai monumenti della 
superstizione religiosa a quelli della classica solle- 
vato (a), i. Fra le opere de’ giorni della Repubblica 
si discernevano ancora un ponte, un arco, un sepol- 
cro , la piramide di Cestio , e nella parte del Cam- 
pidoglio occupata dai gabellieri , una doppia fila di 
portici che serbavano il nome di Catulo e la muni- 
ficenza di questo Romano attcstavano. 2. Il Poggi 
accenna undici templi, qual più. qual men conser- 
vato, partendosi dal Panteon, tutta via intero, fino 
ai tre archi , e alla colonna di marmo , avanzi del 
tempio della Pace , che Vespasiano fece innalzare 
dopo le guerre civili e il trionfo riportato sopra i 
Giudei. 3 . Trascorre alquanto leggermente , contando 
fino a sette , la antiche terme , o bagni pubblici , 
tutti, egli dice , sì andati a male, che niun d’ essi 
lascia più scorgere l’ uso a cui doveva servire , nè la 

(1) Capitolium adro .... immutatimi ut vineae in senato- 
rum subse/lia successerint , stercorum ac purgamentorum 
rcceptaculum factum. Rcspicc ad Palatinum montem.... va- 
sta rudero. ... caeteros collcs perlustra omnia vacua aedi/i- 
ciis , ruinis vineisque oppleta conspicies ( Poggi , De Varict. 
forlunae , p. 21 ). 

(2) y. Poggi ( p. 8-22 ). 
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distribuzione diversa delle sue parti. Pure i bagni di 
Diocleziano e di Antonino Caracalla venivano ancora 
indicati co' nomi dc’lor fondatori, c tuttavia era* 
pieano di maraviglia i curiosi , che contemplavano 
la saldezza di tali edifizj , la varietà de’ marmi , la 
grossezza e la moltitudine delle colonne , confrontando 
i lavori e la spesa, che a queste fabbriche si saranno 
voluti, colla utilità e importanza delle medesime. 
Oggidì ancora rimangono alcune vestigia delle Terme 
di Costantino, di Alessandro, di Domiziano , ovvero 
di Tito. 4- Oli archi trionfali di Tito, di Severo e 
di Costantino si trovavano intatti , non ne avendo 
il tempo cancellate che le iscrizioni ; il frammento 
di un arco trionfale diroccato, serbava il glorioso 
nome di Traiano; due altri ancora sulle lor basi ve- 
deansi nella via Flaminia, cousagrati alla men nobile 
ricordanza di Gallieno e di Faustina. 5. Dopo averne 
descritte le maraviglie del Colosseo, potea il Poggi 
passar sotto silenzio un picciolo anfiteatro di mat- 
toni , che serviva verisimilmente alle guardie preto- 
riane ; edifizj pubblici c particolari occupavano già 
il luogo ove stettero i teatri di Marcello e di Pom- 
peo, nè altro più discerneasi fuorché il sito e la for- 
ma del Circo agonale e del gran Circo. 6. Le colonne 
di Traiano e di Antonino duravano su i lor piedi- 
stalli , ma gli obelischi egiziani erano infranti, o se- 
polti sotterra. Già sparito quel popolo di Dei ed'G- 
roi, creati dagli scalpelli de 1 statuarj , non rimaneva 
che una statua equestre di bronzo , e cinque mar- 
moree figure, delle quali le più notabili due cavalli 
di Fidia e di Prassitele. 7. 1 mausolei o sepolcri di 
Augusto e di Adriano non potevano essere intera- 
mente sparili; ma il primo non offeriva che uu muc* 
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cbio di terra; quel d’ Adriano , chiamato Castel San- 
t’Angelo, avea preso il nome e le esterne forme di 
una Fortezza moderna. Se aggiungeremo alcune colon- 
ne sparse qua e là , e che più non ravvisava*» a qual 
uso servissero, tali erano le rovine dell’antica città, 
perchè le mura , lunghe dieci miglia di circonferenza, 
affortificate da trecento settantanovc torri , e che per 
tredici porle si aprivano, davano a divedere gl’ indi- 
sj di una più recente custruzione. 

Erano trascorsi oltre a nove secoli dopo la ca- 
duta dell’Impero d’Occidente, ed anche dopo il 
Regno de’ Goti in Italia, quando il Poggi questo 
doloroso quadro pingea. Durante il lungo periodo 
d’anarchia e di sventure , mentre coll’ Impero , 1’ arti 
e le ricchezze abbandonavano le sponde del Tevere , 
certamente la Città non potè inorgoglirsi di nuovi 
abbellimenti , nè tampoco restaurare gli antichi ; e 
poiché è legge di tutte le umaue cose che retroce- 
dano se non procedono , il progresso de’ secoli ac- 
celerava la rovina dei monumenti dell'Antichità. Mi- 
surare i gradi dello scadimento, e additare a cia- 
scuna epoca lo stato di ciascun edilizio , sarebbe la- 
voro inutile ed infinito; restii ngerommi pertanto a 
due osservazioni che ne gioveranno di norma ad esa- 
minar brevemente ed in modo generale le cagioni e 
gli effetti dello scadimento medesimo, i Due secoli 
prima della eloquente lamentazione del Poggi, un 
autore anonimo avea pubblicata una descrizione di 
Roma li). Forse per sua ignoranza, 1’. indicato scrii- 

(i) hiber de mirabilibus Romite, ex registro Nicolai car- 
dinali \s de Ara gonio , in Bibliotheca sancii l si ilo ri , Arma- 
dio If ' , u. 69 . Il Montfaucon { Viarium itaheum , p. a83- 
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tore ne La additate sotto nomi bizza iti, o favolosi 
le stesse cose che il Poggi aveva vedute. Però que- 
sto topografo barbaro era d’occhi e d’orecchi for- 
nito ; non potea non vedere gli avanzi di antichità 
che rimanevano ancora, non farsi sordo alle tradi- 
zioni del popolo. Ora egli indica in apertissime note 
sette teatri, undici bagni, dodici archi trionfali, e 
diciotto palagi, molti de’ quali erano spariti prima 
de’ tempi in cui il Poggi scrivea. Sembra pertanto 
che molti fra i più saldi monumenti dell’ antichità 
si conservassero per lungo tempo (i), e che i prin- 
cipj di distruzione abbiano operato sovr’essi con du- 
plicato vigore ne’ secoli decimoterzo e decimoquarto. 
a. La medesima considerazione può venire applicata 
ai tre secoli successivi, e noi cercheremmo indarno 
il Settizonio di Severo (a) , celebralo dal Petrarca e 
dagli Antiqnarj del secolo decimosesto. Sintantoché 
gli ediOzj di Roma furono interi , la saldezza della 
massa e la connessiou delle parti resistettero all’ira- 

3oi ) ha pubblicato un tal libro con brevissime, ma altret- 
tanto giudiziose note. Scriptor, cosi si esprime , XIII cir - 
ciler sacculi , ut ibidem notatur ; antiquariae rei imperilus, 
et, ut ab ilio aevo , magis et anilibus fahellis rrfertus: sed, 
quia monumenta quae iis temporibus Romae supererant 
prò modulo recenset , non parum inde lucis muluabitur 
qui romanis antiquilatibus indaganti is operam navabit 
(p. ?83 ). 

(i ) 11 P. Mabillon ( Analecta , t. IV, p. 5o? ) ha pubbli- 
cata la relazione di un pellegrino anonimo del nono secolo, 
che descrivendo le Chiese e i Luoghi Santi di Roma, accenna 
molti edifizj , e soprattutto alcuni portici che prima del se- 
colo decimoterzo non erano più. 

(?) y. intorno il Settiionio le Mém. sur Pétr ., ( toni. I , 
p, 5a5 , Donato, p. 338, e Cardini, p. 1 1 7 - 4 » 4 )• 
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peto de’ primi colpi ; ma incominciata la distruzio- 
ne, i frammenti crollati al primo urto rovinarono 
affatto. 

Dopo molte indagini praticate accuratamente sulla 
distruzione delle opere de' Romani , mi sono occorse 
quattro cagioni principali, l’azion delle quali si è 
per dieci secoli prolungata, i. I guasti operati dal 
tempo e dalla natura, a. Le devastazioni de' Barbari 
e de’ Cristiani. 3 . L’uso e P abuso fattisi de’ mate- 
riali somministrati dai monumenti dell’ antichità; e 
per ultimo le discordie intestine degli abitanti di 
Roma. 

I. L’uomo perviene ad innalzar monumenti ben 
più della sua breve vita durevoli; ma son pur que- 
sti, soggetti, siccom’ egli , a perire, e nell’ immensità 
de’ secoli , la sua vita e le sue opere non hanno che 
un istante. Non è cosa facile ciounullameno il cir- 
coscrivere la durata di un edilìzio la cui saldezza 
ne pareggi la semplicità. Quelle piramidi, maraviglie 
degli antichi tempi, eccitavano la curiosità d’uomini 
vissuti tanti secoli prima di noi (i). Cento genera- 
zioni sono sparite come le foglie d’ autunno (a); pur 
dopo la caduta de’ Faraoni e de’ Tolomei , de’ Cesari 

( 1 ) L’epoca della costruzione delle piramidi è antica e sco- 
nosciuta. Dtodoro di Sicilia ( t. 1 , 1. I , c. 44 i p. 72 ) non 
ci sa dire se fossero innalzate , mille , o tremilaquattroceuto 
anni prima della Olimpiade dccimaottava. Ser lohn Marsham, 
che ha diminuita la lunghezza delle dinastie egiziane , porte- 
rebbe quest’ epoca a circa venti secoli prima di Gesù Cristo. 
Canon. Chronicut ( p. 47 ). 

(a) V. l’aringa di Glauco nella Iliade ( Z. 1 40 ). Omero 
adopera di frequente questa immagine naturale c malin- 
conica. 


Digitized by Google 


DELL’ IMPERO ROMANO CAP. LXXI. 3o5 
e de’ Califfi , quelle stesse piramidi , ferme ed immo- 
bili sulle loro basi, s’ ergono ancora sopra le traboc- 
cauti acque del Nilo. Un edilìzio composto di di- 
verse e dilicate parli è più soggetto a perire, e i 
silenziosi scavamenti del tempo vengono talvolta ac- 
celerati dai turbini e dai tremuoti, dalle iunonda- 
zioni e dagl’ incendj. Certamente l’ atmosfera e il 
suolo di Roma hanno provate le proprie vicissitudini ; 
e le alte torri di questa Metropoli sono state crol- 
late dalle loro fondamenta ; ma non appare che i Sette 
Colli si trovino collocati in veruna delle grandi ca- 
vità del Globo, nè la città ha sperimentati que’ grandi 
sovvertimenti della natura che ne 1 climi , sotto cui 
sono poste Antiochia, Lima, o Lisbona, annientano 
in pochi istanti 1’ opera di molte generazioni. Il 
fuoco è F agente più operoso della vita e delia di- 
struzione*, la volontà, o solamente la negligenza de 
gli uomini, può produrre c dilatare questo rapido 
flagello. Or vediamo tutte le epoche degli annali 
romani contrassegnate da calamità di tal genere. 11 
memorabile incendio, delitto, o sventura del Regno 
di Nerone, continuò, con più, o men di furore per 
sei, o nove giorni (i). Le fiamme divorarono un im- 
menso numero di ediGzj accumulati in quelle strade 
anguste c tortuose; e quando cessarono, di quattor- 
dici rioni di Roma, sol quattro restavano iutatti, 
tre furono compiutamente inceneriti , gli altri sette 


(i) Il dotto critico sig. De Vignollcs ( Hist. crii, de Va 
rep. det leltres , t. Vili, pag. 74-118; IX, p*g. 172-187) 
pone accaduto questo incendio nell' A. D. 64, 19 luglio, e la 
persecuzione de’ Cristiani, che ne conseguì, iucuiniuciala uel iS 
novembre dello stesso anno. 
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perdettero la loro forma sotto le rovine fumanti de- 
gli edifizj incendiati (i). L’ Impero trovandosi allora 
all’apice di sua gloria, la Metropoli asci, bella di 
un novello splendore, delle sue ceneri, mai vecchi 
cittadini deploravano l’ irreparabile perdita de’ capo- 
lavori de’ Greci , de’ trofei delle romane vittorie , dei 
monumenti dell’antichità primitiva, o favolosa. Nei 
tempi di squallore e di anarchia, ciascuna ferita è 
mortale, ciascuna perdita irremcdiabile , nè avvi sol- 
lecitudine di Governo, o solerzia di particolare in- 
teresse che vagliano a ristorare la devastazione. Ma 
due considerazioni ci portano a credere molto mag- 
giore in una città fiorente, che in una povera, la de- 
vastazione dagl’ incendj operata, i. Le materie com- 
bustibili, i mattoni, i legnami e i metalli vi si con- 
sumano, o fondono più presto, mentre le fiamme as- 
salgono invano ignude pareti, o grosse volte spogliate 
de’ loro ornamenti, a. Più spesso che altrove , nelle 
case de’ poveri , una funesta scintilla produce gl’ in- 
cendj ; ma poiché il fuoco le ha consumate , i maggiori 
edifizj che resistettero alle fiamme , o a cui le fiamme 


( i) Quippe in regiones quatuordecim Roma dividitur. quo- 
rum quatuor integrae manebant , Irei solo lenus dejectae ; 
seplem reliquis pauca tectorum vestigio supererant , lacera 
et semiusta. Fra gli antichi edifizj che furono consunti, Ta- 
cito novera il tempio della Luna innalzato da Servio Tullio , 
la cappella e 1’ altare cocsagrati da Evandro praesenti /fer- 
culi , il tempio di Giove Statore , fabbricato per adempire 
il voto di Hoinolo , il palagio di IV uni a , il tempio di Vesta, 
cum penatibus popoli romani. Deplora parimente le opes tot 
vicloriis quaesitae et Graecarum artiurn decora .... multa 
quae seniores meminerant , qua e reparari ncquibunt ( An- 
noi. XK, 4o, 4 1 ) 
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non giunsero, rimangono soli in mezzo ad un vóto 
spazio, nè corrono ulteriore pericolo. — La situa- 
zione di Roma la espone in oltre ad innondazioni 
frequenti. Il corso de’ fiumi che discendono dall’ uno 
e dall’altro lato dell’ Appennino, non eccettuandone 
il Tevere, è irregolare e poco luugo; basse le loro 
acque durante P ardor della state, le piogge o il di- 
diacciar delle nevi li gonfiano nella primavera, o 
nel verno, e in torrenti impetuosi traboccano. Giunti 
al mare, se il vento li rispinge, e divenuto incapace 
di contenerli il lor letto , rompono ed allagano senza 
ostacolo le pianure e le città de' dintorni. Poco dopo 
il trionfo cbe celebrò le vittorie riportate nella prima 
guerra punica, avendo le piogge straordinarie ingros- 
sato il Tevere , un traboccamento più durevole e più 
esteso di quanti se ne erano dianzi veduti , distrusse 
tutte le fabbriche poste ai di sopra delie colline di 
Roma. Diverse cagioni ricondussero gli stessi guasti , 
c giusta la natura della parte di suolo innondata, 
gli edifizj o vennero trasportati dal subitaneo impul- 
so della corrente, o lentamente sciolti e scavati dallo 
stagnamento dell’ acque (i). Eguale calamità essen- 

(i) A. U. C. 5o 7 , repentina subversio iptius Romite prue- 
venit triumphum Rumanorum .... diversae ignium aquarum- 
que dada pene absumpsere urbein. Narn Tiberis insotilis 
auctus imbribus et ultra opinionem , vel Hiuruitnte ve! ma- 
gnitudine redundans , omuia Jlomae aedificia in plano po- 
sila delevit. Diversae qUalitates locorum od unam conve 
nere pcrnicicm ; quoniam et quae segntor inundatio tenuil 
mndefacta dissolve , et quae cursus torrenhs invenit „ im- 
pulsa dejecit ( Orus. . Hist., 1. IV, c. li , p. 244 » edizioue 
Havercamp ). Fa d’ uopo osservare die lo Storico cristiano si 
Studiava d’ ingrandire i disastri del Mondo pagano. 
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dosi, ne’giorni d’Augusto, rinnovellata, il fiume ribelle 
rovesciò i palagi e i templi situati sulle sue rive (i) ; nè 
le sollecitudini di cotesto Imperatore , a fine di mon- 
darne e ampliarne il letto colmato dalle rovine, ri- 
sparmiarono in appresso ai Cesari successori eguali 
fatiche e pericoli (a). La superstizione e privati in- 
teressi si opposero per lungo tempo al disegno di 
aprire, scavando nuovi canali, nuovi sbocchi al Tevere, 
o ai fiumi che gli portano il tributo delle loro a- 
eque (3), impresa che fu eseguita di poi, ma troppo 
tardi, nè acconciamente, oude i vantaggi che se ne 
trassero non compensarono le fatiche e le spese. Il 
freno imposto ai fiumi è la più bella e rilevante fra 
quante vittorie gli uomini possano ottenere sulle ri- 
bellioni della natura (4). Ora se il Tevere produsse 

(i) Yidimut flavum Tiberim , rclortis 
Littore Elrutco violenter undis t 
Ire dejcclum monumenta regis 
Templaque Vestae. 

( Hor. Carm. 1. I, od. If ). 

Se il palagio di Nuota e il tempio di Vesta furono atterrati 
ai giorni di Orazio , quella parte de’ ridetti edifizj che fu 
consumata dall’ incendio di Nerone , come potea mai meritare 
gli epiteti di vetustissima o d’ incorrupta ? 

(a) Ad coercendas inundationcs, alveum Tiberis laxavil ac 
repurgavit , completum olirn ruderibus , et aedificiarum pro- 
lapsionibus coaretatum (Svctonio, in Augusto , c- 3o ). 

(3) Tacito racconta le rimostranze che le diverse città dcl- 
T Italia portarono al Senato per allontanare sì fatto provve- 
dimento. Può a questo proposito osservarsi quai progressi ha 
fatti la ragione. In un affare di tal natura noi consulteremmo 
del certo gl* interessi locali ; ma la Camera de’ Comuni ri- 
butterebbe con disdegno questo superstizioso argomento : La 
natura assegna ai fiumi il corso che ad essi è proprio ce. 

(4) y ■ I* Kpoques de la Mature dell' eloquente filosofo 
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simili guasti sotto un Governo vigoroso e solerte, cbi 
poteva impedire, o dii potrebbe annoverare i disastri, 
che questo fiume arrecò alla città di Roma dopo la ca- 
duta dell 1 Impero d’Occidcnte? Finalmente il male con- 
dusse di per sè stesso il rimedio. Il cumulo delle ro- 
vine, e la terra staccatasi dai colli , coll’avere alzato 
il suolo , a quanto credesi , di quattordici o quin- 
dici piedi al di sopra dell’ antico livello ( 1 ) , ba fatto 
si ebe la città paventi meno gli straripamenti dello 
acque (a). 

II. Quegli autori d’ ogni nazione che accagionano 
i Goti e i Cristiani dell’ esterminio de’ monumenti del- 
1’ antica Roma , avrebbero dovuto esaminare sino a 
qual punto poteano sì gli nni che gli altri essere 
spinti dal bisogno di distruggere , e fino a «piai grado 
ebbero i modi e il tempo di abbandonarsi ad una 
tal propensione. Ho descritto molto prima il trionfo 
della barbarie e della religione ; or mi rimane indi- 
care con brevi cenni la correlazione o immaginaria, 
o reale clic può concepirsi fra questo trionfo, e la ro- 


Buffon. La sua descrizione della Guiana , provincia dell’Ame- 
rica Meridionale, è quella di un terreno nuovo e selvaggio, 
ove le acque abbandonate a sè medesime non sono per anche 
state regolate dall’industria degli uomini ( p. 213-561, edi- 
zione in 4 )• 

(1) Il sig. Addisson nel suo Viaggio in Italia ha osservato 
questo fatto singolare quanto incontrastabile, / ■ le sue Opere 
( t. II, p. 98, edizione di Baskervillc ). 

(2) Cionnulh-.mcno ne’ tempi moderni il Tevere qualche volta 
ha recati alla città di Roma notabili danni. Gli Annali del 
Muratori citano tre grandi innondazioni che produssero tri- 
stissime conseguenze negli anni i 53 o, i 557 , 1698 ( t. XIV , 
p. 268- <29 ; t. XV , p. 99 , oc. )„ 
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vina dell’antica Roma. Possiamo, quanto ne aggrada, 
comporre, o adottare, sulla migrazione de’ Goti e dei 
Vandali, le idee romanzesche le più capaci di dilet- 
tare la nostra fantasia, supporre che uscirono della 
Scandinavia ardenti del desiderio di vendicare la fuga 
di Odino (i), d'infrangere i ceppi delle nazioni, di 
gastigar gli oppressori , di annichilare tutti i mo- 
numenti della letteratura classica, e di collocare la loro 
nazionale architettura sulle rovine degli Ordini to- 
scano c corintio. Ma in realtà , i guerrieri del Set- 
tentrione non erano nè abbastanza selvaggi . nè ab- 
bastanza ragionatori per concepire questi divisamenti 
di vendetta e di distruzione. Allevati negli eserciti 
imperiali, i pastori della Scizia c della Germania , 
ne aveano adottala la disciplina; e sol perchè co- 
nosceano la debolezza cui era giunto l’Impero, ad 
invaderne gli Stati si accinsero. Ma coll' uso della 
lingua latina aveano appreso a rispettare i titoli c 
il nome di Roma ; e benché incapaci di aspirare 
a pareggiare le arti e i lavori d’ un popolo tanto ad 
essi nella civiltà supcriore , più ad ammirarli che a 
distruggerli si mostravan propensi. I soldati di Ala- 
rico e di Genserico, padroni per un momento di una 
Capitale ricca e che non opponea resistenza , si ab- 
bandonarono , è vero, a tutta l' effervescenza propria 

(i) Profitto di questa occasione per dichiarare clic dodici 
anni di più mi hanno fatto dimenticare, o per meglio dire 
rifiutare questa Storia della fuga di Odino da Azoph nella 
Svezia, Storia alla quale non ho prestala seria fede giammai 
( y. quanto ne ho detto al capii. X ). I Goti probabilmente 
non sono altra cosa clic Germani ; ma oltre quanto Cesare e 
Tacito uc hanno favellato, le Antichità della Germania non 
presentano che favole e oscurità. 
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di un esercito vittorioso. Ma in mezzo ai licenziosi 
diletti della dissolutezza e della crudeltà, le ricchezze 
facili a trasportarsi furono il soggetto delle loro ri- 
cerche , nè poteano trovare motivi d’insuperbire, o 
di compiacersi , o di sperare vantaggio nel pensar 
che atterravano i monumenti de’ Consoli e de’ Ce- 
sari. Oltreché , preziosi per loro eran gl’ istanti. I 
Goti sgomberarono da Roma il sesto giorno (i) , i 
Vandali il decimoquinto (a) ; e benché sia più facile 
impresa il distruggere un edilìzio che l' innalzarlo , 
il precipitoso loro furore non sarebbe stato gran chè 
efficace sulle salde fabbriche dell’ Antichità. Si ricor- 
deranno i nostri leggitori , che Alarico e Genserico 
ostentarono rispetto verso gli edifizj di Roma; che 
questi edifizj vennero mantenuti nella loro integrità e 
bellezza sotto la prosperosa amministrazione di Teo- 
dorico (3); e che il passeggierò sdegno di Totila (4) 
trovò un freno nelle stesse considerazioni di Totila, 
c ne’ suggerimenti che i suoi amici e i suoi nemici 
gli diedero. Se la precitata accusa è mal applicabile 
ai Barbari , non può dirsi del tutto lo stesso, rispetto 
ai Cattolici romani. Le statue , gli altari , i templi 
del demonio erano cose abborrevoli agli occhi loro; 
e v’ha luogo a credere che, divenuti assoluti padroni 
della città, si adoperassero a cancellarne ogni vesti- 
gio d’ idolatria de’ loro maggiori. La demolizione dei 
templi dell’ Oriente (5) lor ne offeriva un esempio , e 

1 

(i) V il capitolo XXXI di quest 1 Opera. 

(a) Cap. XXXJ , ivi. 

(3) Cap. XXXIX , ivi. 

(4) Cap. XLIII , ivi. 

(5) Cap. XXVIII, ivi. 
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serve in un d' appoggio a tale congettura; onde par 
verisimile che il merito, o il demerito di sì fatta 
azione dovesse in parte attribuirsi ai novelli conver- 
titi. Nondimeno questa loro avversione si limitava 
ai soli monumenti della superstizione pagana , nè 
colpa eravi , o scandalo nel conservare gli edifizj ebe 
servivano agli affari , o ai diletti della società. Inol- 
tre, la nuova religione pose in Roma la sua dimora, 
non per effetto di un popolare tumulto, ma pe’ de- 
creti degl’imperatori e del Senato, e per le leggi di 
quella età. Fra tutti gl’individui, di cui la Cristiana 
gerarchia andava composta , i Vescovi di Roma fu- 
rono comunemente i più saggi e i meno fanatici , e 
sarebbe certamente ingiustizia l’accusarli dell’azione 
meritoria di avere salvato il Pantheon (i) per impie- 
gare al servigio della religione questo maestoso edi- 
lìzio. 

III. 11 valore di ciascuna cosa che serve ai biso- 
gni della specie umana è composto della sua sostan- 
za e della sua forma, della materia e 'della mani- 
fattura. Il prezzo di essa dipende dal numero di 
quelli che la possono comperare , dalla estensione 
del mercato , e quindi dalla facilità maggiore o mi- 


(i) Eotiem tempore petit a Phocate principe templum x 
quoti appellatile PÀNTEON, in quo fccit eccìcsiam sanctae 
Mnriae sempcr Pirginis , et omnium Martyrum; in qua ec- 
clesia princeps multa bona obtulil ( A tnaslasius ve! potius 
ìiber ponti/ieialis in Konifacio IP, Muratori , Script, rer. 
ital. , t. ili, part. I, p. i 35 ). Secondo un autore anonimo 
citato dal Monlfaiicoti , Agrippa avea consacrato il Pantheon 
a Cihekì c a Nettuno. Bonifazio IV , alle calende di novem- 
bre, lo dedicò alla Vergine, qnae est rnater omnium San- 
elorum ( p. 397 , 298 ). 
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nere di trasportarla al di fuori , giusta e la natura 
stessa di questa merce, e la sua situazione locale, e le 
congiunture passeggiere di questo Mondo. I Barbari 
che s’ impadronirono di Roma , usurparono in un 
istante i lavori di parecchie generazioni; ma eccetto 
le cose atte ad una immediata consumazione , non 
dovettero eccitare la lor cupidigia tutte quelle che 
non poteano trasportarsi o sul carriaggio de' Goti , 
o sul navilio de’ Vandali (i). L’oro e l’argento fu- 
rono i primi soggetti della costoro avidità, perchè 
in ciascun paese, e sotto il minor volume possibile , 
procurano la più considerabile quantità delle pro- 
prietà e del lavoro degli altri. La vanità di un Capo 
di Barbari attribuisce forse prezzo ad un vaso, o ad 
una statua foggiati con questi preziosi metalli; ma 
la moltitudine, più grossolana, si affeziona alle so- 
stanze, senza pensare alla forma; nè v’ha dubbio 
che, generalmente parlando , il metallo non sia sta- 
to fuso in verghe , o convertito in monete battute 
col conio dell’Impero. Agli scorridori meno operosi, 

0 meno felici , non rimasero da portar via che il ra- 
me, il piombo, il ferro, il bronzo; i tiranni greci 

s’ Impadronirono di tutto quanto sottratto erasi ai 

• 

(i) Flaminio Vacca ( V. Montfaucon , p. i55, «56, ed an- 
che pag. ai , in fine della Roma antica del Nardini) e pa- 
recchi Romani, doctrina graves , andavano persuasi che i Co- 
ti avessero sotterrati in Roma ■ lor tesori, e prima poi di mo- 
rire indicali i siti ove gli aveano ascosi , Jiliis nepotibusque. 
Lo stesso Vacca narra diversi aneddoti per provare che, ai 
suoi giorni , alcuni pellegrini , discendenti de' conquistatori go- 
ti , dai paesi di là dall’Alpi , venivano a Roma per iscavarne 

1 dintorni , e portarsi via la loro eredità. 
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Goti c ai Vandali , e all 1 Imperatore Costante che 
nel visitar Roma a guisa di masnadiero tolse perfino 
le piastre di bronzo che coprivano il Pantheon (i). 
Gli edifizj di Roma poteano per vero venire consi- 
derali siccome una vasta miniera, che diversi e va- 
riati materiali somministrava-, il primo lavoro , quello 
di scavarli dalle viscere della terra , era già fatto ; 
inoltre , i metalli già purificati e gettati in forma } 
i marmi segati e ridotti a pulimento ; e dopo aver 
soddisfatto la cupidigia degli stranieri , i resti della 
città, se si fosse trovato un compratore, rimaneva- 
no tuttavia buone materie di vendita. Erano stati 
denudati de 1 preziosi lor fregi i monumenti dell’An- 
tichità, ma i Romani si mostravano propensi a de- 
molire, eglino stessi, gli archi di trionfo e le mu- 
ra, semprechè in ciò vedessero un guadagno mag- 
giore delle spese del lavoro e del trasporto. Se Car- 
lomagno avesse posta la residenza dell’ Ijnpero d 1 Oc- 
cidente in Italia , lungi dal por mano agli edifizj 
de 1 Cesari, il genio di questo Monarca avrebbe fatto 
che aspirasse ad esserne il restauratore ; ma poiché 
fini politici il rattennero tra le germane foreste, non 
potè soddisfare l 1 amor suo per le Arti, che dando 
ultima opera alla devastazione , e trasportando i mar- 


(i) Omnia quae eranl in ocre ad ornalum civitatis de- 
positi! : sed et ecclesiam B. Marine ad Marlyres quae de 
regulis aereis cooperiti discooperuit ( Anwtas. in Vilalian ., 
pag. 1 4 1 ). Questo Greco, vile al pari che sacrilego, non ebbe 
nè manco il miserabile pretesto di devastare un tempio pa- 
gano , perchè il Pantheon era gii divenuto una Chiesa cat- 
tolica. 
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mi di Ravenna (i) e di Roma (a), nuovo ornamento 
al palagio che edificò in Aquisgrana. Cinque secoli 
dopo Carlomagno , Roberto, Re di Sicilia, il più 
saggio e colto Sovrano del suo secolo , si procacciò 
nello stesso modo, per aggiunger pregio alle proprie 
fabbriche, i materiali, che gli veuncro facilmente con- 
dotti per la via del Tevere e del Mediterraneo, on- 
de il Petrarca doleasi con iudignazione che l' antica 
Capitale del Mondo terminasse da sè medesima di 
denudarsi per nudrire l’ insolente lusso di Napoli (3). 


(i) V \ inforno alle spoglie di Ravenna la concessione ori- 
ginale dì Papa Adriano I n Carlomagno ( Cod. Caroliti . , 
cpist. 67, nei Muratori, Script, ital. , tom. Ili, pari. Il, 
pag. aa 3 ). 

(a) Citerò la testimonianza autentica del Poeta sassone 
(A. D. 887-899), De reb. gesti* Car. Al., 1 . V, 407 - 44 °» 
negli Historiens de Franca , t. V , p. 180'. 

Ad quae marmorea s proestabat ROMA columnist, 
Quasdam praecipuas pule/ira Ravenna dedit. 

De tam longinqua poterit regione vetuslas 
lllius ornatura Francia /arre tibi. 

E aggiugnerò, secondo la Cronaca di Sigeherto ( Histor. de 
F rance , L V, p. 378 ), extruxit etiam Aquisgrani Basili - 
Cam pìurimae pulchritudinis , ad cujus strucluram a ROMA 
et Ravenna columnas et marmora devehi fecil. 

( 3 ) Un passo del Petrarca ( Op. } p. 536 , 537 , in epistola 
horlalorid ad Nicol aum Laurentium ) è sì energico, ed al- 
P uopo, che non posso starmi dal trascriverlo : Nec pudor aut 
pietas conlinuit quominus impii spollaia Dei tempia, occu- 
pata s arce s , opes publieas regione s urbis , atque honores 
mngistratuum inter se diviso s ( mancherà un habeant ). quam 
una in re, turbulenti ac tedinosi homines et totius reli- 
quae vitae consiliis et rationibus discorde s, inhumani foe- 
deris stupenda societale conveneranl , in ponte s et moenia 
atque immeritos lapide s desaevirent. Penique post vi ge/ 
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Però i saccheggi , o le vendite de’ marmi e delle co- 
lonne non furono comuni nel Medio Evo: e il po- 
polo di Roma , superiore in ciò a qualunque altro 
popolo, avrebbe potuto valersi degli antichi edifizj 
ne’ suoi bisogni pubblici o particolari; rna la situa- 
zione e la forma di questi stessi edifizj li rendea 
sotto molti aspetti inutili alla città e a' suoi abitanti. 
Ben la stessa di prima era la circonferenza delle 
mura; ma non il luogo della città, discesa dai Sette 
Colli nel campo di Marte, onde molti di que’ famosi 
monumenti, che disfidavano le ingiurie de’ secoli, tro- 
vavansi lungi dalle abitazioni , c poco meno clic in 
un deserto. I palagi delle famiglie consolari non 
convenivano più ai costumi o alla condizione degli 
incliti lor successori ; perduto crasi l’uso de’ bagni e 
de’ portici (i) ; i giuochi del teatro, del circo, del- 
l’anfiteatro disparvero dopo il sesto secolo ; alcuni 

senio collapsa palalia , quae quondam ingentes tenuerunt 
viri, post diruplos arcus triumphales ( unde majores horum 
forsitan corruerunt ) , de ipsius velustatis ac propriae im- 
pielatis fragminibus viìem quaestum turpi mercimonio ca- 
ptare non puduit. ltaque nunc, heu dolor! heu scelus in * 
dignum ! de veslris marmoreis columnis , de ìiminibùs tem- 
plnrum ( ad quae nuper ex orbe loto concursus devotissi- 
ma s fiebal ) , de imaginibus sepulchrorum sub quibus pa- 
trum veslrorum venerabilis civis (dee dire cinis ) erat, ut 
reliquas sileam , desidiosa Neapolis adornatur. Sic paula- 
tim ruinae ipsae deficiunt. Ciò non toglie che il re Roberto 
fosse V amico del Petrarca. 

(i) Pure Carlomagno con cento de’ suoi cortigiani entrò 
nel bagno e vi nuotò ad Aquisgrana ( Eginhart, c. io, p. 18); 
e il Muratori accenna alcuni di questi bagni pubblici che nrl- 
P anno 8tf si fabbricavano ancora a Spoleto ( Annali, t. VI, 
P*g 4i6 ). 
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templi vennero adatti all' uso della religion domi-, 
nante ;.ma generalmente veniva preferita per le chie- 
se cristiane la forma di croce; e 1’ usanza, 0 un ra- 
gionevole calcolo, aveano determinato un particolare 
modello per le celle e gli edifizj de’ chiostri , il cui 
numero si moltiplicò a dismisura sotto il reggimento 
ecclesiastico. La città conteneva quaranta monasteri 
d’uomini , venti di donne, sessanta Capitoli e colle- 
gi di canonici e di preti (1), che aumentavano, an- 
ziché ristorarla, la spopolazionc del decimo secolo. 
Ma se le forme dell’ antica architettura vennero di- 
sdegnate da una popolazione che non sapea nè pre- 
valersene , nè sentirne i pregi, non può dirsi cosi de- 
gli abbondanti materiali , che questa architettura 
somministrava , c che i Romani volsero a profitto 
de’ lor bisogni o della loro superstizione; le più beile 
colonne d’Ordinc ionico e d’ Ordine corintio, i più 
preziosi marmi di Numidia e di Paro, vennero con- 
dannati a essere puntelli or d’ un convento , or di 
uua stalla. Le devastazioni che tuttodì non perdo- 
nano i Turchi alle città della Grecia e dell’Asia, ne 
porgono un esempio di quanto faceano a que’ giorni 
i Romani. In questa progressiva distruzione de’mo- 
numenti di Roma , il solo devastatore meritevole di 
scusa è Sisto V, che al grandioso edilìzio di S. Pie- 
tro adoperò le pietre del Setlizzonio (2). Un frammen- 
to, uua rovina, comunque tronchi, comunque pro- 
fanati, possono ancora destare un sentimento soave 


(1) V. gli Annali d’ Italia. Lo stesso Muratori avea tro- 
vato questo e il precedente fatto nella Storia dell' Ordine di 
S. Benedetto pubblicata dal Mabillon, 

(a) Vita di Sisto y, di Gregorio Leti, t III , p. So. 
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«li patetica rimembranza; ma la maggior parte dei 
marmi (non bastò alla barbarie sformarli) vennero 
distrutti, ed arsi per trarne calce. 11 Poggi, dopo il 
suo arrivo in Roma, avea veduto sparire il tempio 
della Concordia (i) , e molti altri grandi cdiGzj ; c 
un epigramma scritto a que’ giorni annunzia una giu- 
sta e rispcttabil paura, che continuando di quel te- 
nore , si sarebbero alla perfine annientati tutti i sa- 
cri monumenti della veneranda Antichità (a). I biso- 
gni e i guasti operati dai Romani ebbero termine 
sol perchè la loro popolazione scemò. 11 Petrarca , 
trasportato dalia sua immaginazione, ha potuto as- 
s gnarc a Roma una maggiore quantità d’ abjlanti 


(i) Porlicus aerlis Concordine , quam , cum primum ad 
urlrem accessi , vidi fere integram opere marmoreo admo- 
tlum specioso ; Romani poslmodum ad calcem aedem lo 
t im et porlicus parlerà disjectis columnis situi demoliti 
( p. 12). Il tempio pertauto della Concordia nou è stato di- 
strutto in una sedizione, come io avea letto in un Trattato 
manoscritto del Governo civile di Roma , che mi era stalo 
prestato , mentre colà dimorai , e che veniva, cred’ io, a torto 
attribuito al celebre Graviua. Il Poggi assicura parimente che 
furono ridotte in calce le pietre del sepolcro di Cecilia Ale- 
nila ( P- >9 . 20). 

(l) Questo epigramma , che è di Enea Silvio, divenuto indi 
Papa Pio li , è stato pubblicato dal Mnbillon , il quale lo 
tolse da un manoscritto della regina di Svezia ( Musaeun t 
itali cum., t. I , p. 97). 

Obìedat me, Roma, tuas spedare ruinas; 

Ex cujus lapsu gloria prisca palei. 

Sed tuus hic populus muris defossa velustis 
Calcis in otisequium , mormora dura coquil; . 

Impia lercentum si sic gens egerit annoi 
Nullum hinc indicium rtobililalis erit. 


Digitized by~6ò<?gle 


DELL’IMPERO ROMANO CAP. LXXI. 3 (f) 
die non contenea (i), e però duro fatica a credere 
che anche nel secolo dccimoquarto vi fossero piu di 
trentatremila abitanti. Se da quell’epoca, venendo al 
Regno di Leone X, si aumentarono ad ottantacinque- 
mila (a), non dubito che tale accrescimento non sia 
stato alla città antica funesto.. 

IV. Ho serbato a trattare per P ultima la più pos- 
sente fra le cagioni di distruzione , le guerre inte- 
stine di Roma. Sotto il dominio degl’ Imperatori gre- 
ci e francesi , la pace della città venne turbata da 
frequenti , ma passeggiere sedizioni. Sol declinando la 
autorità de’ successori di Carlomagno, vale a dire nei 
primi anni del decimo secolo, trovasi la data di quelle 
guerre particolari, la cui licenza, violando impune- 
mente le leggi del codice e del Vangelo, nè rispettò 
la maestà del Sovrano assente, nè la persona del 
Vicario di Gesù Cristo presente. Durante un oscuro 
periodo di cinque secoli, Roma fu perpetuamente 
dilaniata dalle sanguinose querele de’ Nobili e del 
popolo, de’ Ghibellini e de’ Guelfi, degli Orsini e 
de’ Colonna 5 ho descritto ne’ due precedenti capi- 
toli le cagioni e gli effetti di questi disordini pub- 
blici , alcune particolarità de’ quali sono sfuggiti alla 
conoscenza della Storia, altri non meritano che si 
porga > ad essi attenzione. In questi tempi , ne’ quali 
ogni disparere veniva risoluto colla spada, ne’ quali 
niuno potea,perla sicurezza della sua vita, o delle 

(i) V agabamur in Ula urbe tam magna ; quoti , cum pro- 
pter spatium , vacua videretur , pvpulum habet immensum 
( Opp., p. 6o5 , Epist. JdmiUares , 1 1 , 1 4 ) * 

( 7 ) Queste particolarità intorno alla popolazione (1! Roma 
nelle diverse epoche , sono state tolte da un ottimo Trattato 
del Medico Lancisi. De Romani Coeli t/ualitalibus , p. tua. 
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sue proprietà , riposarsi sopra leggi prive di forza, i 
possenti cittadini si armavano or per assalire, or per 
respingere que’ nemici che abbonavano , e di cui te- 
mevano l’odio. Eccetto Venezia, tutte le Repubbli- 
che dell’Italia si trovavano alia medesima condizione; 
i Nobili si erano arrogato il diritto di fortificare le 
loro case, e d’ innalzar salde torri (i) e valevoli a 
resistere contro un assalto improvviso. Le città rin- 
goiavano di munizioni da guerra*, Lucca contenea 
cento torri , la cui altezza aveano limitata ad ottanta 
piedi le leggi , e seguendo una convenevole propor- 
zione, possono applicarsi le stesse singolarità agli Stati 
più ricebi e più popolosi. Allorché il Senatore Bran- 
caicone volle rimettere in vigore la giustizia e la 
pace, ebbe per prima cura, il dicemmo, di demo- 
lire cenquaranta delle torri che vedevansi in Roma, 
c negli ultimi giorni dell’ anarchia e della discordia , 
sotto il regno di Martino V, uno de’ tredici o quat- 
tordici rioni della città, ne contava ancora quaran- 
taquattro. Sfortunatamente , erano , oltre ogni credere, 
accomodati ad uso si pernizioso gli avanzi della An- 
tichità; i templi e gli archi trionfali offerivano una 
base larga, c salda, quanto facea mestieri, a soste- 
nere i nuovi baloardi di mattoni e di sassi; citerò 
ad esempio le torri che furono innalzate sugli archi 
di trionfo di Giulio Cesare,, de’ Titi e degli Anto- 

(i) Tutti i fatti che si riferiscono alle torri di Roma e drl- 
1' altre cittì libere dell’Italia, trovansi nella laboriosa, ed 
erudita compilazione pubblicata dal Muratori col titolo Anli- 
quitates ltaliae metili aevi , Dissert. 26, t. II , p. 4<p-4ij6 
nell'Opera latina, e t. 1, p. 440 della stessa Opera volga- 
rizzata. 
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nini (i). Vi voleano pochi cambiamenti per trasfor- 
mare un teatro, un anfiteatro, o un mausoleo, in 
una forte ed ampia rocca. Non n’ è d’ uopo il ripe- 
tere che dal molo di Adriano si fece sorgere il ca- 
stel Sant’ Angelo (a). Il Settizonio di Severo fu in ista- 
to di resistere all’ esercito di un Sovrano (3). Il se- 
polcro di Mctella è sparito sotto le fortificazioni di 
cui venne gravato (4) i Savelli e gli Orsini occupa- 
rono i teatri di Pompeo e di Itlarcello (5) ; le infor- 


tì) Tempi um Soni nunc dicitur, turris Ceniti Frangapq- 
%is; et sane Jano impujQhe lurris talentine conspicua ho- 
dieque vestigio Apersunt ( JTonlfaucon . Diarium itali funi , 
p. 186 ). L’Anlore anonimo ( p. a85 ) accenna arèus Titi , 
turris Cartulario; arcus Julii Caesaris et senalorum , tur- 
res de Bratis , arcus Antonini , turres de Cosectis , etc. 

(a) ffyci rianF molcm. .... magna ex parte Romanorum in - 
juria .. ^disturbavi! : quod certe funditus evertissent , si eo- 
ram manibus' pervia , absumptis grandibus saxis , rcliqua 
moles extitisset (Poggi, De varidtate fortunae , p. ia ). 

(5) Di Enrico IV ' 4 ( Muratori, Annali d' Italia , tom. IX, 

P- *47 )- * „ •. 

(4) Mi. giova in questo luogo citare un passo importante 

del Montfaùcon; Turris ingens rotundh ....Cacatine Ment- 
ine .... ieptdchrum crai, cujus muritam solidi, ut Spatium 
per quam minimum intus vacuum supersit ; et TORRE DI 
BOVE dicitur , a boum capitibus muro insegjptis. Huic se- 
q inori nero, tempore inleslinprum bellorum peu urbecula 
. adjunctà futi, cujus maenia et turres etiamnum vifuntur ; 
ita ut sepulchrum Metellae quasi arx oppiduli fueril. Fer- 
vcnlibus .in urbe partibus, qpm *Vrsini atque Còlumnensts 
mutuis cladibus perniciem inferrent civ itati, in Stiriusvt par- 
tir ditiohem cedef-el magne mpmenti erat ( p. n{i ), 

(5) V. Donato, Nardiui e .Moutfaucou. Nel palazzo Savclli 
si scorgono tuttavia considerabili avanzi del . teatro dr Mar- 


21 


.V 



3a» STORIA DELLA DECADENZA 
tnì Fortezze costrutte su questi edifizj, hanno a mano 
a mano acquistato illustro e l 1 eleganza degl’ italiani 
palagi. Le stesse chiese vennero cinte d' armi e di 
spalti , e le macchine da guerra collocate sul comi- 
gnolo della chiesa 'di S. Pietro, atterrivano il Vati- 
cano e il cristiano Mondo scnndalczzavano. Ogni 
luogo fortificato è soggetto ad assalto, e quanto viene 
assalito, a distruzione. Se i Romani fossero riusciti a 
torre ai Pontefici il* Castel Sant’Angelo, avrebbero 
annichilato questo monumento di servitù, come con 
un pubblico decreto era stata manifestata la loro deli- 
berazione. Ciascuna piazza vt^ca esposti in un sola 
assedio al pericolo di essere Sterrali lutti gli edifi- 
Z| innalzati per sua difesa *, chè certo in ognuna di 
tali occasioni non si risparmiavano a questo fine nò 
espedienti, nè macchine slru^gilrici. Dopo la morte 
di Nicolò IV, Roma, priva di Sovrano*e di Sepalo, si 
trovò per sci mesi abbandonala al furore delle guerre 
civili. » Le case , dice u« contemporaneo, Cardinale 
e poeta ( 1 ), rimasero roviuatc sojlo massi d’ enorme 
grossezza f c lanciati con incredibile rapidità (a); i 

(i) Giacomo, Cardinale di S. Giorgio, ad velum aurotim, 
nell» Vita di Papa Celestino V da esso composta in versi. 
(Muratori, Script, ital . , t. I, pati. IH, p. i, JL I, cap. i , 
vera. iSa, «»>• 

Hoc dùcine tal est, Ronam caruisse senatu * 

JHensibus exactis heu sei ; bello f/pe vocatuin (proba-. 
• • * . bil mrute ' vocatas ) 

♦ In scelta in socios frater^aque vulnera patres. 
Tormenti s jecisse viros immdnia saia ; 

Perfodisse domus trabibus , fecitse ruinas 
Ignibus ; incensai turrei , .obstruclaque Jumo 
lumina vicino , tpio sii spoliata iupeìlex. 

(a) Il Muratori ( Dissertazioni sopra le Antichità Italia rie, 
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colpi dell’ ariete infransero le mura , le torri furo- 
no avvolte in mezzo a vortici di fuoco e di fumo, 
e l'avidità e il risentimento aizzavano l'ardore de- 
gli assediatiti ». La tirannide delle leggi compì l’o- 
pera della distruzione, ajpe diverse fazioni della 
Italia, abbandonandosi a cieche e sconsigliate ven- 
dette, spianarono a vicenda tutte le case e le castella 
de’ loro avversarj (i). Se pongonsi a confronto po- 
chi giorni di straniere invasioni e secoli d’ intestino 
guerre , non cadrà dubbio sui quanto le ultime sfeno 
state a(ta cit;'i di Roma esiziali; a sostegno della quale 
opinione mi viene all’uopo citare il Petratta. » Ve- 
dete, egli Udite , questi avanzi che attestano l’antica 
grandezza di Roma! Nè, il tempo, nè i Baibari su- 
perbir possono di uua tanto incredibile distruzione; 
è forza attribuirla agli stessi cittadii# di floma , ai 
più illustri fra’ suoi figli; e i vostri auteuati ( e- 
gli scrivea ad un Nobile della «famiglia Annibaldi ) 
compierono coll’ariete quel che 1’ lime Cartaginese 
non potò colla spada dp’ suoi guerrieri (a) -». la 
preponderanza di qiiesL f ultima cagione aumentò il 
daimo con azione reciproca, perchè la Rovina delie 

" , • 

* * ‘ • , * 

' t. I , p. 4^7-431 ) né fa sapere che venivano sovente adope- 
rali !%5ji del jfeso di due o tre quintali ; qualclie volta per- 
soci di dodici, o diciotlo» /Miliari di Genova (ogni cantaro 
pesa ^ciyqunuta libbre). 

( 1 ) La sAta legge de’ Visconti 'abolì questa funesta usan- 
za , prescriveildo severamente di conservare prò comuni uti- 
lità te te case de 1 cittadini messi , 111 bando ( Gal vantiti , nel 
Muratori, Script, rer. ital . , t- XJ.1, p. io4< )• 

(u) Tali, cose Icrivava if'Petrarca al suo amico, z:ba arros- 
sendo ,e piangendo additai agli, mainili , lacerne ipecimea •mi- 
serabile RJtnae , e anmituiavu 1' iiUvnziou* di restaurarle 
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case e delle tórri che la guerra civile atterrava, co- 
stringeva continuamente i cittadini a procacciarsi 
dai monumenti dell 1 Antichità i materiali per novelli 
edili/.) di distruzione. 

Ognuna delle precedènti osservazioni può venire 
applicata all 1 anfiteatro di Tito che ha preso il nome 
di Colosseo (i) , sia a motivo della sua estensione, sia 
a motivo della statua colossale di Nerone ; e che 
forse sarebbe dorato in eterno, se non avesse avuti 
altil nemici fuor del tempo e della natura j^gli An- 
tiquari che hanno calcolato il numero degli -spetta- 
tori , propendono a credere chè al di sopra dell 1 ul- 
tima gradinata di pietra vi fossero logge di legno 
a 'diversi piani , consumate per più riprese dal fuoco , 
e dagl 1 Imperatori riedificate. Quanto eravr di pre- 
zioso , di por&tile , o di .profano , .le statue degli 

. * . • 

/ • ’ • 

• . ■ 

( Carmina latina , lib. il, epist. Paulo Annikalensi , XI), 
P* 97 ' 98 )• 

JSec te parva mnnet servniis fama ruinis • ‘ 

Quanta quoti intcgCae futi olim gloria Romae 
Reliquia # lestantur culhuc ; quas longiof aetas 
Frangere non valuit , non vis aut ira cruenti 
He^tis, ab egregi ÌM fmnguntur civibus heu! h cu 

Quod ille ncquivit ( flaunitial ) > 

Perfidi hie aries. ' ' * • 

( 1 ) 11 marchese Maffeij nella quarta parte della sua Ve- 
rona illustrata , parla degli aniiteatri e specialmente di quelli, 
di Roma e Verona, delle loro dimensioni,' e logge di le- 
gno ,«ee. Sembra che, per ìiguurdo alla sua estensione, l'mi-P 
liteatro di Tito abbia ottenuto il nome di Colosseo , o Cu- 
liseó, perchè eguale dcuominazioqe fu data all’anfiteatro di 
Capuat ohe non possedè» una statuii 'Colossale ; oltreché la 
statua di Nerone era stala collocata nel corlde ( in atrio ) del 
suo palagio , non nel Colosseo ( p. IV-, L I , c. 4 j p- *5- jg). 
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Dei c degli Eroi, le ricche sculture di bronzo, o co- 
perte di foglia d'oro o d’argento, furono prima del 
rimanente la preda della conquista, o del fanatismo, 
dell’avarizia de’ Barbari, o de’ Cristiani. Nelle enormi 
pietre di cui è costrutto" il Colosseo scorgonsi molti 
forami , intorno a' quali le due più verisimili con- 
getture son le seguenti: i. Che i filari superiori fos- 
sero congiunti agl’ inferiori coll’ opera di rampiconi 
di bronzo y e che, non essendo in appresso sfuggiti 
all’occhio della rapina, i Barbari non abbiano disde- 
gnati anche questi mcn preziosi metalli (i). se. lis- 
‘«erniosi per lungo tempo tenuta una fiera, o un mer- 
cato nell’arena del Colosseo, e un’antica descrizione 
di Roma facendo menzione di operai che nel Colos- 
seo prendevano stanza , alcuni han preteso che gli 
stessi operai o scavassero , o ingrandissero que’ fo- 
rami per introdurvi pezzi di legno ai*quali si regges- 
sero le loro tende o bottegugge (a). Maestoso, ad onta 
della-scmplicità cui venne ridotto , il Colosseo, eccitò 
il rispetto c lo stupore de’ pellegrini del Settentrio- 
ne , il cui rozzo entusiasmo si manifestò con quei 
sublimi detti, divenuti proverbio, e nell’ottavo secolo 
raccolti ne’ suoi scritti dal venerabile Beda : » Rimarrà 
Roma fintantoché il Campidoglio rimanga in piedi. 
Quando cadrà il Colosseo , Roma cadrà , e quando 

I 

(i) Giuseppe Maria Suares, dotto Vescovo , al quale dob- 
biamo una -Storia di Prenrsle , ha pubblicata una particolare 
dissertazione sulle sette , .o otto cagioni prnhnhili di questi , 
forami , dissertazione "ristampata indi nel Tesoro di- Sallen- 
gro. Il Monlfaucon nel Diarùim ( p. ) decide che l’avi- 
dità de’ Barbari est una germanaqiìe causa foramìnum. 

(?) Donato, Roma vclus et nova , g, i85. 
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cadrà Roma, rovinerà tutto il Mondo con essa » (i). 
Giusta i moderni principj dell’ arte militare, il Co- 
losseo dominato da tre colline j non sarebbe sialo 
scello per servir di Fortezza; ma, per la saldezza 
delle sné mura e delle* sue volte, attissimo era a re- 
sistere alle macchine d'assedio, e capace in oltre di 
contenere nel suo recinto un numeroso presidio*, quan- 
do una fazióne occupava il Vaticano e il Campido- 
glio , l’ altra si trinceava al palagio di Luterano e 
al Colosseo (a). 

FaccSnmo altrove menzione dell' abolizione de’ giuo- 
chi dell' antica Roma. Non si prendano però tròppo ri- 
gorosamente alla lettera quelle parole: perché nei secoli 
decimoquarto e decimoquinto, la legge (3) o la consue- 
tudine della città regolava i giuochi che-, prima della 
Quadragesima, si celebravano sul monte Testaceo c nel 

i ’ 

• » *. 

(i) Quamdiu stabit Colyseus , slabit et Roma ; quando ca- 
de! Colyseus , calici Roma; quando cndet Roma, eadet et 
llundus ( Beila, in Ercerptis , seu colléclaneis presso il Du- 
c.nigc, Glost. med. et infimac latinìlatis , tom. II, p. 4 n " > 
edizione Basilea ). (ili è d’ uopo attribuire queste parale ai 
pellegrini anglo-sassoni , condottisi a Roma prima dell' an- 
no ^35 , tempo in cui Beila morì ; perchè non credo che j} 
venerabile monaco sia mai uscito dell' Inghilterra. 

(•ì) Non mi riesce di trovare nelle Vile de’ Papi, offerteci 
dal Muratori (Script, rer. Hai., t. Ili, p. i ), il passo che 
attcsta questa distribuzione delle fazioni nemiche; so che ap- 
partiene o alla line dell 1 undeeimo secolo , o al principio del 
decimosqfondo. * • 

{*) f'. Statuto urbis Rumar, Uh. Ili, rap. 87 . 88, 8c), 
p. t85, 1 8(5. Ho gii offerta un 1 idea di qu*s!o codice muni- 
cipale. Il giornale di Pietro Atilonio dal f(o\ al 1417 (Mu- 
ratori, Script, rer. hai., t.’XNlV, p.- ito4) fa parimente 
menzione delle corse «li Magona t del monte Testaceo. 
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circo agonale (i). A questi presedea in solenne abito 
il Senatore, che aggiudicava e distribuiva il premio, 
vale a dire un anello d 1 oro , o il pallio , come a 
tjue* giorni leniva chiamato, pezio di drappo di lana 
o di seta (a). 11 danaro occorrente ogn’anno per co» 
testi giuochi (3) e per le corse a piedi, o aopra car- 
ri , o a cavallo veniva da una tassa posta sopra gli 
Ebrei : eranvi anche altri giachi più nobili, che si 
ilavano in una giostra , o torneo , cui convenivano 
settantadue giovani romani. Nell’anno i33a , P arena 
del Colosseo offerse un combattimento di tori sul- 
l 1 esempio de' Moli e degli Spagnuoli f riferito nel 
giornale di un autore contemporaneo flhe le usanze 
di que*terapì descrive (4). Restaurata quanta parta 

(i) Benché gli edifizj del circo agonale non durino anco- 
■ ra , questa piazza ne conserva tuttavia la forma ed il nome; 
ma il monte Teucro, questo cumulp singolare -di (paioiica 
rolla , sembra piamente serbato ad .una costumanza annuale 
di buttare dall’ alto al basso alcune cai rn di maiuli per dare 
divertimento alla plebaglia ( Statuto urbis Rumar, p. 186 ), 

(a) I| pallio, giusta il Menagi? . viene da palmarium, ina 
questa è una ridicola etimologia. È rosa tacile da concepirsi 
come gli uomini abbiano pntutò trasportare 1 ’ idea e il Vo- 
cabolo di questo manto , o abito, alla sua materia prima, indi 
al dono che ne veniva fatto , siccome* premio della vittoria 
• ( Muratori , Din. 53 ). . 

(3) Per sovvenire a tali spesf , gli Ebrei di Roma pagavano 

ogu’ anno milleeentotreuta fiorini; e qui. Ai conto bizzarro, 
per cui ai mille cento que’ trenta venivano aggiunti, era in 
Ifc’nioria delle ^-enta monete d’argènto ricevute da 'Giuda in 
prezzo della vendita di Gesù Cristo. Vj era una corsa a piedi 
di giovani, tolti cosi dai eristiaui , come dagli Ebrei. ( Statuto 
urbis , ivi • 

(4) Lodovico Bucuroute Monaldesco nel descriver* quésti 
combattimenti di tori , auriche ripetere .Cote che egli si po- 


A. D. 
i33a 
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■di gradinate bastava perchè vi sedessero gli spetta- 
tori , con nn bando , che fu pubblicato fino a Ri- 
mini c a Ravenna, s’invitarono i Nobili perchè ve- 
nissero n far prova* di abilità e coraggiosa quell’ a* 
gone pericoloso. La festa accadde nel giorno 3 di 
settembre.; le Matrone romane, in tre drappelli di- 
vise, occupavano tre balconi coperti di drappo scar- 
latto; l’avvenente Jacogp di Rovere conducea le Ma- 
trono» tranrte veri ne, schiatta purissima, che ne offfe 
anche ai di nostri i lineamenti e il carattere dell’ An- 
tichità. Gli altri due drappelli erano, giusta il solito, 
formaci da quelle delle famiglie* che alla fazione 
Colonna, e ^Ma Orsini spettavano ; e ciascuna di que- 
ste fazioni ave» di che inorgoglire pel numero e per 
la bellezza delle sue donne. Lo Storico vai^a la for- 
ma di Savella degli Orsini, e aggiunge .pome i Co- 
lonna si dolessero perchè mancava la più giovane di 
lor' famiglia, che ne’ giardini della torre di Nerone si 
era rotta la noce cT ui^ piede. Uno ^li que’ vecchi 
cittadini più ragguardevole trasse a sdrte i combat- 
tenti., i quali, scesi nell’9rena , assalirono i tori, 
senza il soccorso d’altre arme fuor d’ unir lancia, e 
a piede, a quanto la descrizione dà a giudicare. Con- 
tinua il Monaldesco descrivendo i nomi , i colori e 
le imprese di venti dc’più distìnti fra que’ Cavalieri, , 
e fra questi nomi se ne Arovano molti delle più illù- 
sici famiglie dii* Roma e dello Stato ecclesiastico , . i 
* » 

* * • 

fesse ricordare , ha %?guita la tradizione , qual trovasi nel più 
antico de* frammenti degli Aiutali .romani ( Muratori, Script, 
rer. Hai., t. XII, pag. 535, 536 ). Comunque bizzarre ne 
sembrino talk particolarità , pure trovasi nel modo in cui ven- 
gono raccontate, il .carattere della venta. 
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Malatcsta , i da Polenta^* Della Valle, i Cafarello , i 
Savelli, i CSpoccio , i Conti, gli Annibaldi, gli Al- 
tieri, i. Corsi. Ciascnn d’essi avea scelto il suo co- 
lore giusta il proprio gusto e la sua .situazione; e i 
motti delle imprese additavano, quai melanconia, quai 
prodezza, quali spirito di galanteria. Son solo come 
il pili giovane degli Orazj , era l’impresa dell’intre- 
pido; Vivo nella desolazione f quella d’un vedovo ; Ardo 
sotto la cenere , di un amante timido; Adoro Lavi- 
nia , o Lucrezia , parole equivoche fatte per indicare 
una passion più moderna. Così è pura la mia fedeltà ', 
molti alie ad una insegna bianca si accompagnavano. 
Annego nel sangue ; avvi morte piti dilettevole? Cosi 
un feroce coraggio esprimessi. Non v è alcuno pià ■ 
forte di me? alla quale impresa una pelle di lione 
aggiugneva significato. L’orgoglio, o la prudenza degli • 

• Orsini non permise loro di entrare in una lizza, ove 
tre de’ loqp rivali ivan pomposi di tre divise , cl^ 
l’alterigia provavano dei Colonna: — Son forte a 
malgrado del mio dolore — La forza pareggia in me 
la grandezza — Se cado , voi cadrete insieme con me. 
Quest’ ultima' impresa era volta , soggiunge lo. Sto- 
rico contémporanfeo , agli spettatori , a fine d' indica- 
te, che mentre l’ altre famiglie soggiacevano al Va- 
ticano, i soli Colonna sostenevano il Campidoglio. 

I combattimenti furono pericolosi e micidiali. Cia-, 
scun de’ Cavalieri assalì a sua volta un loro selvag- 
gio , e parve che la vittoria fosse per gli animali , 
perché sol nove di questi giacquero sull’ arena , e vi 
rimasero moVti diciotto Cavalieri, feriti nove. Molte 
nobili famiglie dovettero piangere la perdita di qual- 
che congiunto , ma' la pompa delle esequie che .ven- 
nero celebrate nel tempie di S. Giovanni di Late-, 
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rano , e di S. Maria Maggiore, presentò di una se- 
conda festa la popolazione- romana. Noti erano cer- 
tamente queste le lotte , in odi i Romani avessero 
dovuto mostrarsi prodighi del lorq sangue ; nondi- 
meno non possiamo, anche biasimandone la follia, 
risparmiar qualche lode alla loro prodezza ; c quéi 
chiari Cavalieri' che si segnalarono per magnificenza 
e coraggio nel cimentare le proprie vite alla presenza 
delle loro amate, inspirano una sollecitudine d 1 uà 
genere ben più nobile che non le migliaia di pri- 
gionieri e malfattori che- l'antica Roma, a malgrado 
di essi, traeva alla macelleria dell' Anfiteatno (i). 

Il Colosseo fu rare volte adoperato a tale uso e 
. forse alla sola festa che abbiamo ora descritta. I cit- ' 
tadini che ogni di abbisognavano di materiali , cor* 

• reano, senza timor nè rimorso, a demolire questo no- 
bilissimo monumento. Uno scandaloso accordo del se- 
colo decimoquarto assicurò* alle due fazioni il diritto 

di trar marmi dalla comune cava del Colosseo fa); 
onde il Poggi deplora la perdi là della maggior parte 
di questi marmi ridotti in calce dagl’ insensati Ro- 
mani (3). Per reprimere cotale abuso, ’c impedire i 
delitti, che in questo vasto.e funcroo recinto poteano 
■ 1 , • ' - • r j , : \ - ’ 

f 

(i) Il Muratori ba pubblicata (ina Dissertazione a parte, 

• la ventinovesima , intorno ai giuochi degl 1 Italiani .del Me- 
dio Evo. ' • • • 

fa) U Barthcleini in uno scritto breve, ma istruttivo ( Mém. 
de l'Jcatf. dei Inscript ., t XXVIII , p. 585) , ba parlato di 
questo accordo delle fazioni , de Tiburtino faciendo, nel Co- 
losseo , fondandosi sopra un alto originale che trovasi negli 
Archivj di Roma. 

(3) Coliseum .... ob stultiligm ROntanorum rtlajori ex parte 
ad tale »m delalum (Poggi , p. i - V. 
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di notte tempo commettersi, Eugenio IV lo cinse 
di mura , concedendone , mediante una patente du- 
rala per lungo tempo; il terreno e P edifico .ai 
monaci di un vicino convento <i). Dopo la morte 
del ridetto Pontefice, essendo stato quésto muro, 
per cagione di una sommossa, atterrato., il popolo 
protestò , clie il Colesse? non sarebbe mai piu per 
l’avvenire diventato particolare proprietà, protesta 
che avrebbe meritato encomj ai Romani ,, se vera- 
mente’ avessero rispettato questo nobile ricordo della 

grandezza de’ loro padri. Nella metà del secolo XVI, 
epoca del buon gusto e della erudizione, la parte 
interna del Colosseo trovava*! danneggiata-, ma in- 
tatta erane la circonferenza esternà ,. lunga mille sei- 
centododici piedi; e vi si vedevano innalzarsi a cento 
otto piedi tre ordini di logge, ciascuno di ottanta 
archi. Vuoisi imputare ai nipoti di Paolo HI lo Itato 
rovinosa cui presentemente è ridotto il Colosseo, e 
tutti 4 viaggiatori, che vanno ad esaminare il palagio 
Farnese non possono starsi dal maledire il sacrilegio 
e il lasso di cotesti uomini oscuri pervenuti al prin- 
cipato (a). Vjen fatto eguale rimprovero ai Barbarmi, 

(1) Eugenio IV ne 'le 1 donazione «i Monaci Olivetani, co- 
me lo assicura il Monlfaucon, (ondandosi sopra le Memorie 
di Flamminio Vacca (n. 17 I i questi Monaci, egli d.ee, spe- 
ravano sempre di trovare un 1 occasione favorevole per far ri- 

■vìvere un Irvi diritto. ' 

(0) Dopo aver misurato il priscua amphilheatri gyrut , it 
Monlfaucon. ( p.. 1 4 *) si .contenta d’ aggmgnere die ali’ av- 
venimento di Paolo HI era tuttavia intatto; tacendo clamai. 
Il Muratori (Ann. dUtal., t XiV, p. 3 7 o ) ai spiega co» 
maggior libertà Sull'attentato del Pontefice Farnese e sull’ u»di- 
g nazione del popolo romano. Contro i nipoti di-Urbaoo Vili 
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e, Botto ciascun regno successivo, il Colosseo potè 
aspettarsi eguali oltraggi sino al momento in cui lo 
pose sotto la salvaguardia della religione Benedetti 
XlV,i! più saggio di lutti i Pontefici, il quale con* 
sacrò un luogo che la persecuzione fece campo delle 
corone di un numero sì sterininato di martiri (i). 

Allorché il Petrarca vide per la prima volta questi 
monumenti , le cui rovine son superiori a quanto di 
belio possa descriversi, rimase attonito sulla Stupida 
indifferenza (a) de’ Romani (3); e s’avvide clic ; ec- 
cètto il Rienzi e un dei Colonna, meglio dei No- 
bili e dei cittadini della Metropoli, un abitante delle 
rive del Rodano conoscea gli avanzi di tanti capo- 
lavori j d’ aver fatta la quale scoperta lungi d’ es- 


non*Vi sono altre prove che quel detto popolare : Quod non 
Jecerunt Barbari, fectrunt Barbarmi ; mà può essere che 
la sola somiglianza delle parole lo abbia suggerito. * 

(i) 11 Montfaucon , come Antiquario e" prete disapprova lo 
smantellamento del Colosseo : Quod si non suopte merito 
atque pulchritudine dignum fuisset quod improbas arcerei 
manus , indigna res utique in locum tot martj'rum cruore 
tacrum tanlopere saevitum esse. 

(?) Però gli Statuti di Roma ( L III, c. Si , p. 181 ) as- 
soggettano ad una menda di cinquecento aurei chiunque de- 
molirà un antico edilizio * ne ruinis civitas defbrmctUe , et 
ut antiqua àedificia decorum urbis perpetuo repraesenlent. 

(3) II Petrarca nelsuo primo viaggio a Roma ( A. D. 1 33;, 
Mémoires sur Pèlrarque , t. I, p. 3an , cc ) rimane stupe- 
fatto miracelo rerum tantarum, et stupori s mole obru,lus... 
Praesentia vero, mirum dictu , nihil imminuit : vére major 
fuit Roma , majoresque sunl reliquiae quam rebar. Jam non 
orbem ab hac urbe domilitm , sed tam sero domitum , mi- 
ror { Opp. , pag. 6o5 , Familiare s li, i4* do anni Ca- 
lumane ). 
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sere vano, avvilito mosti-ossi (i). Un'antica descri- 
zione della città , Éomposta ne' primi anni del se- 
colo* XUI , dà^a divedere l’ignoranza e la credulità 
de’ Romani. Senza obbligarmi ad additare gli, abbagli 
infiniti di luogo o di nomi che si veggono sparsi in 
quest 3 Opera, mi limiterò ad ,un passo che basterà 
a far sorgere sulle labbra de’ leggitori un sorriso d' in- 
dignazione e di disprezzo. ». Il Capitolio (§), dice 
1’ Autore anonimo , virh così nominato perchù è il 
capo del Mondp. Di 'li i Consoli e i Senatori gover- 
navano altra volta la città e tutte le contrade dello 
Universo. Le sue mura altissime e grossissime era itft 
coperte di cristallo e d’ oro , c sormontate da un 
tetto lavorato a cesello , opera oltre ogni dire ricca 
e preziosa. Al di $ol& della, rocca , sorgea un pala- 
gio , d*oro nella maggior parte , ornalo di pietre 
preziose , e che valeva da per sè solo il te|^> di 
tutto il Mondo. Vi si vedevano collocate per ordine 
le statue di tjilte le province, ciascuna* delle quali 
aveva una campanella al collo j e per opera di un 

(ij Egli eccettua, lodandone^ le rate cognizioni, Giovanni 
Colonna’. Qui enim hodie magis ignari rerum romanarum , 
quam romani cives ! Jiwitus dico , nttsquatq minus Rotati ' 
cogudscilur quam Ilomae. • * 

( 3 ) L’Autore, dopo avere in questa maniera descritto il Cam- 
pidoglio , aggiunge : Statuite crani quot sunt mundi prorin- 
ciae *, et habebat quaclibet tintinnabulam ad. collum. Et 
crani ita per magiqam arlcm disposilae , ut quandtt aliqua 
regio romana imperio rebellis erat , stntim imago illius pro- 
vinciae vcrtebat se contro iilam ; unde tinlianah/tlum neso- 
nabat quod pendebat ad collum; thneque vates Capitojii 
qui erant custode; .senatui-, etc. Cita 1’ esempio Sassoni 
e di gli Svcvà, i quali dopo essere stati ^soggiogali da Agrip- 
pa, nuovamente .si ribellarono} ina lintinnabulum son.ujl; sa - 
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incantesimo (t) ogni volta che una provincia si ri- 
bellava contro Roma, la statua «he la rappresentava 
si.volgea verso il punto dell 1 ori Moline ov' erano ac- 
campati i ribelli , la campanèlla sonava, il Profeta 
del Capicolio annunziava il prodigio , il Senato non 
ignorava più il pericolo che minacciava la repub- 
blica ». Trovasi nella stessa Opera un secondo esem- 
pio d’eguale assurdità , benché riguardi cosa meno 
rilevante , cioè i due cavalli di marmo che alcuni 
giovani trasportarono dai bagni di Costantino al 
monte Quirinale. 1/ Autore ne attribuisce il lavoro 
fc Fidia e a Prassitele, asserzione sfornita di fonda- 
mento , che nondimeno sarebbe scusabile, se il na- 
stro descrittore non prendesse uu abbaglio di oltre 
quattro secoli sul tempo iu cui vissero questi statuari 
greci. Egli li fa vivere sotto il regno di 4Tiberio, 
•ed cAno, secondo lui, filosofi o maghi, che adotta- 
rono la nudità per emblema ddle loro cognizioni 
e del loro*amore del vcjo; svelarono all'Imperatore 
le sue azioni più segrete , dopo ài che , «vendo vi» 
cusata ogni ricompensa pecuniaria, sollecitarono l'o- 
nore di 'lasciare alla posterità questo monumento^ 
di sè medesimi (a). Lo spirito de 1 Romani in preda 


ctrdot qui trai in speculo in hebdomada senatoribus nun- 
tiaSil. Agrippa tornò addietro e ridusse' ad obbedienti# LPer- 
siaui ( Anonyin. , Montfaucon, p. 297. , 298 j. 

(1) lxi stesso Scriltore assicura die Virgilio raptus a Ro- 
mania 1 eràri, ivitquef Neapolim. Guglielmo di .Maluisbtiry nel- 
I’ uhdet imo secolo ( Ite gestii regn unglor., 1. ir, pi g. bti ) 
parla di un mago, e 'ai tempi di. Hainiuio Vacca ( u. 81, 
io 3 ) era. opinione volgare che gli stranieri ( i Quii) invo- 
cassero ■ demon| per trovare i tesori nascosti » ■ 

(a)/’'. l'Anonimo ( p. 389). U Montfaucou ( p. 191.) giu- 
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alle idee di magia , perdè ogni vezzo alle bellezze 
dell 1 arti; il Poggi non trovò più a Roma che cin- 
que statue; ed è ventura che tant 1 altre, sepolte o a 
caso, o con premeditazione, sotto le rovine, solo in 
tempi più fortunati si siano scoperte (i). La statua 
rappresentante il Nilo, che orna oggidi il Vaticano, 
fu scoperta da alcuni giornalieri che scavavano il 
terreno ( di un .vigneto vicino al tempio o al con- 
vento della Mfherva. Ma il proprietario, impazientito 
delle visite d 1 alcuni curidli , consegnò nuovamente 
alle viscere della terra un tal marmo, a. costui avviso, 
senza valore (a). La scoperta di una statua di' Pom- 
peo, alta dieci piedi, diede origiue ad una lite, per- 
* • * ' 

9 

A . » 

statuente osserva ebe, se Alessandro è rappresentato >n uno 
.de 1 cavalieri , queste statue non possono esser* l’opera, nòdi 
Fidia, nè Prassi lei», vissuti, l’uno qpll’ Olimpiade' 83 , 
]’ altro nell' Olimpiade 104,. vale,a dire prima del vinai tore 
(li. Dario (Plinio, flirt, nat. XXXIV, 19). 

(1) Guglielnfb di Malmsbury ( 1 . 11 , p. 86, 87) racconta 
la scoperta’ miracolosa (A. I), 1046) del sepolcro di Pal- 
lente, figlio d' Evandro, ucciso ^ia Turno; fin dal puuto di 
questa morte , rgli Visiva , si vide sempre qualcba luce Del 
sepolcro del defunto; vi si 'trovò un epitaffio latino; il corpo 
ben conservato apparteneva ad un giovane gigante e portava 
nel petto una larga (prita ( Pectus perforat ingens , ec. ). Se 
quella favola ha por fondamento una ben che mencyffe testi- 
monianza de’ cbntempbranci, bisogna bene compassionare gli 
uomini e le statue che in quel secolo barbaro apparvero. 

(a) Prope porlicurn Minervae, statua est reeub'antit, cujut 
caput integra effigie, tantae magnitudini^ ^ ut tigna omnia, 
exeedat. Quidam ad piantando s arborei scrobes faciensdk- 
texit. Ad hòc viseitdum , cum .plures in dies magis concur- 
rereht , strepitum audientium fastidiumque pertaesus , fiorii 
patronus congesta humo texit (Poggi» De varietale fortu- 
na* , p. 1 a ). 
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che trovata cotto un muro che separava i fondi di 
due proprietarj. Che fece il giudice per dar soddi- 
sfazione ai diritti d’ entrambi? sentenziò la statua ad 
essere spaccata per mezzo , e stava per eseguimi il 
decreto , se l’ intercessione d’ un Cardinale e, la libe- 
ralità d' un Pontefice non avessero sottratti! l'Eroe 
di Rftla alle mani de’ suoi barbari concittadini- (i). 

A D Ma dissipandosi a mano a mano le nubi creila bar- 
ilo barie, la pacifica db tori là di Martino V*kt de’successori 
de) medesimo si adoperò uno a riordinare il gover- 
no dello Stato ecclesiastico, e a riparare gli-oruamentl 
della Capitale. I progressi di questo genere che jnco- 
minciaròuo col secolo XV, boi) furono l’ effetto na- 
turale della libertà e dell' industria. — « Una città di 
» * ♦ 
ordinario venne a grandezza per l’opera e la popo- 
lazione dei territori «che le stanno alf intorno j da * 
questi traggon» i cittadini , e le Vettovaglie, e le ma- 
terre prime delle manifatture e del commercio ma 
la maggior parte della Campagna di Raima non offre 
che un deserto squallido e solitario: vassalli indi- 
genti e privi di sperala d’ un maggiore compenso 
vi coltivano indolentemente i domtnj de’ Principi, e 
• del Clero ohe il terreno de’ primi usurparono ; i mi- 
serabili' ricolti di questi dftminj vengono o rinchiusi, 

0 asgprtati dai calcoli del monipqRe. — 11 soggiorno 
di un "Monarca, le spese di qna Corte. dedita al lusso, 

1 tributi delle province, contribuiscono indi, benché 
per cagióni tnen naturali', all’ accrescimento di una 
Capitale. I tributi e le 1 province colla caduta dell’Im- 
pero dispàrvero: se il Vaticano ha saputo tirare a 

« • . . f. 

.‘.vf, . 4U-I l»S ■ 

(i) V. le Memorie eli Tlamminio Vacca ( n. 5-, p. n » 
ia) sul finire della Roma aulica del Nardini ( i -ó ( , in 4)- 
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sé alcune particelle dell’ oro del Brasile , e dell’ ar- 
gento del Perù, il di più che viene a Roma dalle 
rendite de’ Cardinali , dal salario degl’ impiegati , 
dalle contribuzioni che mette il Clero, dalle offerte 
de’ pellegrini e de’ clienti, è un’ aggiunta ben debole 
c precaria, sufficiente nondimeno a nodrire 1’ ozio, 
della Corte e della città. La popolazione di Roma, 
inferiore di gran lunga a quella delle grandi Ca- 
pitali d’ Europa, non oltrepassa le censcttantamila 
anime (■), c nel vasto recinto delle sue mura la mag- 
gior parte de’ Sette Colli non. offre che rovine e vi- 
gneti. Voglionsi attribuire alla superstizione e agli 
abusi del governo la bellezza e lo splendore della 
moderna città. Ciascun Regno, quasi senza eccezione , 
è stato segnalato dal rapido hmalzamento di una 
nuova famiglia, arricchita, a spese della Chiesa e 
dello Stato, da un Pontefice privo di figli. I palagi dei 
suoi fortunati nipoti offrono dispendiosissimi monu- 
menti d’eleganza e di servitù, entro i quali l’architet- 
tura , la pittura, la scoltura, in tutta la lui- perfezione , 
si sono prostituite ai loro padroni. Le costoro gal- 
lerie, i costoro giardini racchiudono i pezzi più pre- 
ziosi dell 1 Antichità, che il buon gusto o la vanaglo- 
ria ha raccolti. Con maggior decoro i Pontefici hanno 
impiegate le rendite ecclesiastiche alla pompa del 

(i) Nel >709* >1 numero degli abitanti Hi Roma, non 
compresi otto o diecimila ebrei, sommava a centrctilot tornila 
cinquecento sessantotto (Labat, V ’oynge eri Fs/ragne et eri 
Italie , t. Ili, p. *17, -218). Nel 17!», la popolazione ascen- 
deva a ceu.juarantaseiinila ottanta anime} nel 1765, quando 
nc partii , se ne contavano censettautuninila ottocento 110- 
vantanove , non calcolati gli ebrei. Ignoro se I’ aumento 
della popolazione abbia continuato. 

33 
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culto: ma non fa d'uopo iudicare tutta la serie de- 
gli altari, delle cappello e delle chiese, da essi pia- 
mente fondate; astri inferiori offuscati dallo splen- 
dore del Vaticano, dalla cupola di S. Pietro, il più 
nobile edifizio che sia mai stato alla rcligion consa- 
grato. La gloria di Giulio II, di Leone X, e di Si- 
sto V vi si trova collegata co’ sublimi ingegni del 
Bramante, del Fontana, di Rafaclle e di Michelagnolo. 
Quella stessa munificenza che fabbricò tanti templi 
e palagi, non si è mostrata meno sollecita nel far 
risorgere e pareggiare le opere degli antichi : rialzati 
gli obelischi clic giacevano nella polvere, vennero 
collocati ue' luoghi più appariscenti di Roma , restau- 
rati tre fra gli undici acquedotti de’ Consoli e de’ Ce- 
sari. Condotti per unh serie di portici , di costruzione 
nuova ed antica, fiumi artificiali che gettano in belle 
vascIic di marmo torrenti d’ acqua salutifera c refri- 
gerante; lo spettatore impaziente di salire le gradi- 
nate di S. Pietro, trovasi arrestato in cammino al- 
P aspetto di una colonna di granito egiziano , che 
sorge all’ altezza di centoventi piedi , in mezzo a 
due maestose fontane la cui perennità è inesauri- 
bile. Gli Antiquarj c i Dotti hanno portati schia- 
rimenti sulla topografia e i monumenti dell’ antica 
Roma (i); e i viaggiatori vengono in fòlla dalle più 


(ij 11 padre Montfuucon divide in veuti giorni le osserva- 
zioni che ha fatte sulle diverse parti di questa città ( Via- 
rium. italic., c. 8-ao, p. io4-3ot ). Doveva almeno dividerle 
in venti settimane, o venti mesi. Questo dotto Benedettino, pas- 
sando in rassegna i topografi dell’ antica Roma, esamina i pri- 
mi sforzi del Biondi, di Fulvio, Marziano c Fauno, di Pir- • 
ro Ligorio, che sarebbe stato senza confronto il migliore di 
tutti, se alle sue fatiche fosse stata pari l'erudizione; con- 
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remote contrade del Settentrione, dianzi selvagge, per 
contemplarvi rispettosamente le vestigia degli Eroi 
e visitare gli avanzi dell' Impero del Mondo. 


La Storia della decadenza, e della caduta dell’ Im- 
pero romano , pittura la più vasta e forse la più 
maestosa degli annali del Mondo, ecciterà l’atten- 
zione di tutti coloro die videro le rovine dell’ an- 
tica Roma ; dee meritarsi ancora quella di ciascun 
leggitore. Le varie cagioni e gli effetti progressivi di 
questo politico cambiamento vanno collegati colla 
maggior parte degli avvenimenti della Storia più rile- 
vanti: esso mette in chiaro lume la politica artifìziosa 
dei Cesari , che conservarono per lungo tempo il no- 
me e il simulacro della Repubblica; gl’inconvenienti 
del militar dispotismo; la nascita, il progresso e le 
Sette del Cristianesimo ; la fondazione di Costanti- 
nopoli , il parteggiamento della Monarchia; l’invasione 


sidcra indi gli scritti di Onofrio Panvim'o, qui omnes obscrvavit , 
poi le Opere recenti, ma imperfette, del Donato e del Nardiui. 
Ciò nullameno il Montlàucou desidera sempre una pianta e una 
descrizione più compiuta dell’ aDtica città , ad aggiungere il 
quale scopo raccomanda le seguenti cose: 1. misurare lo spa- 
zio e gl’intervalli delle rovine; a. studiare le iscrizioni c gli 
avanzi de’ palagi ove se ne trovano: 3 . cercare tutti gli atti, 
chirografi, e giornali del Medio Evo che somministrano il no- 
me di un luogo o di un edilìzio di Roma. Appartiene sol- 
tanto alla munificenza d’ un Principe o a quella del Pubblico 
il lare eseguire questo lavoro , come il Montfoucon lo vorreb- 
be; però 1 ’ estesissima pianta, pubblicata dal Molli nel 1 748 » 
somministrerebbe una base salda ed esatta per la topografia 
dell’ antica Roma. 

• 
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<le' Barbari della Germauia e della Scizia che vi po- 
terò stanza; le istituzioui delle leggi civili* il carat- 
tere c la religione di Maometto; la sovranità tempo- 
rale de’ Pupi ; il risorgimento e la caduta dell’Im- 
pero d' Occidente; le Crociate de’ Latini in Oriente ; 
le conquiste de’ Saraeini e do’ Turchi ; la caduta del- 
1" Impero Greco; lo stato e le sommosse di Roma 
nel Medio Evo. L’ importanza e la varietà dell’ argo- 
mento hauno potuto soddisfare lo Storico; egli ha 
sentite le proprie imperfezioni, ma sovente aucora 
li a dovuto incolpare la scarsezza de’ materiali. Fra le 
rovine del Campidoglio, concepii il divisamente di 
un’Opera che ha occupati e ricreati circa vent’anni 
della' mia vita, e che, comunque sia ancor lungi dal 
corrispondere pienamente ai miei desideri, abbandono 
finalmente alla curiosità e all’ indulgenza del Pub; 
blico. 


Losanna, 27 Giugno 1787. 
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(*) ( Noia alla pagina 1 4 1 ) Molti teologammo fare alcune 
distinzioni intorno al Papa : lo considerano ora come uomo , 
ora come dottore, ora come Vescovo, ora come primo in po- 
testà ed in onore fra 1 Vescovi f cioè Papa , ora come Sovrano. 
Secondo queste distinzioni ne viene , che i vizj personali dj 
alcuni Papi non appartennero, nè devonsi attribuire che al- 
l 1 uomo ; che gli errori non devonsi attribuire che al Dottore^ 
e non al Papa. Noi daremo due fatti storici intorno a ciò, e 
mostranti l 1 effetto delle suddette distinzioni. Liberio Papa le- 
gittimo, e poscia dichiaralo Santo, fu eletto I 1 anno 35 *j, tem- 
po in cui continuava ancora fieramente, malgrado la decisio- 
ne, e la relativa professione di fede, ossia Credo eie . del 
Concilio generale di Nicea di 3 i 8 Vescovi ( Credo eie ., da 
noi riferito distesamente nella nostra nota , pag. 89 c 90 del 
Tomo 12) dell 1 armo 3 ‘i 5 , la gran lite fra i Cristiani-catto- 
lici, sostenitori della consustanzialità di Gesù Cristo con Iddio 
Padre, cioè coll 1 Esser Supremo, vale a dire della divinità 
di Gesù Cristo, ed i Cristiani-ariani ( cos t l detti dal prete Ario 
loro Capo) e semi-ariani , negando i primi la consueta nzia - - 
lità e la divinità di Gesù Cristo , ed accordando i secondi 
soltanto eh 1 egli sia simile a Iddio Padre, cioè all 1 Esser Su- 
premo, ma non consustanziale allo stesso, ossia della stessa 
di lui sostanza, come avea deciso il Concilio di Nicea, es- 
sendo poi anche questa similitudine negata dagli Ariani. I 
Vescovi, il Clero, i laici Cristiani erano perciò divisi in due 
o tre parti: nella Chiesa dei paesi orientali, vale a dire del- 
l’Asia Minore e Province vicine, sembra che il maggior nu- 
mero fosse ariano e semi-ariano , e ne 1 paesi occidentali, Cat- 
tolico: il Concilio ariano di Tiro si convocò contro il Con- 
cilio di Nicea, appena terminato; ne abbiamo gli atti negli Sto- 
rici ecclesiastici. Finché visse P Imperator Costantino , tanto 
famoso , i Cattolici da lui colla forza sostenuti e protetti, ave- 
vano prcvaluto di molto, ma succedutogli Costarizo , ^10 fi- 
glio, gli ariani e semi-ariani, da lui fortemente sostenuti e 
proietti , ripresero nuove forze c potere nella gran lotta. Vi 
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fu un Concilio provinciale di Cattolici in Roma a favor d' A- 
tanasio, Vescovo d’ Alessandria in Egitto, perseguitato dagli 
Ariani e da Costanzo, e di cui abbiamo un atto di credenza, 
ossia Simbolo, conforme alla decisione di Nicea. L’ anno 3fi, 
presente Costanzo, si convocò in Antiochia un Concilio di gy 
Vescovi, parte cattolici, c parte ariani; vi si scrissero alcune 
professioni di fede in cui non v’ era la parala co nsub stantia- 
lem , determinata dal Concilio di Nicea; gli Ariani vi preval- 
sero di molto per 1’ influenza dell' Imperatore Costanzo. Vi 
fu poi anche un Concilio d 1 Ariani in Arles 1’ anno 353 con- 
tro i Cattolici e contro Atanasio , in cui fu deposto Paolino 
Vescovo di Treviri per non aver voluto sottoscrivere la con- 
danna d 1 Atanasio. Per ordine di Costanzo si radunò ancora 
( siccome si era radunato, per comando di Costantino, il Con- 
cilio di Nicea dov 1 egli stette con pompa e potenza impe- 
riale ) P anno 355 un Concilio di 3oo Vescovi co' Legati di 
Liberio, per trattare, o terminare la grande controversia, che 
tutto lo Stato sconvolgeva , ed empieva di mali. Eia Liberio 
contrario agli ariani c semi-ariani Vescovi, che in gran numero 
erano nel Concilio, c non voleva condannare Atanasio , ma 
avendo questi di molto prevaluto, fu Liberio mandato in bando 
in Tracia da Costanzo con Eusebio, Vescovo di Vercelli, che fu 
mal concio da bastonate, con Lucifero di Cagliari, con Paolino di 
Treviri , Vescovi pure sostenitori della consuitanzialità. Vi 
fu un altro Concilio di Vescovi ariani in Antiochia contro 
Atanasio; ve ne fu un altro in Francia 1’ anno 556 , adunato 
da Saturnino Arcivescovo d 1 Arles, già ariano, o semi-ariano, 
in cui fu bandito S. Ilario Vescovo cattolico di Poiliers ; e 
cosi di seguito vi furono concilj contro concilj , anatemi con- 
tro anatemi. Intanto che Liberio Papa, cacciato dalla Sede di 
Roma, stavasi bandito in Tracia in trista situazione, si radunò 
un Concilio di 3oo e più Vescovi tanto orientali, che acci- 
dentali in Sirmich , città della Schiavonia , 1’ anno 55j , nel 
quale furono scrìtti c professati du»atti di fede, il primo se- 
mi-ariano, e l’altro ariano. Liberio stanco della pena dcll'e- 
silin , ( e bramoso di ricoperse la Sedie pontificia di Roma , 
sottoscrisse pur troppo I’ atto di fede , ossia il Credo eie. 
semi-ariano , di quel Concilio, per unirsi a 1 semi-ariani, e ob- 
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bevendo all’ Imperatore Costanzo ; ce lo conferma con dispia- 
cere anche Severino Bini cattolico , e divoto de’ Papi, e glos- 
satore della nuova ed ampia Collezione de’ Concilj di Labbe, 
edizion di Venezia : Post quatti biennio exulasset ( Liberio ) 
ad subscribendum S ir mietisi confessioni primae, ad condem- 
nandum innocenletn Athanasium , et denique ad comuni - 
caudutn rum Arianis , taedio exilii et calamitatum, denique 
spe recuperandae pristinae sedis, atque dignitatis indù - 
clus , infelix , infelieiter labilur, sibique vitae ac morurn 
turpissimam maculam incurit. Labbe t. 3 , p. 195. edizione 
di Venezia. Ma Liberio cedette all’ umana debolezza , errò co- 
me dottore: fu poscia dolentissimo della sua condotta, dopo 
aver ricuperata la Sede de’ Papi , che se non erano ancora 
sovrani , erano oltreraodo ricchissimi. Ecco la lettera scritta da 
Lilterio , essendo ancora in esilio , a’ Vescovi ariani , o semi- 
ariani , pregandoli ad intercedere presso 1 ’ Imperatore la sua li- 
berazione, ed il suo ritorno alla Sede di Roma, e colla quale 
dichiara di ricevere c tenere ferma la semi-ariana professione 
di fede del Concilio di Sirmich suddetto , dicendola vera e cat- 
tolica , cioè vera ed universale. 

Pro deifico timore sonda fides vestra cognita est homi- 
nibus bonae vohsntalis, sicut le. x loquitur ; juste judicate, 
filii hominum. Ego Athanasium non defendo , sed quia su - 
sccperal illum bonae memoriae Julius , decessor meus, re - 
rebar ne forte in aliquo praevnricalor judicarer. At ubi 
cognovi , quando Deo ftlacuit , juste vos illum condemnas- 
se, mox consensum meum commodori sententiis veslris : lit- 
teras super nomine ejus , idest de damnatione ipsius, per 
fratrem nostrum Forlunatianum dedi perferendas ad Im- 
perato rem nostrum Coiutantium. Ilaque , amolo Athanasio , 
a comunione omnium nostrum, cujus nec epistolia a me 
suscipienda sunt dico me cum omnibus robts , et cum uni- 
versi s episcopis orientalibus , seu per universas provincias, 
pacem et unanimitatem habere. Nam ut verius sciatis me 
veram fitlem per hanc epistolam meam proloqui , dominus 
meus et frater comunis Demopfiilus , qui dignatus est prò 
sua benevoìentia, fidem, et veram catholicam exponere, quae 
Sirmii a pluribus fratribus et coepiscopis nbstris traclata, 
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vx pò sita , et suscepta est t itane ego libenti animo suscepi , 
if» nulio contraddixi , co/ire/isnm accomodavi , òanc /£- 
quar , Aaec a me tenetur. Sane petendam credidi sancii - 
tatem veslram , <7«m semper videtis in omnibus , me vobit 
consentaneum esse . di gommini , comuni consi/io ac studio 
laborare quatenus de exilio jam dimittar , et ad sedera 
tjuae mihi credila est divini tu s revertar . Epistola VII Li - 
ari orientala episcopos. Bini stesso presso Lal>l)C dice : 
/mec es* ve fa illa , ef germana epistola Liberiì , quatn 
scripsit . 

Ecco tin 1 altra lettera di Liberio. 

Epistola Liberti ad Ursacium , Valentem et Geminium 
( Vescovi ariani d' Occidente ) : eorum interventu liberari ab 
exiiio , sediquae suae restituì cupit. 

Quia scio vos filios pacis esse , diligere edam concor- 
di am , cZ unanimità te ni ecclesiae cathoìicuc idcirco non ali - 
9/4 a necessitate compulsus , «toro , serif /»ro bono 

pacis et concordiae , ijrootf martirio proponitur , h/s Uteri 
convenio ? f'Vnr diarissimi domini mei . Cognoscat prudentia. 
vestra^ Athanasium qui AlexandrimCe ccclesiae episcopus 
fuit , priusquam ad Comitatum Sancii Imperatori perve - 
nissem , secundum , liieras orientalium. episeoporum , «A ec- 
clesiae ro manne comunione separatum esse , licut testis 
est omnc pruesbyierium ecclesiae ro manne eie. In fatti Li- 
berio, per E intercessione de 1 Vescovi ariani presso 1 ' Impe- 
ratore Costanzo , ritornò trionfante sy]!a sede romana; diche 
oltre tutti gli altri Storici , non che dell* eresia di Liberio, ci 
accerta S. Gerolamo, seri Itore quasi cou temporaneo ; Liberivi 
laedio viclus exilti in haereticam pravitatem subscrtbens 
Jtomam quasi victor intrudi. S . Jeron. in Chron. S. 1 lario 
Vescovo di Poiliers fermo sostenitore della consuitanzialità e 
divinità di 0 »*sù Cristo, drposto e bandito ora dall* Occiden- 
te , ora dall 1 Oriente dai Concilj ariani, così disse pure del 
Papa Liberio: ffaec est perfidia ariana . . . . analhema a me 
tibi d tetani Liberiì , et soctis tuis . . iterum libi anathema , 
et tertio praevaricator Lib'erii. Lib. 6 , fragm.^ edizione Pa- 
rigi iOqS. 

Cuoi 10 I fu eletto Papa legittimo P anno G‘JJ. Sorse allora 
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questione fra’ Vescovi , se Gesù Cristo , avendo due notare , 
divina ed umana , siccome uvea dogmaticamente deciso con- 
tro i Cristiaoi-cutichiani, il quarto Concilio generale di Cal- 
cedoni , avesse anche due volontà , e non una sola. Questa 
Duova questione dogmatica doveva esser decisa da un altro 
Concilio generale, che fu perciò convocato molti anni dopo, 
e fu il sesto generale, essendo Papa Agatone, eletto l’an- 
no 6 j 8 Questo Concilio, tenuto in Costantinopoli, derise aver 
Gesù Cristo due volontà, una divina , 1 ’ altra umana ( vedi 
la nostra Nota (’) T. 9, p. 94) contro i Vescovi, il Clero, 
ed i secolari Monotcliti , cosi detti perchè sostenevano aver 
Gesù Crito una sola volontà , e furono condannati e dichia- 
rati eretici. 1 principali sostenitori del monotelismo erano stati 
Macario Patriarca d' Antiochia, il Vescovo Teodoro Farani- 
tano , i Patriarchi di Costantinopoli Sergio , Paolo , Pirro e 
Pietro, e Ciro Patriarca d'Alrssandria. Il Papa Onorio, tolto 
il cui pouliiìcato erasi mossa la questione, aveva scritto una 
lettera a Sergio, colla quale consigliava a lasciare la contro- 
vèrsia , tanto una parte , che 1 ’ altra , dicendo doversi rifiu- 
tare ed escludere dalla professione di fede le parole nuova- 
mente introdotte , esprimenti una o due operazioni e volontà 
in Gesù Cristo, perchè mettevano in campo questioni oscu- 
re ec. Ma i Monotcliti interpretarono la lettera a loro favo- 
re , posero Onorio nel loro partito , c divulgarono clic Ono- 
rio pure credeva avere Gesù Cristo una sola volontà. Uist. 
tcxtae Smodi. Labile, T. 7, p. 610. 

Ecco la lettera. 

Dilectissimo fralri Sergio . , Honorius. Dopo alcune parole 
dice : Nec non et Cyro fralri nostro , Alexandrinae civitatis 
praesuli. quatenus novae adinventionis uniu s rei duarum 
operationum vocabulo refutato , darò Dei ecclesiarum prae- 
conio nebulosarum concertationum raligines offundi non 
debeant , vel aspergi , ut profec.to unius ve! geminae ope- 
rulionis vocabuhtm noviier inlroduclum ex predicanone fi - 
dei eximalur. Nani qui haec dicunt , quid aliud nisi juxta 
unius vd geminar naturile Christi Dei vocabuhtm , ita et 
operationem imam , vel geminam suspicantur ? Super quod 
clara funi divina testimonia. Unius autem operationis ve! 
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duarum esse vel fuisse mediatorem Del et hominum Dami-’ 
num Jesum Christum sentire et promere ineptum est etc. 
Actio i 5 , Cane. VI. Labbe, sacrorum Cane, etc.) edizione 
Veneta. T. II, p. 582. Il Concilio generale sesto suddetto , 
decidendo dogmaticamente contro i Monotcliti, comprese nella 
condanna anche Onorio, onde a questo venne macchia d'e- 
resia in materia di dogma, dalla quale (non sembrando ciò 
chiaramente risultare dalle espressioni della sua lettera , mo- 
strante piuttosto indifferenza c brama di pace ) fu difeso dagli 
Scrittori premurosi di sostenere l’ infallibilità de 1 Papi nelle 
materie dogmatiche e di religione. 

Qualunque possano essere le difese d 1 Onorio , convien dire 
che le cose che stavano contro lui, sieno state tali da deter- 
minare il suddetto Concilio generale, ossia ecumenico sesto, 
a condannarlo cogli altri eretici Monotcliti. Ecco gli atti del 
Coqfilio : 

Sancta Synodus dixil : Eos qui seme! condemnabiles de- 
monstrati sunt , et secundum sententiam nostram jamdudum 
e/ecti de sacris diplychis , opporlunum existit etiam * in 
exclamationibus hos nominatim analhematiiari. Georgius 
archiepiscopus hujus civitntis dixit ; necessarium est nomi- 
natim memorntas personas anathematizari ; et exclamave - 
rimi universi ; Mullos annos Imperatorie etc. Theodoro 
haerelieo Faranitano anathema , Sergio haeretico anathe - 
ma , Cyro haeretico anathema , Honorio haeretico anathe- 
ma , Pyrro haeretico anathema , Paulo haerelieo anathe- 
ma , Petro haeretico anathema , Macario haeretico anathe- 
ma , Stefano haeretico anathema , Polychronio haerelieo 
anathema , Aspergio Pergensi anathema , omnibus haereti- 
cis anathema , omnibus qui suffragantur haerelicis anathe- 
ma; augeatur fides christianorum ; orthodoxo et universali 
Concilio mullos annos. Actio 16. Sacrorum Conc. Nova etc. 
Labbe , T. ■ t , p. 622. 

Sanctum Concilium exclamavit ( avendo già i Vescovi, ed 
i procuratori d 1 Agatone Papa , e d 1 altri Vescovi assenti, sot- 
toscritti gli atti ) omnes ita credimus , Sergio et Honorio 
anathema , Pyrro et Paulo anathema , Cyro et Petro ana- 
thema , Macario , Stefano, et Polycronio anathema: ornai- 


NOTE 34 7 

bus haereticis analhcma , qui praedicaverunl et praedicant , 
et doccnt , et (Ioduri sunt unum volunlatem , W unam ope- 
rationem in dispensatione Domini nostri Jesu Christi Dei 
nostri analhenin. Aclio 18. Calibe, T. 1 ■ , pag. 655, Duas 
igitur in eri ( Chrislo ) nnturales voluntales , et duas natu- 
rales operationes communiter , atque indivise procedentes 
praedicamus ; supcrfluas autem vocum novitales, et harum 
adinventores procul ab ecelesiasticis septis abjicimus, idest 
Theodorurn Faranitanum , Sergium et Paulum , Pyrrum si- 
mul et Petrum , qui Costanlinopoìeos praesulatum tenue - 
runt , insuper et Cyrum, qui Alexandrinoru m sacerdolium 
gessit , et cum eis Honorium qui Juil Jtomae praesul , ut- 
p ole qui eos in bis, seculus est. Aclio 18. Labile, Tom. n, 
pag. 658. 

Chi poi bramasse vedere la continuazione delle controver- 
sie fra Cristiani-cattolici c Cristiani-ariani e semi -ariani, ed 
altri , de’ quali rimangono ancora alcune popolazioni in al- 
cuni Stati si d'Asia che cl 1 Europa , legga i dotti Storici Til- 
Icmont , o Fleury , M ose un , o Du Pin , giacché bisogna per- 
suadersi che , essendo iu tutti i secoli dall' epoca di Cristo , 
la Storia ecclesiastica più o meno intimamente legata alla ci- 
vile e politica , c bene spesso qual principale agente , non si 
può saper bene quest 1 ultima *, e in modo filosofico , cioè col 
discuoprimento delle cagioni e dei mezzi, e colla considera- 
zione degli effetti, se non si sappia la prima. Questa verità 
dalla grand 1 Opera di Gibbuti, ed anche dai nostri Commenti 
illustrativi , posta in .luce , dovrebbe apprezzarsi da tutte le 
colte persone e letterate , le quali generalmente poco o nulla 
si curano dello studio della Storia ecclesiastica (che formò il 
fondamento del sapere Storico , morale e politico pei più grandi 
uomini dell 1 Era nostra ) riguardandola come un soggetto da 
preti e da frati, o da uomini di poco conto, amanti di no- 
tizie e cognizioni poco importanti, mentre al contrario lo è 
da filosofi profondi , ricercatori dello stalo , e delle varia- 
zioni e modificazioni della teologia, della filosofia e della mo- 
rale degli uomini , nelle regioni d 1 Europa , ed in quelle non 
lontane d’ Asia , cominciando dai Caldei , dagli Egizj , e da 
Piatone fino a' nostri giorni. ( 1 Vota di jV. y. ) 


/ 
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(*) (Nota alla pag. i$i) Il diritto de’ rei ecclesiastici, c 
particolarmente de’ Vescovi condannati, d’ appellare a’ Papi» 
ed il potere di questi di mutare, o annullare le sentenze, date 
dai Concilj rispettivi, in materia di delitti, di deposizione. o 
di giurisdizione , non avuti ne’ primi secoli del cristianesimo, 
c indi contrastati sempre con grande vigore , specialmente 
dalla Chiesa affricana ( vedi i Concilj nazionali e provinciali 
di questa Chiesa, e le lettere da essi scritte a’ Papi nel quarto 
e quinto secolo in Labbe, Sacrorum Conciliorum Nova et 
amplissima Collectio eie ., edizione Venezia ) furóno proposti 
nel Concilio provinciale , o nazionale di Sardica V anno 547 , 
essendo presidente Osio , favoritore de 1 Papi , e Vescovo di 
Cordova, di cui abbiamo descritto la condotta ed il carattere 
(vedi la nostra Nota (*) T. ia, p. 8 )j e cotale proposizione 
fu approvata da quel Concilio. Ma il diritto, cd il potere sud- 
detti acquistarono forza maggiore e consuetudine generale nei 
paesi occidentali , dopo la promidgazione delle famose Let- 
tere decretali, falsificate da Isidoro, e la loro accettazione 
dalla Chiesa occidentale , come vere cd autentiche , cioè nei 
secoli nono c decimo. Aggiungiamo qui , alle cose dette nella 
nostra Nota nel tomo nouo pagina 307, le prove di retta cri- 
tica della falsità delle suddette Lettere decretali ^i circa cin- 
quanta Papi da Clemente succeduto a S. Pietro, fino a S. Sil- 
vestro , ed anche a Siricio che fu fatto Papa verso la fine del 
secolo quarto. 

I. Perchè non sono scritte colla bella lingua latina di quei 
primi secoli. • 

IL Perchè il loro stile è lo stesso, segno che furono scritte 
da una stessa persona, e non da cinquanta differenti Papi, 
come il falsificatore ha voluto far credere. 

III. Perchè in queste Lettere si citano sempre i passi della 
traduzione latina # delle Sacre Scritture, nomata la Volgata , 
fatta da S. Gerolamo intorno la fine del quarto secolo , se- 
gno che quelle lettere furono scritte dopo. S. Gerolamo morì 
1’ anno 

IV. Perchè S. Gerolamo stesso, che compose un, trattato 
delle Vite c degli Scritti degli Autori ecclesiastici che lo ave- 
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vano preceduto, non fa menzione della Lettere Decretali di 
ipic' cinquanta Papi , dateci da Isidoro , come scrìtte da essi, 

V. Perchè non ue parlano i Papi Innocenzo I e Leone I , 
verso la metà del secolo quinto , c neppure gli altri Papi tino 
all'epoca in cui sono state promulgale, cioè verso la line del- 
1' ottavo secolo , o nel principio del nono. 

VI. Perchè in queste Lettere si leggono le osservazioni ed 
i passi del Codice Teodosiauo, fatto compilare da Teodo- 
sio II, che lo pubblicò l'anno 438, cioè ciuquaul' anni circa 
dopo S irido , ultimo degli antichi Papi, a’ quali quelle Let- 
tere sono state attribuite. 

Vii. Perchè Dionisio detto il Picciolo, diligente collettore 
delle Lettere Decretali , e degli scritti de' Papi , fatti fino al 
suo tempo , cioè fino al principio del secolo sesto , non ebbe 
notizia delle Lettere Decretali, dateci da Isidoro, mentre più 
di tutti era in islato d'averle, se allora avessero esistito. 
Della sua grande diligenza egli stesso ci assicura; praelerito- 
rum apostoliche sedis praesuìum constiluta qua colui cu- 
ra , et diligenlia collegi , ila etc. Spisi, ad Julianum prae- 
sbylerum. 

Vili. Perché le loro date sono quasi tutte false. Le mate- 
rie poi , contenute nelle suddette Lettere Decretali , provano 
pure la loro falsilicnzione , fatta in secoli posteriori , perchè 
parlauo di Primati, di Patriarchi, d’ Arcivescovi, e questi ti- 
toli non v' erano ne 1 primi secoli del cristianesimo, ne’ quali 
1' impostore dice, che sono state scritte da' Papi. Egli dice 
nella sua prefazione, per darsi credito, cito fu obbligato da 
ottanta Vescovi e da altri servi di Dio a fare la sua colle- 
zione de' canoni , che contiene le false I,ell£re Decretali sud- 
dette. Queste Lettere principalmente sostengono come dove- 
rose, e già consuete le appellazioni a' Papi , dalle sentenze dei 
Coucilj, specialmente nelle cause de’ Vescovi , e della loro de- 
posizione per mancanze, errori, o delitti, dette poi da' cano- 
nisti cause maggiori ; proibiscono di tener Concilj senza licenza 
del Papa; trattuno delle accuse contro i Vescovi, e determi- 
nano inulte regole per renderle assai difficili. 

Isidoro falsificando le anzidelte Lettere Decretali, ed attri- 
buendole a' cinquanta Papi de' primi secoli, mirò a far ere- 
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ilere a* suoi contemporanci dell’ ottavo secolo, clic le cose 
dette e sostenute in esse, erano già state ammesse, stabilite 
e poste in pratica ne 7 primi secoli del Cristianesimo ; era que- 
sto il modo sicuro di venire a capo di conseguirle , in quel 
tempo di generale e profonda ignoranza j nè s 7 ingannò Isi- 
doro nell 7 usare cotale artifizio , perchè P effetto seguì il suo 
in tendi mento. Le false Decretali furono credute autentiche e 
vere per ottocento anni nella Chiesa occidentale latina, di tal 
modo ingannata in una cosa di fatto, cioè fin dopo il Con- 
cilio di Trento, tempo in cui, venuti i buoni sludj d 7 istoria, 
d* erudizione , di critica, i Dotti , amanti del vero, ne prova- 
rono e pubblicarono la falsità, da quel tempo, da tutti gli 
eruditi anche cattolici riconosciuta. Credute vere ed autenti- 
che dal Clero, c da 7 Principi e da 7 popoli le false Decretali, 
ne segni , che si venne a capo , ciò che bramavasi , di conse- 
guire le cose eh 7 esse sostenevano , si perchè ammesse, stabi- 
lite e praticate ne 7 primi secoli del Cristianesimo , si perchè 
avvalorate dall 7 autorità di cinquanta de 7 primi Papi. 

L 7 animoso Nicolò I, già celebre, eletto Papa l 7 anno 85<j, 
insistè molto a costringere con minacce i Vescovi di Francia 
(gli altri già le avevano ammesse) a ricevere le dette De- 
cretali d 7 Isidoro come canoni , sostenendone fortemente le 
massime: ecco una delle sue proposizioni, scritta in una sua 
lettera a’ Vescovi di Fi-ancia : Etsi sedem apostolicam nulla - 
tenus appellasset ( cioè il Vescovo reo condannalo c deposto 
dal Concìlio ) contra tot (amen et tanta vos Decretatici 
( cioè le false d 7 Isidoro ) ejferre statuto. , et episcopum y in- 
consulti* nobis , deponere nullo modo debuistis • Epist. 4?» 
JVù;. /. Le cause de 7 Vescovi rei, la loro condanna e deposi- 
zione, decidevansi ne 7 Coucilj delle rispettive province, dove 
la reità era stata commessa , e vi presiedeva P Arcivescovo , 
ossia Metropolitano , secondo P antico diritto canonico , stabi- 
lito dai Concili anche generali; perciò i Vescovi di Francia 
generalmente non volevano ammettere le promulgate Decreta- 
li ( benché non ne ravvisassero la falsità ) perchè erano con- 
trarie a 7 canoni antichi, alle consuetudini ed alla autorità dei 
Metropolitani , data loro specialmente da 7 canoni del generale 
Concilio di Nicaa. Incmaro Arcivescovo di Rebus, nel nono 
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secolo , il più erudito di queste materie che fosse in Francia 
in quel tempo , rimproverò fortemente Incmaro Vescovo di 
Laon , perchè sosteneva le massime c 1' autoriti delle pro- 
mulgate Decretali per sottrarsi dal poter del suo Metropoli- 
tano : quaerens adinvenlivnes , ut te metropolitana subiec- 
tione posses exuere , libellula de patrum antiquorum ( cioè 
de’ Papi fino a Silvestro , o a Silicio ) ante sacros Nicenae 
Sj-nodi , et aliorum sanctorum canones , editis collegisti , in 
quibus sententias inter se dissonas , et cantra evangeliram , 
et apostolicam et canonicam eie. Flodoardo, Hist. di Reims. 

Ma avvenne che i Vescovi delle province belgiche , anche 
uniti in Concilj , ammisero le dette Decretali d’ Isidoro, e fon- 
darono i loro Decreti e Cauoui sulle Decretali medesime, c ne 
trascrissero ed ammisero le sentenze ed i passi, siccome ca- 
noni : ce lo prova il dottissimo Arcivescovo di Parigi, nella 
metà circa del secolo decimosettimo , Pietro de Marca: Sane 
post tempora Riculji sententiae aliquot selectae ex suppo- 
sllitiis epistolis , a gallicanis episcvpis in canones suos tran- 
scriplae suiti. In Concilio Aquisgranensi , habito anno 836, 
quae de unctione olei injirmorum ( Conc. Aquis. pag. a, 
c. 8 ) CUrismate ab episcopis quotannis consecrando in Coe- 
na Domini , decernuntur juxla statuta Decretalium , e sc- 
runila epistola Fabiani , luiusta sunt , etsi tacilo Fabiani 
nomine. Caeterum frequentissime ab episcopis laudata fuisse 
verbo epistolarum illarum decretalium et earum auctorita- 
tem, probant tres ultimi Capilularium labri , quos scriniis 
ecclesiae Moguncìacensis in unum corpus compegit Bene- 
diclus Levila jussu Autgari , ejus ecclesiae episcopi , eosquè 
Lothario , Ludovico eie. De Marca Arch. Par. De Con- 
cordia Sacerdotii et Imperli , 1. 3, c. 6. 

Aggiuntasi poscia all’ insistenza di Nicolò I , quella di Adria- 
no 11, e di Giovanni Vili , o IX, e crescendo la brama e 
1’ interesse de 1 Vescovi di togliersi al rigore dei giudizj dei 
Concilj rispettivi col mezzo delle appellazioni a Koma , dovè 
trovavano indulgenza , avvenne che finalmente anche i Ve- 
scovi di Francia , uuiti in Concilio ammisero 1’ autorità delle 
Decretali d : Isidoro , citate e prese come canoni ne’ giudizj , 
dati dai Concilj in materie ecclesiastiche , verso la fine del 
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secolo decimo, e cc lo prova il prelodato Arcivescovo: Tan- 
dem. co deventum est ut tanti s nomi ni bus ve ter uni ponti/i - 
cum cesse rint una cum reliquis episcopis etiam gnllicanne 
ecclesiae rectores , qui in Concilio Rcmcnsi ab Ugone et 
Roberto , regibus Francorum coacto anno nongentesimo 
nonagesimo secundo t Anaclecti , Julii , Damasi , e* aliorum 
Pontificum epislolae expenderunt iu causa Arnulphi , ac si 
in canonum censum receptae esseni , Ibidem , 1. 3, c. 7 . 

La nuova giurisprudenza ecclesiastica , cui allude V Autore, 
ossia il nuovo diritto canonico, succeduto all 1 antico de’ primi 
cinque secoli circa (raccolto nella Collezione di Dionisio il Pic- 
colo) oude antiquo juri novum successit , ci dice dottamente an- 
che il De Marca , fonnossi delle suddette Decretali d’ Isidoro , 
inserite nella sua Collezione generale dal Monaco Graziano , 
intorno l’anno i»5o, la quale divenne testo in tutte le scuo- 
le, seminar j , ed università j degli scritti di Gregorio Vlf , 
delle Decretali d’Alessandro 111, d’ Innocenzo 111, d' Ono- 
rio III, di Gregorio IX, di Bonifacio Vili, delle costituzioni 
dette Clementine , di Clemente V ctcc. , ed ecco formato il 
nuovo Corpus juris canonici. 

Vi fu anche un’ altra cagione che contribuì naturalmente 
a cominciare a stabilire le appellazioni a Roma. Siccome i 
Papi, come Capi in partieolar modo della Chiesa occidentale, 
avevano corrispondenza co’ Concilj (generali , inviandovi anche 
i loro delegati) che nel quarto e quinto secolo, e dopo adu- 
narousi nelle province orientali , cioè a Costantinopoli e nel 
Asia Minore, così ne sapevano tutte le decisioni sì dogmati- 
che, che discipliuari , e tutti i canoni ; perciò i lontani e i rozzi 
vescovi occidentali domandavano consiglio ed opinione nella 
fine del quarto seolo, e nel quinto, e dopo a' Papi , siccome 
rilevasi anche da alcune lettere d’ Innocenzo I , colle quali 
risponde alle domande. Dall’ uso delle consultazioni si passò 
a poco a poco , durante e dopo lunghi contrasti , ad ammettere 
ne’ Concilj nazionali, o provinciali (vedi gli atti dei Concilj 
della Chiesa affricana fino a tempi di S. Agostino, e del me- 
tropolitano Aurelio) i delegati de’ Papi, a conoscere c a ter- 
minare le cause. Ne venne dalle dette maggior i notizie de’ Papi 
un concorso d’ appellanti , che volevano liberarsi dalle seu- 
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teuze dei Conci!) provinciali , e ne ridondò a’ Papi sempre 
maggiore autorità, e sempre nuovi favoreggiatori. Per la fal- 
sificazione, ed ammissione delle false Lettere Decretali d 1 Isi- 
doro , vennero a ’ Cattolici da’ dottori protestanti acerbe accuse 
di soverchia credulità, ed a’ Papi fiere invettive , cosà deplo- 
rata dal cattolico P. Constant, dotto Benedettino : vedi la no- 
stra nota al Tomo nono p. 307. 


Noi nello scrivere le annotazioni ai cinque ultimi volumi della 
grand 1 Opera d’ Odoardo Gibbon abbiamo principalmente mi- 
rato, sviluppando e descrìvendo le cose dogmatiche, ed’ isto- 
ria ecclesiastica ,’ a rendere innocue le cose da lui dette in 
materia dogmatica, od iu altra importante ,• ed a munire il 
lettore dai tratti concisi e forti , che potevano fargli gagliarda 
impressione, qualora non fosse stato istruito dei luoghi delle 
Scritture Sacre, c dell 1 Istoria ecclesiastica e civile. Del resto 
noi non ci siamo proposti , uè pretendiamo d’ aver purgato 
l'Opera del Gibbon da tutto ciò che il buon credente non 
deve ammettere : 1 ’ imprendimento e la difficile esecuzione di 
una confutazione compiuta avrebbe raddoppiato quasi i volu- 
mi dell 1 Opera ; gravissimo inconveniente. Noi abbiamo fidanza 
che 1 ’ opera nostra non sia per essere discara a’ sapienti , e sia 
utile c piacevole a coloro che non lo fossero. 
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valore, amore, e vendetta 
t. Vili, p. a83. Iutraprep- 
dc la conquista dell’ Italia 
t. Vili, p. 288. Viene uc- 
ciso da Rosinunda sua mo- 
glie t. Vili, p. 295. 

Alzssandbo Severo. Elagabalo 
imperatore lo dichiara Ce- 
sare t. I , p. 22 1 . Suo innal- 
zamento al trono t. 1, p- 222. 
l’otcre della sua madre M. un- 
nica l. I, p. 225. Saviezza 
e moderazione del suo go- 
verno t. I,p 225. Sua edu- 
cazione c virtuoso carattere 
t. 1 , p 226. Giornale della 
sua vita ordinaria t i, p. ivi. 
Felicità generale de’ Roma- 
ni t. L, p. 228. Alessandro 
ricusa il nome di Antonino 
t. I, p. ivi. Sedizione dei 
Pretoriani , e uccisiono di 
Volpiano t. 1, p. 2Óo. Tu- 
multi delle legioni L. I, p. 2J2. 
Fermezza dell’ Imperatore 
t. I, p. ivi. 

Alzssanubo Severo. Difetti del 
suo regno e del suo carat- 
tere- t. 1 p. 254. Digressione 
sulle iìuauze dell’Impero l I, 
. 235. imposizione del tri— 
uto sopra i cittadini Ro- 
mani. I. I, p. 236. il tributo 
abolito t. 1, p. 237. Tributi 
delle province t. 1 , p. ivi. 
Dell’ Asia t. I p. 208. Dcl- 
l’ Egitto tom. I , p. ivi. Della 
Gallia t. I, p. ivi. Dell’Africa 
t. I , j>. ivi. Della Spagna t. I, 
p. 209. Dell’isola di Giova, 
t. 1 , p. ivi. Somma delle en- 
trale. t. I, p. 240. Sua suppo- 
sta vittoria contro Artascise, 
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1. 1 , p. 3 1 o. Dimostra del ri- 
spetto per la Religione Cri- 
stiana, t. Ili, p. 69. Sua mor- 
te, l I, p. 355. 

Alessandria. Descrizione di 
uesta città, t. 1, p. 4*7- 
uoi tumulti, t. I, p. ivi. 
Sua distruzione, t. I, p. 4 < 8. 
Storia di S. Atanasio d’A- 
lessandria, t. IV, p. 1 4^- 
Del suo successore Giorgio 
di Cappadocia, t- IV, p. ag5. 
Sedizione, e devastazione dei 
Templi , massacro di Giorg- 
io, t. IV , p. 397. Ristabi- 
mento di S. Atanasio, t. IV, 
p. 3oi. Distruzione del Tem- 
pio di Scrapi, t. V, p. 3y4* 
Storia di S. Cirillo Patriarca, 
t. IX , p. 38. Sua Bibliote- 
ca, t. 1 , p. a45. 

Alessio, Imperatore, suo eser- 
cito e azioni campali, t. XI, 
pag. i6t. Battaglia di Du- 
razzo, l. XI, p. 1 ()5. Presa 
di Durazzo, t XI, p. i(i8. 
Sua politica coi Crociati , 
t. XI, p. 3 » 8. Rispettato ed 
onorato dai Crociati, t. XI , 
p. 03 1. Buoni successi ri- 
portati nelle Crociate, t. XI, 
p. 38i. Sue spedizioni per 
terra, t. XI, p. 385. 

Alessio II , degradato dai ran- 
go supremo, t. IX, p. 330. 
Sua morte , t IX , p. 300. 

Aleffo, conquistata dagli Ara- 
bi, t. X, p. 316. 

Alemagna. Indipendenza dei 
suoi Principi, t IX, p. 363- 
Costituzione germanica, tom. 
IX, p. 3 66. 

Alemanni. Loro origine, t. I, 
p. 384- Invadono la Gallia 
e P Italia, t. I, p. 385. So- 
no respinti iunauzi a Roma 


dal Senato e dal popolo , 
t. I , p. 385. Loro negozia- 
zione coll’ Imperatore Gal- 
liano, t. I , p. ivi. Violano 
il trattato di pace , L II , 
pag. 33. Invadono nuova- 
mente P Italia, t. Il, p. 36 
Vinti da Aureliano , t. II , 
p. 34. 'Invadono nuovamen- 
te la Gallia, t. V, p. 56. 
Loro ritirata, t. V,, p. 58. 
Odio ereditario fra loro c i 
Borgognoni, t. V, pag. 63. 
Disfatti e sottomessi da Clo- 
doveo , t. VII, p. 81. In- 
vadono per la terza volta 
l 1 Italia, t. Vili, pag. 138. 
Sono disfatti da Narsele , 
tom. Vili, pag. i3o. Di- 
vengono vassalli e confede- 
rati de’ Franchi , tom. IX , 
p. 335. 

Ali, compagno di Maometto, 
t. X, p. 134. Suo carattere 
t. X , p. 1 37. Suo regno , 
t- X, p. i34- Sue pretese al 
trono d'Arabia, t. X, p. 137. 
Sua ritirata, t. X, p. i5o. 
Sua morte , t. X , p. i54. 
Sua posterità, t. X, p. s 43. 

Alf-Aslsln, suo regno, t. XI , 
p. 339. Conquista dell’Ar- 
menia e della Georgia, t. XI, 
p. ivi. Sua morte , t. XI , 
p. 34o. 

Amalasukta, regina d’ Italia. 
Suo governo, t. VII, p. 409. 
Suo esilio e morte, t. VII, 

p. 41 3. 

Amadoniti, t. X, p. 4oo. 

Amalfi , commercio di questa 
città, t. XI, p. 149. 

Ammonio (Sant’) Yescovodi 
Milano, t. V, p. 307. Suc- 
cesso della sua opposizione 
contro P Imperatrice Giusti- 
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Ha, t. V , p. 309. Sua au- 
, tonta e condotta , tom. V , 
p. 336. Impone una pub- 
blica penitenza all’Impera- 
tore Teodosio pel suo mas- 
sacro di Tessalonica, t. V, 
p. 337. Resiste alle istanze 
ed ai prosperi successi del- 
l 1 usurpa lore Eugenio, t. V, 
p. 353. S’ oppone all’ ere- 
zione degli altari della Vit- 
toria, t. V, p. 366- 

Am.uiano-Mascellino. Carat- 
tere ch’egli fa della nobiltà 
Romana, t. VI, p. i5o. 

Amomo. Guerra quivi seguita 
tra Tcolilo e Molassero, t. X, 

p. 384- 

Amioo , suo carattere e vita , 
t. X. p. a3o. 

' Amciut I , Sultano de’ Turchi, 
t. XII , p. 3a8. Suo regno 
e sue conquiste in Europa, 
t. XII , p. 1V1, 

Amcrat II, suo regno, t. XII, 
pag. 400. Suo carattere , 
t. XIII, p. i5 , Abdica due 
volte il trono , tom. XIII , 
p. 17. Sua morte, t. XIII , 
P- ’ 9 . 

Anacoreti. Vivono in ritiro , 
e seguendo l’ impulso del- 
la loro fantasia , toro. VII, 
p. 3a. 

Anastasio , imperatore d’ O- 
rienle. Suo regno , t. VH , 
p. ao6. Sua guerra coi Pcr- 
siaui, t. VII, p. 3o4. Po- 
pola ed abbclisce la città 
di Dara, t. VII , pag. 344- 

Anastasio II, imperatore dei 
Romani. Suo regno, t, IX , 
p. iG3. 

Anatolia , divisa fra gli Emiri 
Turchi, t. XII, p. 319. 

Ani>ka6azio, generale di ca- 


valleria di Massimo, t V, 
P- a 79- 

Andronico il Vecchio, impe- 
ratore Greco, t. IX, p. a 16. 
Chiama i Catalani, t. XII, 
p. aai. Superstizione sua o 
del suo secolo, toni. XII, 
p. a33. Si associa agli onori 
della poipora il suo tiglio 
Michele, t. XII, p. a4>- Ras- 
segna l’ Impero , t XII , 
p. 343. Sua morte , t. XII, 
p. a45. 

Andronico, ( Michele ) , suo 
successore , t. XII , p. a45. 
Due mogli avute dal me- 
desimo , t. XII , a46. Sua 
morte, t. XII , p. 348. 

Andronico (tìglio di Michele). 
Fuggc dalla Capitale e leva 
un’ armata , t. XII , p. a4<- 
Sua incoronazione , t. XII, 
p. ivi. Suo regno, t. XII, 
p- a46. Sua malattia, t XII , 

• a5i. Sua ambasceria a 
apa benedetto XII, L XII, 
p. 4 16. 

Unicia , ( famiglia ). Superava 
tutte le altre in pietà ed iu 
ricchezza, t. VI, pag. taa. , 
La prima famiglia senatoria 
che abbraccia il Cristiane- 
simo , t. VI, pag. ia4- I 
marmi del palazzo di que- 
sta famiglia passati in pro- 
verbio per dinotare la sua 
ricchezza e magnificenza , 

t. VI, p. ta5. 

Anima. Dottrina della sua im- 
mortalità , t. II , pag. 373. 
Opinioni che ne avevano i 
Filosofi , t. II , p. a73. 

Annibale alle porte di Roma, 
t, VI, p. 119. 

Anniualiano , nipote di Co- 
stantino, ollicuc il titolo di 
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Cesare , I. Ifl , pag. 344- t. IV, p. ivi. Satira di Giu- 

Esercitalo nelle fatiche della liano coatro questa città, 

guerra, t. Ili, p. 545. Go- t. IV, 3 19 . Libanio sofì- 

verna le province del Pon- sta , t. IV , q. 3ao. Scvfr» 

to, della Cappadocia e della rn inquisizione contro il de- 

picciola Armenia , tom. Ili, litto di Magia in Anlio- 

p. 346. Massacrato per or- chia , t. V, pag. 39 . Sedi- 

dine di Costanzo, tom. Ili, zione di questa città per al- 

p. 36o. cuoi editti , t. V , p. 3a8. 

Anno Santo. Sua instituzione, Degradata dal suo rango, 

t. XII, p. perde il nome ed 1 diritti 

AntzMio , prefetto d’ Oriente; di città, t. V, p. 3ag. Tcr- 

usurpa la suprema autorità ribile castigo contro i suoi 

dopo la morte d’ Arcadio, abitanti, t. V, p. 33o. Pcr- 

t. VI, p. 5t3. Suoi talenti, dono ed assoluzione gene- 

sua fermezza e fedeltà nella ralc accordata da Teodosio, 

sua amministrazione duran- t. V , pag. 33a. Rovine di 

te la minorità di suo figlio questa città} è rifabbricata 

Teodosio, t. VI, p. 3i3. da Giustiniano sotto il no- 

Astemio , genero di Marcia- me di Teopoli , tom. Vili, 

no ; suo innalzamento , e p- 47* Assediata dai Sara- 

sue vittorie : creato Impe- cini , e ripresa dai Greci, 

ratore d’ Occidente , t. VI , t. X , p. 408 . Assediata dai 
p. 5 ta. Discordie fra lui e Crociati, t. IX, p. 34o. 
Hicimero , t. YI , p. 53 1 . Aston io (sani’ ), nato nella 
- Sacco di Roma e morte di Bassa Tebaide , fissa la sua 

Antemio , t. VI , p. 535. idtima dimora sul monte 

Antiochia. Progressi del Cri- Colzimo, vicino al mar Ros- 

stianesimo nella Chiesa di so , t. VII , p. 8 . 

Antiochia, t. II, p. 354. Antonina, moglie di Belisario. 
Stona e processo pubblico Sua storia segreta , t. VII, 

del suo vescovo Paolo Sa- pag. 4C5. Teodosio di lei 

mosateno , t. Ili, pag. 7 4- amante , t VII , pag. 466 . 

Tempio e 'sacro bosco di Risentimento di Belisario e 

Dafne, t. IV, p. a 88 . Di- di Fozio suo figlio, t. VII, 

sprezzo e profanazioni del p. 469 - Perseguita suo fi- 

bosco di Dafne: tom. IV, gito, t. VII, p. 470 - Fon- 

p. 391 . Tempio di Dafne da un monastero dopo la 

abbruciato, t. IV, p. 393 . morte di Belisario, t. vili. 

Cattedra Episcopale d’An- p. 1 43- 

tiochia , t. IV, p. 393 . Li- Antonini, loro adozione al- 
cenziosi costumi del popolo P Impero romano, tom. I, 

d' Antiochia, t. IV, p. 3i4- p. 11 5. Loro sistema paci- 

Loro avversione a Giuliano, fico, t. I , p. 13 . 

t. IV, p. 3 16 . Carestia di Antonino, più conosciuto sotto 
grano e pubblico disgusto , il nome di Eliogabaio. 
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Antonino Pio: suo carattere 
e regno, t. L P- i >6. Suoi 
contrasti con Adriano suo 

f redeccssore , t. L, p. i 2. 

a rispettare il nome ro- 
mano , t I , p. 12. Adotta 
Vero per suo successore, 
t. I , p. I i/i. 

Apollinare, Patriarca d’ Ales- 
sandria ; suo pontificato , 
t. IX , p. 137. 

Apostoli , loro tombe c reli- 
quie , t. Vili, p. 3 a 8 . 
A'juilcinin. Vi si stabiliscono 
i Goti, t. VI, p. 31 8 . Con- 
quistata dai Franchi, t. VII, 

p. 103 . 

Aquileja. Suo assedio , t. Ij 
p. 373. Crispino e Monofi- 
lo dirigono il valore dei suoi 
abitanti . t, I . p. 374. Ce 
teste di Massimino e di suo 
figlio, portate su picche, an- 
nunziano agli abitanti di 
Aquileja essere finito il suo 
assedio , L I , p. 376. La 
morte di Massimino giunta 
in quattro giorni da Aqui- 
leja a Roma , t. J, p. 377. 
Una delle città più inagrii^ 
fiche de’ Veneziani, t. VI, 

p. as. 

Arabi. Costumi de’ Bedovini, 
o pastori Arabi , tom. X , 
pag. lo* Loro commercio , 
L X, p. 1 6, Loro indepen- 
dcnza nazionale , tom. X , 
p. 17. Loro libertà e loro 
carattere domestico , t. X , 

I >. 23, Loro guerre civili e 
oro particolari vendette, 
t. X , p. 35. Loro tregua 
annuale, t. X, p. 28, Loro 
qualità e virtù sociali, t. X, 
p. oH. Loro amor j*r la 
poesia , t. X , p. 20. Escm- 
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pj di generosità , tom. X , 
p. 11. Loro antica idola- 
tria, t. X, p. 33 . Loro sa- 
grifìzi e cerimonie religiose, 
t. X , p. 3 21 Loro unione, 
t. X , pag. iSa. Carattere 
de’ loro Califfi , tom. X , 
pag. i 55 . Loro conquiste , 
t. X, p. i 58 . Invadono la 
Persia , t. X , p. 162. La 
conquistano, t, X, p. 171. 
Invadono la Soria , t. X , 
p. 1 78. Assedio di Bosra , 
t. X, p. 182. Assedio di 
Damasco , t. X , pag. i 85 . 
Damasco è presa d 1 assalto, 
t. X, p. iq.j. Conquista di 
Gerusalemme, t. X, p. ni. 
Conquista d’Aleppo e d’An- 
tiochia , t. X , p. 316. In- 
vadono 1 ! Africa , tom. X , 
p. a 5 fi Conquistano Carta- 
gine , t. X , p. a6q. Primi 
loro disegni sulla Spagna , 
t. X , p. 376. Prima loro 
discesa in Ispagna , t. X, 
p. 280. Seconda , tom. X , 
p. 283. Loro vittoria, L X, 
pag. 283. Conquista della 
Spagna fatta da Musa, t. X, 
pag. 281). Prosperità degli 
Spagnuoli sotto gli Arabi , 
t. X , p. 297. Limiti delle 
conquiste degli Arabi, t. X, 
pag. 3 16. Primo assedio di 
Costantinopoli fatto dagli 
Arabi , tom. X , pag. 3 17. 
Pace e Tributo , tom. X , 
p. 320 . Secondo assedio di 
Costantinopoli, L X, p. 3 a 3 . 
Invadono la Francia, t. X, 
p. 334 . Spedizione e vitto- 
ria d'Abderamo, tom. X, 
pag. 336 . I,oro disfatta per 
opera di Carlo Martello , 
t. X, p. 34 o , Introduzione 
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della letteratura fra gli A- 
rahi , t. X , p. 358 . Loro 
Veri progressi nelle scienze, 
t. X, p. 36 t. Mancanza di 
gusto, di erudizione, e di 
li berta , t. X , p. 367. Sog- 
giogano l' Isola di Creta , 
t X , p. 3 j 4. Soggiogano 
l’ Isola di Sicilia , tom. X . 
p. 376. 

Arabia. Descrizione di questa 
parte, t. X , p. 6. Terreno 
e clima, t. X, p. 7. Tre 
Arabie: Arabia deserta , A- 
rabia Petrea, e Arabia Fe- 
lice, t. X, p. 10. Il caval- 
lo, t. X, p. la. 11 cammel- 
lo , t. X , p. 1 3 . Città dcl- 
1 ’ Arabia , t. X , p. 1 4. La 
Mecca , t. X, p. i 5 . Suo 
commercio, t. X, pag. 16. 
Il Caaba o Tempio drlla 
Mecca, t. X , p. 34 . Intro- 
duzione dei Sabei , t X , 
pag. 3 g. Dei Magi degli 
Ebrei, e de’ Cristiani, t. X, 
pag. 4 i. Liberazione della 
Mecca , L X, p. 45 . L’A- 
rabia conquistata da Mao- 
metto, t. X, p. io 5 . Bene 
e male fatto da Maometto 
in questo paese , tom. X , 
p. i 5 o. Carattere de’ suoi 
Califfi , t. X, p: 1 55 . Esal- 
tamento degli Abbassidi , 
t. X , p. 344 - Caduta degli 
Ommiadi , L X , pag. 34 g- 
Sedizione generale delle sue 
province, t. X , p. 3 g 5 . 

Aanezio. Veterano rispettabi- 
le del Gran Costantino me- 
ritò gli onori del Consola- 
to , t V, p. 28. 

Arcamo , figlio di Teodosio , 
Imperatore d’Oriente, t. VI, 
p. 5 . Suo matrimonio con 


Eudossia, t. V, p. 16. Suo 
Regno , t. VI , pag. 272. 
Amministrazione e carattere 
d’ Eutropio , suo favorito , 
t. VI, p. 275. Ribellione 
di Tribigildo, t. VI, p. 285. 
Cospirazione e caduta di 
Gaina, tom. VI , p. 292. 
Morte d’ Arcadio , t. VI , 
p. 3 10. Suo testamento sup- 
posto , t VI , p. 3i2. 

Ariumco , Re dei Gepidi , 
saggio e fede) consigliere di 
Attila, t. VI, 373. 

Arianiimo. Sua origine, suoi 
progressi , e lamenti religio- 
si da lui suscitati , tom. IV, 
pag. 97. Formolo di fede 
Ariano, I. IV , pag. 104. 
Condotta degli Imperatori 
in punto di controversia u- 
riana , t. IV, p. 112. Gli 
Ariani sono perseguitali da 
Costantino, l, IV, p. a 1 4 - 
Morte di Ario loro Cupo , 
t. IV, p. 11 5 . Costanzo li 
favorisce , t. IV , p. 1 17. 
Concilj Ariani, tom. IV, 
pag. 119. Vescovi Ariani, 
tom. IV , pag. 1 54 - Cru- 
deltà degli Ariani , tom. 
IV , pag. 162. Arianesimo 
di Costantinopoli, tom. V, 
p. 286. Sue rovine in quel- 
la città , t V , pag. 292. 
Iu Oriente, t. V. p. 294. 
Conversione de’ Barbari al- 
l' arianesimo, t. VII, p. 44 - 
Sua rovina fra i medesimi, 
t VII , p. 63 . 

Akintzo. Generale per la for- 
za , pel valore, e per la 
bellezza superiore a tutti gli 
Eroi del suo tempo, L V, 
p. 28. 

Aaio. I suoi nemici anche i 


Digitized by Google 



3;4 ' INDICE GENERALE 


più accaniti fanno giustizia 
alla sur erudizione, ed alla 
purezza de’ suoi costumi , 
t. IV, p. g 5 . 1 vescovi d’A- 
sia in maggior parte sem- 
bravano favorire le sue opi- 
nioni, t. IV, p. 96. 

Arles. Centro del governo e 
del commercio dei Galli , 
t. VI , p. 229. Assediata dai 
Visigoti, t. VI, p. 4 > 7 * 

Armata romana ( vedi Le * 
gioni). 

Armenia. Conquistata dai Per- 
siani , t. I , p. 4 oo. Tirida- 
te loro la toglie , e ne ot- 
tiene il trono, t. II , p. i 3 o. 
Rivoluzione del popolo e dei 
Nobili, tom. II , pag. i 3 i. 
1 Persiani nuovamente oc- 
cupano l’Armenia, tom. II , 
p. i 3 g. Morte di l’iridate e 
stato di questo Regno, t III, 
p. 365 . Suo stato a’ tempi 
di Costantino, t. Ili, p. 364 - 
Sapore se nc impadronisce, 
e diventa una provincia Per- 
siana , t V, p. 89. Morte 
del re Tirano , e cattività 
d’ Olimpia vedova del me- 
desimo, t« V , p 90. Dopo 
la morte di Sapore , Para 
rianima le speranze degli 
Armeni. Avventure di que- 
sto Principe , t V , p. g 3 . 
Divisione di questo regno 
tra i Romani etf i Persiani, 
t. VI , p. 337. L’ Armenia 
conquistata dai Turchi, t.XI, 
p. 338. 

Armenj; Settarj, t. IX, p t33. 

Armorica ( Provincia ). Com- 
prendevansi sotto questo no- 
me le contrade marittime 
della Gallia tra la Senna e 
la Loiru, tom. VI, p. 333. 


Rivolta di questo paese , 
t. VI, p. ivi. 

Armonici , sottomissione loro 
e delle truppe romane , t. 
VII, p. 88. 

Arnaldo ni Brescia. sua ere- 
sia politica, t. XIII. p. i 53 . 
Esorta i Romani a far rina- 
scere la Repubblica, t. XIII, 
p. 157. Arso vivo, t. XIII, 
p. i 5 g. 

Armano , suoi viaggi, b Vili, 
p- 63. 

Arsenio, governatore d’ Arca- 
dia. Fugge dal palazzo di 
Costantinopoli e si ritira in 
un monastero d’ Egitto, tom. 
VI, p. 16. 

Arsenio, Patriarca, scomunica 
1 ’ Imperatore Michele Ps- 
icologo, t. XII, p. 190. 

Arseniani , loro sistema, t. XII, 

p. 300 . 

Artasersb , ristabilisce la mo- 
narchia de’ Persiani , L I , 
pag. 393. Vi stabilisce una 
amministrazione ferma e vi- 
orosa, t. I, p. ivi. Trova 
ei nemici formidabili nei 
Romani, t. I, p. 296. Sua 
ambizione, tom. I , p. 3 o 5 " 
Pretende dai Romani le pro- 
vince dell’Asia , e loro di- 
chiara la guerra , tom. I , 
. 309. Relazione più pro- 
abile della guerra , t. I , 
p. 3 i». Carattere c massi- 
me di Artaserse , tom. I, 
p. Si 3 . 

Arturo , re di Brettagna. Sua 
fama, suoi tesori, sua tavo- 
la rotonda, t. VII, p. i 55 . 

Arti di lusso , tom. I , p. 83. 
Loro decadenza sotto Dio- 
cleziano, t. II, p. 168. 

Arvando, prefetto della Gal- 
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li*. Suo processo , t. VI , 
p. 5ai. 

Asia. Conquiste di Trajano 
in questo paese, t. I, p. g. 
Restituite da Adriano, t. I , 
pag. io. Numero delle sue 
Città , tom. I , p. j5. Sue 
rendite, t. I, p. 291 - Sue 
rivoluzioni , t. I , pag. ivi. 
Invasa dagli Alani, t. II, 
65. Sua sicurezza dopo 
conquista dell' Isauria , 
t. VII, p. 335. Origine ed 
impero de’ Turchi, t. Vili, 
p. no. 

Asia Minore. Sue divisioni, 
t 1, p. 36. Come gover- 
nata, t. I , p. Zy. Conqui- 
stata da Cosroe , t. Vili, 
pag. 3yo. Indi dai Turchi, 
t. XI , p. *49- 

Assalona. Giornata campale 
quivi seguita a' tempi dei 
Crociatr, t. XI , p. 365. 

Assemblee delle sette provin- 
ce dellu Gallia , tom. VI , 
p. aag. 

Assemblee Legislative , loro 
privilegio a' tempi di Co- 
stantino, t. IV , p. 70 . 

Assiria. Descrizione di questo 
paese, t. IV, p. 335. In- 
vasa da Giuliano, toni. IV, 
338. Assedio di Perisa- 
r, t. IV, p. ivi. Di Mao- 
gamalca , t. IV, p. 34o. 

Attalo , Prefetto di Roma , 
eletto imperatore dai Goti e 
dai Romani , t. VI, p. 168 . 
Vien deposto da Alarico , 
t. VI, pag. 171 . Ristabilito 
e degradato un 1 altra volta, 
t. Vi, pag. ao 8 . Esiliato a 
Lipari , t. VI , p. an. 

A/ttanabico , luogotenente di 
Ermamico. 8 * acquista glo- 


ria e calamità in una guer- 
ra difensiva contro i luogo- 
tenenti dell’ Imperatore , L 
V, p. ioa. Sua morte e fu- 
nerali , t. V , p. 360. 

Atanasio ( Sant’ ) d’ Alessan- 
dria. Sua indole ed avven- 
ture, t IV , p. t 33. Perse- 
cuzioni contro di lui, t. IV, 
p. 137 . Sua Lega coi Mele- 
ziani , t. IV, p. ivi. Primo 
esilio, t IV, p. l3o. Rista- 
bilito nella sua sede, L IV, 
pag i3i. Secondo esilio, 
t. IV, pag. ivi. Richiamato 
di nuovo, t. IV, pag. i34. 
Sua condanna, t. IV, p. i4>- 
Esiliato di nuovo, toni. IV, 
p. i43. Sua espulsione da 
Alessandria, t. IV, p. 1 44- 
Contegno da lui tenuto, 
t. IV, p. 148 . Suo ritiro, 
t. IV, p. 1 4g> Cattedra Epi- 
scopale a lui restituita, t. IV, 
p. 000 . Perseguitalo, indi è 
scacciato da Giuliano, t. IV, 
p. 3 o 3 . Sua morte , t. V , 
p. 45. Giusta idea della sua 
persecuzione , t. V, p. 46- 

Atabsk della Sorìa , t. XI , 
p. 4o5. 

Atene. Sue scuole, t. VII, 
p. 347 . Soppresse da Giusti- 
niano, t. VII, p. 35a. Proclo, 
e i suoi successori, t. VII , 
pag. 353. Ultimi filosofi , 
t. VII, p. 355. Diviso il gre- 
co Impero fra i Francesi e i 
Veneziani, toccò il principato 
d’Atene a Ottone De la Ro- 
che, t. XII, p. 236 . Gaut- 
tiero di Brienue succede nel 
ducato d’ Atene, tom. XII, 
pag. 339 . Tagliato a pezzi 
colla sua cavalleria dai Ca- 
talani chiamali la Gran Cam- 
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pagaia, t. XII, pag. 229. 
Questi si dividono l’Attica 
e la Beozia, t. XII, p. ivi. 
Situazione presente degli A- 
tcniesi , t. XI f, p. ivi. Mu- 
tamenti politici avvenuti in 

Atene, t. XII, 226. 

Attila, re degli Unni, sua 
ligura, suo carattere, t VI, 
p. 368 . Acquista I’ impero 
della Scizia e della Germa- 
nia, t. VI, p. 37 1. S’impa- 
dronisce della Persia, t. Vi, 
pag. 3 ; 3 . Muove la guerra 
all’ imperio d’ Oriente, t. VI, 
]>. 3 - 4 - Trattato di pace tra 
lui e l' Imperatore Orienta- 
le, toni. VI, pag 3 7 6 . Sue 
scorrerie in Europa sino a 
Costantinopoli , tom. VI , 
p. 377. Ambasciate da lui 
spedite a Costantinopoli , * 
t. VI , p. 390. Ambasciata 
da lui avuta da Massellino, 

1. VI, p. 3 q 5 . Suo contegno 
cogli ambasciatori Romani , 
toin. VI, p. <oo. Riprende 
l’ Imperatore Teodosio, che 
lo voleva far assassinare, e 
gli perdonn, t. VI, p. <06. 
Conviti reali, t. V, p. 4 ° 3 . 
Cospirazione de’Romani con- 
tro la vita d’Attila, t. VI, 
p. 404. Minaccia ambidue 
gl’ Imperi , c si prepara ad 
invadere la Gallia , t. VI, 
p. 410. Invade la Gallia. ed 
assedia Orleans , tom. VI , 
p. 428. Si ritira nelle pia- 
nure della Sciampagna, t.VI, 
pag. 434 . Alleanza dei Ro- 
mani e de' Goti contro di 
lui, t. VI, p. 435 . Battaglia 
di Chalon, t, V, pag. 438 . 
Ritirata d’ Attila , L IV , 
p. 440. Perde la battaglia di 


Chalon, L VI, p. 44 1 - Invade 
1 ’ Italia, t. VI, p. 443 . Fa 
la pace coi Romani, t. VI, 
pag. 45 o. Morte di Attila , 
t. Vi , p. 454 - distruzione 
del suo Impero , tom. VI , 
p. 456 . 

Accosto , sua moderazione , 
t. 1 , p. 2. Imitato da' suoi 
successori, t. I, pag. 4< La 
conquista della Brittania fu 
la prima eccezione , L I , 
p. 5 . Seconda eccezione, la 
conquista della Dacia, 1. 1 , 
p. 7. Adriano e i due An- 
tonini abbracciano il siste- 
ma pacifico di Augusto, t I, 

. 12. Stabilimenti militari 
elle due Rotte nei porli di 
Misene e di Ravenna, L I, 
p. i 3 . Numero e disposizio- 
ne delle legioni, t. I, p. 25 . 
Distribuisce l’ Italia in un- 
dici regioni , e vi compren- 
de l' Istria , t. I, pag. 7 3 . 
Situazione di Augusto, t. I, 
p. 89. Riforma del Senato, 
t. I , p. 90. Augusto depo- 
ne 1 ’ usurpato potere, L I, 
p. 91. È forzato a riassu- 
merlo col titolo di Impera- 
tore, ossia Generale, t. I, 
pag. 92. Luogotenenti del- 
l’ Imperatore , L I, p. 9 5 . 
Divisione delle province tra 
l’Imperatore ed il Senato, 
t. I , p. 96. Il primo con- 
serva il comando militare e 
le sue guardie in Roma me- 
desima , Lì, p. ivi. Idea 
generale del sistema impe- 
riale, t. I, p. 102. I titoli 
di Augusto e di Cesare , 
L I, pag. io 5 . Carattere c 
politica di Augusto , t. I , 
p. 106. Ripeteva cou orgo- 
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glio:. ho Irorato la mia Ca- 
pitale con semplici mattoni, 
e la tramando a' miei suc- 
cessori fabbricata in marmo, 
t I , 66. Dopo la vittoria 
di Azio , giubilando il po- 
polo Romano in segreto per 
la caduta dell’ atislocrazia, 
Augusto lo seduce colle sue 
liberalità, t. I , p. 90. Dal 
suo zelo di riformare il Se- 
nato, fa conoscere ch’egli 
aspira ad essere padre della 
patria, t. I , p. 91. Pronun- 
cia uno studialo discorso , 
o\c vedesi 1’ ambizione sot- 
to il velo del patriottismo , 
t. I , p. ivi. Si rifiutano i 
Seiiaton d’ accettare la som- 
missione d’ Augusto , t. 1 , 
p. 93. Tal giuoco d’ Augu- 
sto è più volte da lui rin- 
novalo, t. 1 , p. 94. Coutida 
la sua autorità a dei luogo- 
tenenti, t. I, p. 99. Appa- 
ga con un facile sagnlicio 
la vanità de’ Senatori, t. 1 , 
p. 100. Anche in tempo di 
pace c nel centro della Ca- 
pitale tiene presso di sé una 
guardia numerosa , toni. I, 
pag. 107. Il Senato gli ac- 
corda a vita il Consolato c 
Ih podestà tribunizia, t- I , 
pag. 108. Si fa aggiungere 
colla sun politica le dignità 
di Sommo Pontefice e di 
Censore, t- I, p. 109. Con- 
serva la forma dell’ antica 
amministrazione,!. I,p. 100. 
Clonica umilmente per lui 
i suffragi del popolo, t. I , 
p. ivi. Il governo imperiale , 
da lui istituito, -era uua mo- 
narchia assoluta, rivestita di 
lutti i caratteri di uua re- 
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pubblica , t. I, p. 11 ià La 
sua Casa, sebbene numero" 
sa e brillanti’, non era com- 
posta clic di schiavi c di 
liberti , t. I , p. 1 13 . Sape- 
va Augusto che i popoli si 
lasciano governare con vani 
titoli, t. I , p. 107. Rista- 
bilisce la disciplina nelle ar- 
mate, t I, p. 108. Destina 
Tiberio a suo successore , 
t. I , p. 110. Tasse da 1 ni 
imposte sui cittadini Roma- 
ni , t. . 1 , p. ‘2 4o. Gabelle, 
t. I, pag. Imposizioni 

sulle vendite, t. I, p. 'i 4 i - 
Tasse sui Legati e sulle cre- 
"dità, t. I , p. 'i 45 . 

Augusto, figlio del patrizio 
Oreste, ultimo imperatore di 
Occidente, t. VI, p. 54 !• 
Implora la clemenza di O- 
doncrc , tonu VI , p. 4 ^ 2 . 
Viene rilegato nella villa di 
Lucuilo, t. VI, pag. 54 f>. 
Decadenza dello spirito ro- 
mano, t. VI, p. 549. 

Aureliano , generale di Clau- 
dio, è da lui destinato a suo 
successore, t. II, pag. 16. 
Sua origine e servigi da lui 
prestali , t. Il, p. 18. Re- 
gno fortunato di Aureliano 
e severità della disciplina da 
esso mantenuta negli eserciti, 
t. II, pag. 19. Trattato da 
lui conchiuso coi Goti, t. IT, 
p. 21. Cede ai medesimi la 
Dacia , t. II , p. 22. Fa la 
guerra agli Alemanni, c gli 
sonimene, tom. II, p. ? 4 . 
Acquista alP impero la Gal- 
lia , la Spagna, la Brillanta, 
l’Egitto, la Sona e l 1 Asia 
Minore, t. 11 , p. 3 o. Vinco 
i l’almircui nelle ba Ungile 
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d’Antiochia e d’ Emesa, t.II, 
p. 37. Altre operazioni di 
Aureliano, tom. Il, p. 38 . 
Stato di Paimira, tom. II, 
pag. 39. Assedio di questa 
città operato da Aureliano, 
t. li, p. 4 «. R esa della me- 
dcsima, e cattività di Z e- 
uobiu, L II, p. 42. Distru- 
zione di Palnùra , tom. II , 

Ì >. 43 . Ribellione mossa in 
Egitto da Fermo, e repres- 
sa da Aureliano, t. II, p. 44 * 
Trionfo di Aureliano, t. II-, 
p. 4 ^ • Sua clemenza verso 
Tetrico e verso Zenobii», t. 
Il, p. 47 * Fastosa pietà dello 
stesso principe, t. Il, p. 49 * 
Ribellione da lui sedata iu 
Roma, t. II, pag. 5 o. Cor- 
regge Pulterazione delle mo- 
nete ; osservazioni a tale pro- 
posito , t. 11 , |>. 5 i. Atti 
crudeli esercitali da Aure- 
liano , t. II, p. 53 . Spedi- 
zione da esso impresa nel- 
l 1 Oriente, t. li , pag. 54 - 
Sua morte dovuta ad un 
tradimento, t. II, pag. 55 . 
Contesa straordinaria fra Pe- 
sercito ed il Senato per la 
scelta del suo successore , 
t II . p. 57. Sentenza stata 
decretala da Aureliano con- 
tro il vescovo d’Antiochia , 
t. Ili , p. 75. Come Aure- 
liano si prendesse cura di 
far eseguire tale sentenza , 
t. Ili, p. 76. 

Aureolo invade P Italia; è di- 
sfatto ed assediato in Mila- 
no , t. II , p. ( 3 . Morte di 
Aureolo, t. II, p. io. 
Actari , re dei Lombardi, tom. 
Vili, p. 3 ,o. 

sitila fio- Assedio sostentilo da 


questa Città contro le legio- 
ni dei Galli , t. II, p. ao 5 . 
È presa d'assalto e saccheg- 
giata, t. II , p. ao 5 . 

Aversa. Fondazione di questa 
Città, t. XI, p. 124. 

Avignone . Traslazione della 
Santa Sede in questa Città , 
t. XIII, p.' 190. 

Avito , Imperatore , t. VI , 
pag. 475. Suo genio per la 
guerra e per la negoziazio- 
ne, t. VI , pag. 476. Vien 
deposto dal grado Impera- 
torio, t. VI , pag. 484. Sua 
morte, t. VI, p. 4 #<>- 

Avari . Gli Avari fuggono in- 
nanzi ai Turchi , e si av- 
vicinano all’ impero d 7 O- 
riente, t. Vili , p. u 5 . Lo- 
ro ambasciata a Costantino- 
poli, t. Vili, p. 26. Altra 
ambasciata a Giustino 11 , 
imperatore, t. Vili, p. 281. 
Distruggono il re ed il re- 
gno dei Gepidi, tom. Vili, 
p. 286. Orgoglio, politica e 
potere del Cacano degli A- 
vari , tom. Vili, pag. 56 1. 
Guerra di Maurizio contro 
i medesimi, t. Vili, p. 567 , 
Costantinopoli liberata dagli 
Avari e dai Persiani, I. Vili, 
p. 4 io. 

Avvertimento opposto dal tra- 
duttore Pisano al capitolo 
XXXI 1 I del Gibbon, t. VII, 
V ■ l8 7 - y 

AzimOi o Azimomzio , mila 
Tracio sui conlini dell 7 Il- 
lirico, si distingue per lo 
spirito marziale della sua 
gioventù, t. VI, p. 588 . 

Azio, osservazioni sulle cose 
Romane dopo questa balta- 
glia, t. I , p. 90. 
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Bachi da scia. Loro introdu- 
zione nella Grecia , t. VII, 
p. 3 oo. 

Bah aram, liberatore della Per- 
sia. Sue imprese , t. Vili , 
pag. 348 . Sua ribellione, 
t. Vili, p. 35 i. Sua mor- 
te, t. Vili, p. 357. 

Balbino , Console; dichiarato 
imperatore dal Senato, t. I, 
p. 267. Suo carattere g sue 
virtù, t. I, p. 269. Tumul- 
to a Roma , t. I , p. 270. 
I pretoriani malcontenti, t. I, 
p. 279. Uccisione di Balbi- 
no , t. I , p. 280. 

Bàlti, nobil razza dei Goti 
da cui discendeva Alarico, 
t. V, p. 53 o. 

Baldovino, conte di Fiandra e 
sii Hainaut, eletto impera- 
tore d’Oriente, tom XII, 
p. io 5 . Partoggiamento del- 
l’impero Greco, toni. XII, 
p. ito. Sua sconfitta c cat- 
tività, t. XII , p. 124. 

Baldovino II , imperatore di 
Costantinopoli, tom. XII , 
p. i 3 7 . 

Baiazet, o Jlderim. Suo re- 
gno, t. XII, p. 53 1. Con- 
quiste del medesimo dall’Eu- 
irate al Danubio • t. XII , 
p. 332 . Battaglia di Nico- 
poli dove sconfigge un e- 
sercito di cento mille Cri- 
stiani , t. XII , p. 355 . Cir- 
costanze di questa vittoria 
e suo carattere , tom. XII , 
p. 557. Ferma la sua di- 
mora a Borsa, t. XII, p. 338 . 
Minaccia l 1 imperio de’Grc- 
ci , c propone foro un Trat- 
talo che viene accollato con 


molta sommissione, t. XII , 
pag. 34 o. Guerra di Tivnur 
contro il Sultano Baiazet, 
t. XII. pag. 362. Giornata 
d 1 Angora , t XII, p. 373* 
Sconfitta e prigionia di Ka- 
iazet, t. XII, p. Sto- 
ria delfa gabbia Ji ferito, 
t. XII, p. 077. Contraria ai 
racconto dello Storico Per- 
siano di Timur, ma attestata 
dai Francesi , dagli Italiani, 
dagli Arabi, dai Greci , dai 
Turchi , t. XII , pag. 38 o^ 
Conghiettura probabile , t. 
XII, p. 383 . Sua morte, 
t. XII , p. 384 - Guerre ci- 
vili dei figli di Baiazet , 
t. XII , p. 39G. 

Barbari . Loro scorrerie, t. Il, 
pag. 7. S’ introducono nel- 
P Impero, e vi si stabili -* 
scono, t. II, p. • i 3 . Vitto- 
rie riportate da Probo con- 
tro i Barbari , t. II , p. 72, 
Probo incorpora i Barbari 
fra le milizie romane, t- II, 
p. 78. Dissensioni dei Bar- 
bari,* t II, p. 122. Con- 
dotta tenuta verso di loro 
dagl’ Imperatori, tom. II , 
pag. 123 . Diocleziano imita 
Probo nel distribuire i Bar- 
bari vinti tra i provinciali, 
t. Il, p. 125 . Dottrina del- 
l 1 immortalità dell 1 auima 
presso i Barbari , tom. II, 
pag. 272. Aumento de 1 Bar- 
bari ausiliarii nelle legioni 
romane, t. IT, p. 297. Stato 
de’Barbari nella Gallia, t. VI, 
pag. 221. Conversione dei 
barbari al Cristianesimo , 
t. VII, p. 37. Rovina del- 
l 1 Arriantsmo fra i Barbari* 
tom. VII, p. 63 * Leggi de» 
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Ha ri >a ri , t. VII, pag. 109. 
Pene pccuniarie per P omi- 
cidio, t. VII, p. 11 5 . Giu- 
dizi! di Dio, t. VII. p. 1 16. 
Combattimenti ciudiciali, t. 
VII, pag. no. Divisione 
delle teirc fatte da'Rarhari, 
I. VII, p. iao. Loro stalo 
al tempo di Giustiniano , 

t. viri, P . 9. 

Bardi. Fino a qual punto as- 
sicurassero P immortaliti! da 
loro promessa agli Eroi , 
t. ir, p. |i. Coi loro canti 
eccitano P entusiasmo mili- 
tare nel cuore de’ loro con- 
cittadini, tom. IT, p. 4 2. 
Nel momento delle battaglie 
celebravano le imprese de- 
gli antichi Eroi , tom. II, 

p. 43. 

Bari. Conquista di questa cit- 
tà, XI, p. in. 

Basilio I ( il Macedone), fon- 
datore di una nuova dina- 
stia , t. IX, p. 1 86. Sua vi- 
ta paragonata a quella di 
Augusto, t. IX, pag. 190. 
Riforma la giurisprudenza 
di Giustiniano, toin. IX, 
p. 193. Sua morte, t. IX, 
P «94- 

Basilio 11 . Sua educazione e 
suo regno , t. IX , p. 204. 
Sue spedizioni contro i Sa- 
raci dì , t. IX , p. 2o5. Di- 
strugge il regno de 1 Bulga- 
ri , t. IX, p. 206. 

Bassora, fondazione di questa 
città, t. X , p. 166. 

Bnler, battaglia quivi seguita, 
t. X , p. <)ò. 

Bzlisaiiio, suo carattere e scel- 
fa , t. VII . pag. 565. Suoi 
servigi nella guerra persia- 
na , t. VII, p. 366. A Da- 


rà prende al suo servigio 
Procopio suo fedel compa- 
gno, c storico di quelle gesta, 
t. VII, p. 56;. Suoi pre- 
parativi per la guerra afri- 
cana , t. VII , p. 568. Par- 
tenza della sua (lolla, t. VII, 
p. 3;i. Sbarca sulla costa 
dell 1 Africa settentrionale , 
t VII, p. i;5. Sconfigge i 
Vandali nella prima batta- 
glia , tom. VII, pag. 378. 
Prende Cartagine, t. VII, 
p. 081. Ultima disfatta di 
Gclimcro e dc'Vandali, tom. 
VII . pag. 584* Conquista 
PAfriea, tom'. VII, p. 589. 
Ritorno e trionfo di Belisa- 
rio, t. VII, p. 396. Suo con- 
solato, toni. VII, p. 399. 
Sconfigge i Mori, tom. VII, 
p. 4oq. Belisario minaccia 
gli Ostrogoti d 1 Italia, t. VII, 
pag. 407. Invade e sotto- 
mette la Sicilia , tom. VII, 
]>. 4 1 4- Invade l’Italia, c 
sottomette Napoli, tom. VII, 
pag. 4?o. Entra in Roma , 
t. VII, pag. 427. Valore di 
Belisario uell 1 assedio di Ro- 
ma fatto dai Goti, p. VII, 
p. 428. Sua difesa fatta di 
quella città , t VII, d. 4^0. 
Respinge un generale as- 
salto de 1 Goti, t. VII, p. 435. 
Sue sortite, t. VII, p. 436. 
Libera Roma , tom. VII , 
p 444- Ricupera molte al- 
tre città d’ Italia , t. VII, 
p. 447* Gelosia de 1 generali 
romani, t. VII, pag. 4^0. 
Fermezza ed autorità di Be- 
lisario, t. VII , p. 455. As- 
s-uiin Ravenna, tom VII, 
p. 4^7. Sottomette i( regno 
Gotico d’ Italia, tom. VII, 
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pag. 460. Fa prigione il re 
Vitige, toni. VII, p. 461. 
llitorno e gloria di Belisa- 
rio , t. VII , p. 46a. Storia 
segreta di Antonina sua mo- 
glie, t. VII , p. 465. Teo- 
dosio di lei amante, t. VII, 
pag. 466. Risentimento di 
Belisario e di Fozio figlio di 
Antonina, t.VII, p. 4*>9- Per- 
secuzione del suo Gglio, tom. 
VII, pag. 4"0. Disgrazia e 
sommissione di Belisario, 
t. VII , pag. 471. Belisario 
difende 1’ Oriente, t. Vili, 
pag. 5o. Belisario comanda 

Ì H'r la seconda volta in Ita- 
ia, t. VII, p. g5. Roma 
assediata dai Goti, t. Vili, 
p. 97. Tentativo di Belisa- 
rio , t. Vili , p. gg. Roma 
presa dai Goti, t. Vili, 
' p. tot. Ripresa da Belisa- 
rio, t. Vili, p. io5. Beli- 
sario richiamalo per l’ ulti- 
ma volta, t. Vili, p. 107. 
Gltinia vittoria di Belisario, 
t. Vili, pag. i3g. Sua di- 
sgrazia c morte, t. Vili, 
p. > 4 *• 

Belle lettere , coltivate sotto 
il regno di Adriano e dei 
due Antouini , t. I, p. >43- 
Ricompense accordate agli 
Artisti , ai Professori ed ai 
Poeti , t. I , pag. 1 45. Loro 
decadimento sotto Diocle- 
ziano, t. II , p. 34 1 . 
Beniamino , Patriarca Giaco- 
bita , t. IX, p. 1 3 1 : 
Behnasdo { San ). Parte da 
lui presa nelle Crociate , 
t. XI , p. 3g8. Sua indole 
e sua missione, t. XI, p. 3gg. 
Bissaaione. Cenni su questo 
Cardinale , t. XII, p. 4 SS. 
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Bitinta , conquista di questo 
paese, t. XII, p. 5i8. 

Bisanzio , sua situazione e sua 
estensione al ricevere il no- 
me di Costantinopoli, t. Ili, 
pag. ago. Difetti della sua 
storia, t. IX, p. i 4 o Re- 
lazioni della sua storia colle 
rivoluzioni del Mondo poli- 
tico, t- IX, p. 1 44 . 

Boccaccio, suoi studi , t. XII, 
p. 481 . Anima col stio Dc- 
camerone lo studio della lin- 
gua greca in Italia, t. XII, 
p. 483. 

Behovini , 0 pastori Arabi. 
Loro costumi, t. X, p. io. 

Boemonpo, t. XI. p. 307 . 

Boezio. Suo carattere, studj , 
cd onori , t. VII , p. a44- 
Suo patriottismo, t. VII, 
p. liy. Viene accusalo di 
tradimento, t. VII, p. 348 . 
Sua carcerazione e morte , 
t. VII, p. a4g. 

Bonifazio. Uno dei setlantalre 
intendenti d’ Aglae , dama 
romana , t. Ili, p. 268 . Per 
avere qualche sacra reliquia 
dell’ Oriente, intraprende un 
pellegrinaggio , toni. Ili , 
p. aòg. 

Bonifazio, Generale di Placi- 
dia madre dell’ imperatore 
Valentiniano III , t. VI , 
p. óSj. Suo errore c rivol- 
ta nell’ Africa , toni. VT , 
p. 33g. Invita i Vandali , 
t. VI, p. 34o. Passa in A- 
frica , t. VI , p. 34a. F.nu- 
mcra il suo esercito, t. VI , 
pag. 543. Suo tardo penti- 
mento , t. VI ; p. 345. Di- 
sfatta e ritirata di Bonifa- 
zio, t. VI , pag. 35a. Sua 
morte, t. VI, p. 353. 
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Dnxiriizto Vili , Papa, t. Nili, 
P- ' 93 - 

Boxoso , generalo romano, in- 
nalza lo stendardo della ri- 
voluzione nelle Gallie. t. il, 
p. 82. Sconfìtto da Probo, 
imperatore, t. Il, p. 85 . 

Borgognoni, Loro origine c 
loro odio ereditario contro 
gli Aleniamo, t. V, p. 61. 
l-ioro stato a tempi di Va- 
lentiniano, tom. V, p. 62. 
Loro stato a tempi de 1 Go- 
ti , t. VI , pag. 220. Loro 
stabilimento nelle Gallie , 
t. VI, p. 222. Abbracciano 
il Cristianesimo , tom. VI , 
p. 588 . Molivi della loro 
fede , t. VI, p. 3 Sc). Ef- 
fetti della loro conversione , 
t. VI , p. 5 p 5 . Adottano 
l’eresia dell’Asia, t. VI, 
p. 5 q 9- Sono vinti e sot- 
tomessi da Clodoveo, t. VII, 

P l ' } 

Bosra. Assedio di questa città, 
t. X , p. 1 82. 

Bosforo • Descrizione di que- 
sta contrada, t. HI, p. 291. 

Bowitli , t. X , p. 4 oo. 

Brancaleonc* t. XII l . p 171. 

Brettagna, Conquistata dai 
Romani , t. I , p. 4 * Por- 
ma la divisione occidentale 
dell* Impero in Europa, t. 
I , pag* 7 5 . Importanza di 
questo paese, t. IL p. 117. 
Catausio è riconosciuto per 
Sovrano di quella contrada, 
t. II, p. 118. Sua ribel- 
lione nella Brettagna , t. II, 
p. 119. La Brettagna ricu- 
perata da Gostauzo , t. Il , 
p. 120. In qual modo fos- 
sero difese le sue frontiere* 
t. Il , p. ivi. Fortificazioni, 


t. II, p. I2t. Origine della 
Gran Brettagna, t. V, pag. 
68. Invasa dagli Scoti c dai 
Pitti , t. V , j» (>9. Sua ri- 
sta unzione portata da Teo- 
dosio , t. V, p. 76. Rivol- 
ta della sua armata, t. VI, 
p. 92. Costantino Impera- 
tore della Gran Brettagna e 
dell’Occidente, t. VI, p- 
94 - Morte di questo usur- 
patore, t. VI, p. 192. La 
Gran Brettagna e 1 ’ Armo- 
rici» scuotono il giogo del 
governo romano, tom. VI, 
pag. 225 . Stato di questo 
paese, t. VI, p. 225 . Nuo- 
ve rivoluzioni nella Bretta- 
gna , t. VI, p. i 45 . Disce- 
sa in quel paese dei Sasso- 
ni, t. VII, p. 1 46 . Stabi- 
limento della Eptarcbia Sas- 
soni ca, t- VII, p. 149. De- 
solazione della Brettagna , 
t. VII, p. 157. Suo stato 
oscuro e favoloso, t. Vii, 
p* 1 66. 

Brettoni. Loro stato* t. VII, 
pag. i 5 i. Loro resistenza* 
t. VII, p. i 5 q. Ixiro fuga, 
t. Vii, p. i 54 . Cercano di 
scuotere il giogo , t. VII , 
p. 1 58 . Loro servitù, t. VII, 
p. 160. Loro costumi * t. 

VII , p. 164* 

Bulgari. Loro origine, tom. 
Vili. p. i 36 . Loro costumi, 
t. Vili, p. i 58 . Invadono 
la Macedonia e la Tracia * 
t. Vili, p. 1 46 . Belisario 
li costringe alla pace, toni. 
Vili , p. 149. Loro emi- 
grazione, t. XI. p. 55 . Di- 
scendono essi dalla razza 
primitiva degli Schiavo»! , 
t. XI , p. 56 . I^oro primo 
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regno, t. XI, p. 5 j. Loro 
cognizioni militari e costu- 
manze , t- XI , p. 67. Do- 
pi» ir essere stati sommessi 
per j*iù di centosettant" an- 
ni agl 1 Impera dori di Co- 
stantinopoli , si ribellano , 
ed è rieouosciuta la loro in- 
dipendenza , t. XII, p. 17. 
Si azzuffano coi latini , e 
Gioyaniccio, loro condottie- 
ro, riporta su d 1 essi un.1 
compiuta vittoria , facen- 
do prigioniere P Imperatore 
Baldovino, t. XII , p. 116. 

C 

Cacano degli Avari. Suo or- 
goglio politico , e potere , 
t. Vili , p. 3(5 1. 

Cadessi j y battaglia quivi se- 
guita , t. X , p. ib3. 

Cuirovan , sua fondazione, t. 
X , p. 268. 

C a ledo nii 1 loro guerre coi 
Romani , t. I, p. kju. Fin- 
gili e i suoi eroi , t. I , p. 
iq 3. Paralcllo de 1 Caledouii 
coi Romani, t. I , p. 194* 
Poemi d 1 Ossiau , t. I , p. 
19J II loro paese invaso 
dagli Scoti e dai Pitti , I. 
V, p. 69. 

Cali falò. Sua triplice divisio- 
ne t t. X, p. 35 1. 

Califfi . Loro impero in O- 
rieote , L X, p. 3 1 4- Loro 
magnificenza , t. X, p. 55i. 
Difetti di questo lusso sul 
ben pubblico e sul bene in- 
dividuale, toni. X, p. 556. 
Decadenza e divisione del 
loro impero, t. X, p. 087. 
Califfi di Bagdad, loro ab- 
bassamento, L X, p. jOl, 
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Caligola, indegno successore 
d’ Augusto e condannato ad 
una perpetua ignominia, t. 
I, p. 107. Tentativi del Se- 
nato dopo la sua morte, 
t. I, p. 108. Immagine del 
governo riguardo agli eser- 
citi t. I , p. 108. Sua me- 
moria come d' un tiranno , 
t I, p 119* 

Calcedonio . Suo Concilio, t. 
IX, p. 60. Decreti di que- 
sto Concilio, t. IX , p. 64. 

Calisto II, Pupa, tom. X 11 L 
p. i 5 i. 

Cantal czeno Giovanni , sotto 
il regno di Audronico il 
Giovane, governa P Impera- 
tore, t. XII, p. 249- Sua 
buona sorte, t. XII , p. 25 o. 
Nominato alla reggenza del- 
P impero, t. XU, p. a 5 i. 
Contrastatagli da A poca il- 
eo , dall’ Imperatrice Anna 
di Savoja e dui Patriarca , 
t. XII, 2Ó2. Assume la por- 
pora , t. XII, p. 254* Guer- 
ra civile, t. XII, p. 256 , 
Vittoria di Cnntacuzcno, t. 
XII, p. 2*57. Reingresso iu 
Costantinopoli, toni. XII, 
p. 257. Regno di Cantacu- 
zeno, tom. XII, pag. 271. 
Giovanni Psicologo muove 
le armi contro Canlacuze- 
no , tom. XII , pag. 264- 
Cautncuzeno nel mese di 
gennaio rassegna il Irouo, 
t. XII, p. 2(55. Sua dispu- 
ta intoruo alla luce del mon- 
te Tabor , t. XII , p- 265. 
Guerra de 1 Genovesi conira 
P Imperatore Cantacuzcno , 
t. XII, pag. 274. Sconfitta 
della flotta di Cantaci! zeno, 

t. XII, p. 27J. JNcgeziuzio- 
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ne di Cantacuzeno con Cle- 
mente VI, t. XII, j>. 1^1. 

Cara calla , figlio di Severo, 
t. I , p. 191. Sua ambizio- 
ne, ed avversione pel fra- 
tello Gela , t. I , pag. 1 92. 
Suo avvenimento al trono, 
t. I, p- igS. Gelosia in o- 
dio del fratello , t. I , p. 
igO- Uccisione di Geta, t. 
I, p. 198. Rimorso , e cru- 
deltà di Caracalla si esten- 
de per tutto l’Impero, t. I, 
p. aoa. Getta i suoi tesori 
alle truppe , e ne corrom- 
pe la disciplina ,1- I , p. 
ao 4 - Assassinio di Caracal- 
la , t. \ , p. ao 5 - Li sol- 
dati sforzano i Senatori a 
metterlo nel novero degli 
Dei, t. I , p. 206. Passione 
di questo Principe per imi- 
tare Alessandro il Macedo- 
ne, t. I, p. 207. Gioia ec- 
citatasi nel popolo per la 
sua morte , t. I , p. 908. 

Caralsio, sua ribellione nella 
Brettagna, t- II, p. ii 5 . 
Suo potere in quel paese , 
t II . p. 117. Riconosciu- 
to in So\ rano di quella con- 
trada dagli Imperatori Ro- 
mani , t. II , p. 11 8. Sua 
morte, t. II , p. 119. 

Cardinali , loro diritto fon- 
dato da Alessandro III , t. 
XUI , p. 187. 

Carino, figlio di Caro, t. II, 
p- 90. Con Numasiuno gli 
succede nell 1 Impero, l. Il, 
p. gt. Vizj e sregolatezze di 
Carino, t. II, p. (p. Lusso 
dei giuochi Romani ordi- 
nati da Carino , t. II , p. 
g 5 . Discordie civili , t. II , 


p. io2- Sconfìtta , • morte 
di Carino, t. II, p. io 4 - 
Carizmj , loro invasione, t 
IX , ». 448 . 

Carlo Magno, conquista la 
Lombardia, t- IX , p. 297. 
Imperatore di Francia, t. IX, 
p. 298. Sue donazioni ai Papi 
t. IX, p. 5 o 3 . Settimo con- 
cilio Generale, t. IX , p* 
3 1 4 - Ripugnanza di Carlo 
Magno, t. IX, p. 5 i 8 . In- 
coronazione di Carlo Magno 
come Imperatore di Roma, 
e dfi Occidente , t. IX , p. 
3 a 8 . Suo carattere , t. IX , 

f ». S'ìq. Ampiezza del suo 
mpcro in Francia , t. IX, 
p. 352 . Nella Spagna , in 
Italia, in Germania, ed in 
Ungheria, t. IX, p. 534 - 
Suoi vicini , e suoi nemici , 
t. IX, p. 338 . Suoi succes- 
sori, t. IX, p. a 4 o 
Carlo Martello , Duca di 
Francia , sua inclinazione 
negli affari ti’ Italia, t. IX, 
p. 342. Vien fatto patrizio 
di Roma, t. IX, p. 3 ( 58 . 
Sconfigge i Saraci ni die 
avevano invasa l'Italia, t. X, 

p. 217. 

Carlo IV, Imperatore di Ger- 
mania ; sua debolezza, e stia 
povertà, t. IX. p. 367. Sua 
pompa, t. IX, p. Syo. Po- 
tere, c modestia di Augus- 
to in confronto di lui, t. IX, 
p. 372. 

Carlo V. S’ impadronisce, 
di Roma e vi aà il sac- 
ebeggio , t. VI- p. 1 85 . 

Carlo d’ Angiò, s impadro- 
nisce di Napoli , c della Si- 
cilia , t- XJI , p. 210. Mi- 
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(uccia l’ Impero Greco, tom. 
XII , p. 3 io. Altre tue a- 
zioni, t. Xlll, p. (- 3 . 

Carmazj. Loro nascita, e pro- 
gressi, t. X , p. Spa. Loro 
imprese militari , tom. X , 
p. 5 g 5 Saccheggiano la Mec- 
ca, t- x. p. 395. 

Caro., Elezione , e carattere 
di onesto Imperatore, t- 11. 
p- 8(5. Caro batte i Sar- 
mati , e marcia in Oriente, 
t- II , p- 88. I)à udienza 
agli Ambasciatori Persiani , 
1. II, p. 89. Vittorie, e 
morte straordinaria di Caro, 
t. Il, p. 90. 

Cartagine. Sorge dalle ceneri 
con isplendore, t- 1 , p. i 5 i- 
È sorpresa dai Vandali, 
t- VI, p- 194. Ridotta in 
potere di Belisario, t. VII, 
p- 38 1. Conquistata dagli 
Arabi , t. X , p. 269- 

Catalani, Loro servigio , e 
guerra nell’ Impero Greco, 
t. XII, p. 320. 

Cavalieri di Rodi, t. XII, 
p. 321. 

Caaba , o Tempio della Mec- 
ca, t. X, p. 34. 

Cenotiiti. Questi monaci, vi- 
vendo in comunità , segui- 
vano la medesima regola , 

t. vi, p. 444. 

Censure spirituali a tempo di 
Costantino, t. IV, p. 65 . 

Cesare. I titoli di Augusto e 
di Cesare, t. I, p. io 5 . 

Cesari. Stirpe dei Cesari e 
della famiglia Flavia , t. I , 

p. iti. 

Chiesa Cattolica. Paco c pro- 
. sperila sua sotto Dioclezia- 
no , t. Ili, n. 77. Distru- 
zione della Chiesa di Mico- 
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media , t. Ili , p- 86- Di- 
struzione delle chiese, t. Ili, 
p. 02. Bandi successivi , 
t. Ili, P . 94- Pace della 
Chiesa, t. lIF,p. io3. Au- 
loi'i là ch'ila Chiesa t. IV , 
p. ()3. Distinzione tra la po- 
tenza temporale e la spiritua- 
le, t. IV, p. ivi, Fazioui reli- 
giose, l. IV, p. 94* Fede della 
Chiesa occidentale e Latina, 
t. IV, p. 109. Stato della 
chiesa alla morte di Giu- 
liano e tolleranza religio- 
sa universalmente pubblicata 
da Gioviano , t. V , p. 5. 
Unione delle chiese greca e 
latina , f. IX , p. Parti- 
colarità di Giustiniano sulla 
sua amministrazione in mar 
tei -le ecclesiastiche, t. IX, 
p. 77. Unione delle chiese, 
t. IX , p. g-, Introduzioni 
delle immagini nella chiesa 
cristiana t. IX , p. 253. In- 
dolente superstizione della 
Chiesa greca , t. IX , p. 5 12. 
Riforma c pretensioni della 

Chiesa, t. IX, p. 353. Abusi 
nella Chiesa gieea, l. XI, 
p. 5. Stalo della chiosa di Ge- 
rusalemme c particolarità 
sulle peregriuaZ'ioui al saulo 
sepolcro, t. XI, p- j55. Le 
chiese greche c latine si di- 
vidono e questo Scisma pre- 
cipita la caduta dell’ Impero 
romano in Oriente, t. XII, 
p. 5. Variazioni nella chie- 
sa latina, t, XII, p. io. Unio- 
ne di Andronico il Vecchio 
colla chiesa latina, t. XII , p. 
ao3. Unione delle due chie- 
se disciolta, t. XII, p- zio. 
Corruttela che regnava nel- 
la chiesa latina ai tempi 

2 7 
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di Giovanni Psicologo II , 
t. XII , p. 444- Scisma , 
t. XII , p. 446. Unione 
della cliics» greca coll» la- 
tina , t. X II , p. 469. Pace 
definitiva della chiesa, t. XII, 
p. 4?2. Paralello fra i Gre- 
ci ed i Latini , toro. XII , 

p. 47 5 - 

CtiNonoMA»o. Seguito da altri 
sci Re, conduce la vanguar- 
dia dei Barbari , t. IV , p, 
4?- Nella memorabile batta- 
glia di Strasburgo vico fat- 
to prigioniere , tom. IV , 

Cibali , città della Panonia 
situata sulla Sava a 5o mi- 
glia da Sirmio, t. Il , pag. 
327. Battaglia quivi segui- 
ta fra Costantiuo e Licinio, 
t. II , p. ivi, 

Cina. Suo impero settentrio- 
nale , t. XI1 1 p- 2 q 5. Suo 
impero meridionale , t. XII, 
P- 2 97- 

f.ifniANu ( San ), Vescovo di 
Cartagine, toro. Ili, p. 4 q- 
Governa non solo quella 
chiesa , ma anche quella 
dell 1 Affrica , t. IH , p. 5o. 
Osser\ adoni intorno al suo 
martirio, t. m, p. ivi. Pri- 
mi risebj corsi dal medesi- 
mo , e sua fuga , t. Ili, p. 
ivi. Suo esigilo , t. Ili , p. 
5t. Sua condanna, t. Ili, 
p. 53. Sua morte , t. III , 
p. 54- Motivi della condot- 
ta tenuta da Cipriano , t, 

IH , p. 55. 

CtatLLo ( San ) Patriarca di 
Alessandria , t. IX, p. 28. 
Suo dispotismo tirannico , 
t. IX , p- 3o. Un sinodo 
di vescovi d 1 Orienta si di* 


chiara contro di lui, t. IX, 
p. 46- Sua vittoria, t. IX, 
P- 49- 

Claudi ano poeta, t. VI.p. 109 , 
Avvilupato nella caduta del 
suo benefattore Stiliconc , 
t, VI. pag. III. 

Claudio , suo carattere e sua 
elevazione all 1 imperli, t. XI, 
p. 8 . Sua clemenza e giu- 
stizia, t. XI, p. il. Intra- 
prende la riforma dell 1 e* 
sercito , t. XI, p, 12 . Sue 
angustie e costauza , t. XI, 
p. ivi. Vittoria da lui ri- 
portata contro i Goti , t. XI, 
p. 14, Sua morte. Racco- 
manda Aureliano per suo 
successore , t. XI, p. 16. 

Cleaxddo , Ministro romana 
a 1 tempi dell 1 Imperatore 
Commodo, t I, p. 1 35. Sua 
avarizia c crudeltà , t. I , 
p. 1 36. Sedizione da lui 
suscitata e sua morte , t. I, 
p. i3 7 . 

Cm ione , Re dei Lombardi, 
Sua morte , t. Vili, p. 299 . 

Clemente Flavio Console, spo- 
sa Dominila , tom. III , 
p. 184. Con un pretesto A 
giudicato c condannato a 
morte , t. Ili , p. 1 85 . 

Clemente VII Papa. Sua ele- 
zione, L XIII, p. 267 . 

Clero Cristiano. Sua ordina- 
zione a 1 tempii di Costan- 
tino, t. IV, p. 55, Sue so- 
stanze, t, IV, p. 58. Giu- 
risdizione civile, t. IV, pi. g5. 
Suo avarizia repressa da 
Valcntiniano, t. V , p. ai, 

C eoo 1 o Albino, Governatore 
della Gran Brettagna. Go- • 
deva della confidenza di 
Marc- Aurelio, t. I, p. t63- 
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L’ Imperatore lo autorizza 
ad assumere il titolo e la 
dignità di Cesare , toni. 1 , 
p> iti. 1 ). Schernisce le minac- 
ele di Commodo, 1. 1, p. 167. 

Clodione, re de’ Franchi, t. VI, 
p. 282. 

C lo covro, re de' Franchi, t- VII, 
. 77. Sua vittoria sopra 
iagro, t. VII, p. 79. Sotto- 
mette gli Alemanni , t. VII , 
p. 80. Sua conversione al 
cristianesimo, t. VII, p. 84* 
Guerra co 1 Borgognoni, tom. 
VII , p. 90. Vittoria di Clo- 
doveo, ti VII , p. 92. Totale 
conquista della Boi-gogna, t. 
VII, p. 94. Guerra Gotica , 
t. VII , p. 96. Vittoria di 
Clodoveo, t.VII, p. 99. Con- 
quista 1’ Aquitunia , t. VII , 
p. 102. Suo consolato, t. VU, 
p. io4- 

Co/ti o Giacchiti, sommessi , 
t. X, p. j 56. 

Colchide . Descrizione di que- 
sta provincia , della Lazi- 
ca o Mingrelia, t. Vili, p. 54* 
Costumi degl 1 indigeni di que- 
sto paese, t. Vili, p. 58. Sue 
rivoluzioni sotto i Peisiani, 
cinquecento anni avanti Cri- 
sto , t. Vili , p. 60. Sotto 
i Romani 60 anni avanti 
Cristo, t. Vili, p. 61. Ri- 
Volta c pentimento degli abi- 
tanti della Colchide, t. Vili, 

L 64- Guerra Colchica o 
zica , c assedio di Petra , 
t. Vili, p. 69. 

Colonna. Origine di questa 
famiglia, t. XIII, p. 207. Il 
suo stemma fregiato di una 
corona reale, t. XIII, p. ivi. 
Suo odio ereditario contro 
la famiglia degli Orsini, t. 


XIII, p. 212. Si arma con- 
tro Hienzijt. XIII, p. 244. 
Sconfitta e morte di uno 
di questa famiglia , tom. 
XIII,p.248. Ottone Colonna 
riunisce il conclave, L XIII, 
p. 277. Questo Papa , chia- 
mato poi Martino V, ristaura 
ed abbellisce Roma , t. XIII, 
p. ivi. 

Commercio. Vario commercio 
cogli stranieri degli impera- 
itori romani , 1. I , p. >43. 
D’oro e d’argento, t. I, 
p. i 45. 

Commodo , Imperatore. Suoi 
vizi! abbomincvoli e suo av- 
venimento al trono , t. I , 
p. 127. Suo carattere,!- I, 
p. 120. Suo ritorno a Ro- 
ma , t. I, p- 129. Vien fe- 
rito da un assassino , t. I, 
p. i3o. Suo odio e crudeltà 
verso il Senato, 1. 1, p. i3r. 
Suoi piaceri dissoluti, t. I, 
p. >38. Fa mostra della sua 
abilità nell’ anfiteatro , t. I, 
p. 1 4 > • Combatte da gla- 
diatore, t. I, p. 142. Sua 
infamia c stravaganza, t. I , 
p. 1 43. Cospirazione de’ suoi 
domestici, 1. 1, p. 1 44* Sua 
morte, t. I , p. ■ 45- 

Comneno , Isacco I , Impe- 
ratore d’ Oriente , t. IX , 
p- 211. Abdica il trono im- 
periale e si ritira in un con- 
vento , t. IX, p. 2l3. 

Comkzno , Alessio I. Ascende 
il trono , carattere e vita di 
questo principe , tom. IX , 
p. 220. Politica di questo 
principe, t. XI, p. 5 io. Ot- 
tiene omaggio dai Crociati , 
t. XI , n. 321. 

Comkzno Emanuele- Sua forza 
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c sua destrezza nel maneg- 
gio delle armi, t. IV, p. 225. 
Tratti singolari del suo ca- 
rattere , t. IX, p. 228. 
Comneko , Alessio II. Degra- 
dato dal supremo rango e 
sua morte, t. IX, p. 25o. 
Comneko, Andronico I. Suo 
carattere c sue prime avven- 
ture, t. IX, p. 23o. Suo 
avvenimento al trono, t. IX, 
p. 2<i. Ilil>cllione de’ suoi 
sudditi, t. IX, p. 2<3. Sua 
• morte , t. IX , n. 244- 
Comneko, Isacco II, soprano- 
minato l’Angelo, tom. IX, 

p. 245- 

Concilii provinciali , t. Ili , 
p. 67. Di Nicea,t.IV,p. 100. 
Di fiimini , t. IV , p- Iti- 
Ariani, t. IV, p- ut). D’Ar- 
les , t. IV, p. i38. Di Mi- 
lano, t. IV, p- 1 3g. Di Co- 
stantinopoli a’ tempi di Teo- 
dosio, t. V, p- 2f)5. D’Efeso, 
t. IX, p. 33. Di Calcedonia, 
t. IX, p. 49- Di Costanti- 
nopoli , t. IX , p. -3. Se- 
condo di Nicca , t. IX. pag. 
3n. Di Piacenza, t. XI, pag. 


an. Di Clermont , t. XI, 
p. 2^5. Di Pisa , t. XIII , 
p. 2-4. Di Costanza, t. XIII, 
p. 275. 

Conclave. Istituito da Grego- 
rio X , t. XIII , p. 1 88. 

Cornioli. Loro elezione c loro 


attribuzioni, t. Ili , p- 267. 
l’roeonsoli e vice-prefetti , 
t. Ili , p. 280. 

Conti di Edessa , toin. XII , 
p. 164- Conti di D<rvon , 
t. XII , p. 172. 

Coseno. Suoi pregi e conte- 
nuto , t. X , p. (ii . 

Corna do III, t. Xlil , p. 175. 


Coreisciti della Merca; guerra 
difensiva di Maometto con- 
tro li stessi , I. X , p. . 

Corona ( Santa ) di spine , 
t. XII, .44; 

Cosmi. I , re di Persia, t. Vili, 
p. 6o- Fogge presso i Ro- 
mani, t. Vili, p. 354. Suo 
ritorno c sua vittoria, t. Vili, 
p. 356. Sua ristaurazione e 
politica , t. Vili , p. 358. 
Invade l’ impero Romano , 
t. Vili , p. 385. Conqui- 
sta la Sona , tom. Vili , 
p. 387. La Palestina , tom. 
Vili, pag. 388. L’Egitto, 
t. VTI1, pag- 3 89. L’Asia 
Minore, toni. Vili, p. Spo. 
Suo regno e magnificenza , 
t. Vili , p. ivi. Viene di- 
sfallo da Eraclio, e i Persia- 
ni lo dichiarano deposto dal 
trono, t. VITI, pag. 4 > 9- È 
ucciso da Siroe suo figlio,' 
t. Vili, li. 423. Trattato di 
pace coll’ Impero orientale, 

t. Vili, p- 424. 

Cosane. , Nushirwan , t. Vili, 
p. 35. Suo amor del sapr- 
re , t. Vili, p. 3g. Sua pa- 
ce e guerra coi Romani , 
t. Vili , p. 43- Invade la 
Sorla,t. Vili, p. 46. Rovi- 
na Anliorliia , tom. Vili , 
p. 48. Sue negoziazioni e 
trattati con Giustiniano, toni. 
Vili, p. Il3. Conquista il 
Ycnim , t. Vili , p- 3<o. 
Ultima sna guerra coi Ro- 
mani, t. Vili, p. 342. Sna 
morte, t. VIU. p. 34 4- 

Costakte, figlio del Gran Co- 
stantino. Sua educazione t. 

* III , p. 345. Divisione del- 
1’ in>iiero col fratello Co- 
stantino , t. ITI, pag. 30i- 
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Guerra civile col fratello 
Cosino tino, t. Ili, p. 373 . 
Morte di Costante, t. Ili, 
p. 374. 

Co st a ntk II, imperatore dei 
Romani, t. IX, pag. i 3 a. 
Suo fratricidio e sua morte, 
t. IX , p. i 33 . 

Costantino, soldato Brettone, 
è proclamato legittimo Im- 
peratore della Brettagna e 
dell’ Occidente tom- VI,p. 
90. È riconosciuto come 
tale nella Brettagna e nelle 
Gallie, tom. VI, pag- 94 - 
Riduce in suo potere la 
Spagna, t. VI, p. 96. Con- 
tese del Senato romano , 
*• VI, p. 100. Divide coi 
Barbari il bottino delle Gal- 
lie c della Spagna , t- VI , 
pag. oo 3 . Morie di questo 
usurpatore , t. VI , p- 208. 

Costantino il grande, sua na- 
scita, educazione e fuga, 
t. II, 175. Viene innalzato 
al trono, t. II, p. 179. È 
riconosciuto da Galerio che 
conferisce a lui il titolo di 
Cesare , t. II , p. ■ 81- Veri 
motivi della Sede traspor- 
tata a Costantinopoli, t. II, 
pag. 183. Timori di nuove 
tasse nati nei Romani t. Il , 
p. 1 83 . Suo governo nella 
Gallia , t. II, p. 199. Guer- 
ra civile tra Costantino c 
Massenzio, t. II , pag. 202. 
l’reparativi di guerra da en- 
trambe la parti, tom. II, 
p. 3 T> 3 . Costantino passa le 
Alpi, 1. II, p. aotì. Batta- 
glia di Torino , tom. II , 
p 007. Assedio e battaglia 
di Verona, t. II, p. aog. 
Vittoria di Costantino di- 


nanzi a Roma , tom. II , 
p. 21 3 . Ricevimento da lui 
•avuto, e condotta da lui te- 
nuta , t. II j p. 2 1 5 . Si col- 
lega con Licinio , tom. II , 
p. 219. Sue contese con Li- 
cinio , t. Il , p. 226. Prima 
guerra civile tra i medesi- 
mi, t- II, p. 327. Giornata 
di Cibali , c battaglia di 
Mardia, t. II , p. 229. Trat- 
tato di pace, t. Il, p. u 3 o- 
Pace generale e leggi dt 
Costantino, t. II, p. 23 i. 
Guerra Gotici, t. II, p. 235 . 
Seconda guerra civile fra 
Costantino c Licinio, t. II, 
p. 236 . Giornata di Adria- 
nopoli , t. II , p. 23 g- Asse- 
dio diRizanzio c vittoria na- 
vale di Crispo, t. II, p. 240. 
Riunione dell’impero, t. II , 
p- 344 ' Sistema politico di 
Costantino e de’ suoi suc- 
cessori , t. Ili , p- 334 . Suo 
carattere, t- III , p. 3 a 8 . Sue 
virtù , t. Ili , p. 339. Suoi 
vizf, t. Ili, p. 33 1. Sua fa- 
miglia, t. HI , p. 333 . Ge- 
losia di Costantino, t. Ili , 
p. 337. Suoi figli e nipoti, 
t. Ili, p. 344 - Loro educa- 
zione, t. Ili, p. 345 - Am- 
basciate venute a Costanti- 
no dall’ Etiopia , dalla Per- 
sia e dall’India, tom. Ili, 
pag. 356 - Morte c funerali 
di Costantino , t. Ili, p. ivi. 
Fazioni nella sua Corte f 
t. HI, p. 537. Massacro dei 
Principi suoi fratelli e ni- 
poti, t. IH, p. 35 g- Divi- 
sione dell’ impero , t. Ili , 
p. 36 1. Guerra tra i figli di 
Costantino, t. Ili,, p. 373. 
Conversione di Costantino, 
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c molivi ed effetti , t. IV, 
|i. 6- Sospetti caduti sopra 
di lui per la morte di suo 
lìglio, I. IV, p. 7. Avanzo 
in esso di superstizione pa- 
gana , t. IV , p. 8- Diritto 
divino di Costantino , t. IV, 
p. 18. Aspettazione e fede 
di un miracolo, tom. IV, 
j>. a3< 11 Laburo, stendardo 
•Iella croce, t. IV, p. 24. 
Segno di Costantino, t. IV, 
p. 27. Apparizione di una 
croce nelle nuvole, t. IV , 
pagi 5a< La conversione di 
Costantino poteva essere sin- 
cera , t, IV , p. 34* Divo- 
zione e privilegi di Costan- 
tino, t. IV, p. 56. Suo bat- 
tesimo protratto lino all’av- 
vicinarsi della morte, t. IV, 
pag. 40. Cangiamento della 
religione nazionale , I. IV , 
p. 47- Distinzione della po- 
tessi spirituale e temporale, 
t. IV, p. 48. 

Costantino II , figlio del pre- 
cedente. Sua edue.Aione , 
I. HI , p. 545. Divide l 1 Im- 
pero co’ suoi fratelli Costan- 
te c Costantino, tom. HI, 
p. 56 1. Suo malcontento c 
sua Invasione negli Stati di 
Costante, t. Ili, pag. 37?. 
Sua morto, t. Ili, p. 585. 

Costantino III , imperatore 
d’ Oriente , suo regno e sua 
morte, t. IX, p. i5o. 

■Costantino IV , sopranomi- 
nalo Pogonale- Suo regno c 
sua morte, t. IX, p. 1 55. 

Costantino V , detto Copro- 
ni mo , t. IX , p. iG5. Suo 
regno dissoluto e crudele , 
t. IX, p- 16G. 

Costantino VI , cospira con- 


tro l’ imperatrice Irene sua 
madre, t. IX, p. 170. Vie- 
ne riconosciuto Imperatore, 
t. IX, p. 171. Irene rista- 
bilita sul trono, lo fa mu- 
tilare, t. IX, p, 172. 

Costantino VII , Porfiroge- 
neta, t. IX, p. 197. 

Costantino Vili , suo regno, 
t. IX, p. 196. 

Costantino IX, sua educa- 
zione e suo regno , t. IX , 
p. 222. 

Costantino X , o Monoir.aco, 
t. IX , p. 210. 

Costantino XI, o Ducas , si 
dimentica dei doveri di un 
sovrano e di un guerriero, 

t. IX, p. 214. 

Costantino XII , tom. IX , 
p. 216. 

Costantinopoli. Disegno di 
questa Capitale , tom. ni , 
p. 254- Descrizione di que- 
sta città, t. Ili , pag. 2.5 G. 
Bosforo, tom. Ili, p. 237. 
Porto di Costantinopoli, 
Ili, pag* a3p. Propontidc, 
t. IH, p. 24<>. Elesponto, 
t. Ili, p. 24'- Fondazione 
della città , t. Ili , p. 245. 
Estensione, t. Ili, p. 248. 
Progressi di questa gran- 
d’opera , t. Ili, p. 25 o. 
Edilizi! , t. HI. p- 25 1. 
Popolazione, t. Ili, p. 256. 
Privilegi accordati a questa 
città, t. Ili, p. 269. Dedi- 
cazione di Costantinopoli , 
t. Ili, p. 262. Forma di 
governo, t. Ili , 264- Ge- 
rarcllic dello Stato, t. IH, 
p. 266. Tre gradi il" onore, 
t. HI, p- ivi. Consoli t. Ili , 
n. 267. Patrizii, t. Ili, p. 271 . 
Prefetti del Pretorio , 1. Ili , 
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p. 274. Prefetto di Roma e 
di Costantinopoli , t III, 
p. 277. Proconsoli e Vice- 
prefetti , t. Ili, p. 280. Go- 
vernatori dello province , 
t- III , p. 281. Professione 
della legge, t. HI, p. 285 . 
Ufficiali militari, toni. Ili , 
pag. 288. Distinzione delle 
truppe, t. Ili , p. 291. Ri- 
duzioni delle legioni, t. HI, 
p. 293. Difficoltà delle leve, 
t. Ili, p. 295. Aumento dei 
Barbari ausilinrii , l. HI , 
p. 297. Scile ministri del 
palazzo , t. IH , p. 299. 
Ciambellano, t. Ili, p. ivi. 

Maestro degli uflicii, t. Ili , 
p. 3 ot. Questore, t. Ili, 
p. 3 o 4 . Tesoriere pubblico, 
t. Ili , p. 3 o 5 . Tesoriere 
privato, t. Ili, p. 3 oG. Conti 
de' domestici , t III, p. 3 o 8 . 
Agenti o ministri delatori , 
t. Ili, p. ivi. Uso della 
tortura, t. Ili, p, 3 iq. Fi- 
nanze, t. III. p. 3 12. Tributa 
generale e indizione , t. Ili, 
p. 3 i 3 . Tasse in forma di 
capitazione, t. Ili, p. 3 17, 
Capitazione sul commercio 
e sull’ industria , tom. HI, 
p. 3 a 3 Liberi donativi, l III, 
p. 3 a 5 . Conclusione , t. Ili , 
p. 527. Chiesa di S. Sofia 
111 Costantinopoli , 1. VII , 
p. 3 19. Altre sue chiese e 
palazzi , t. VII , p. 3 a 5 . 
Priino assedio di (presta città 
fatto dagli Arabi , t, X , 
p. 317. Secondo assedio , 
t. X , p. 523 . Costantino- 
poli presa ed assediata la 
prima volta dai Latini, t. XH, 
p. 57. Secondo assedio fatto 
dai medesimi Latini, t. XII, 
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p. 70. Saccheggio, t. XII, 
p. 7 ti. Partcggiamcnlo del 
bottino, t. XII, p. 78. Mi- 
seria dei Greci, t. Xll, p. 80. 
Sacrilegio scherni, t. XII, 
p. 82. Distruzione delle sta- 
tue, t. XII, p. 83 . Costan- 
tinopoli ripresa dai Greci , 
t. XII, p. 1 5 1 . Pericoli elio 
minacciarono 1’ impero di 
Costantinopoli , tom. XII , 
p. 3 oo. Nuove angustie di 
questa città, U XII, p. 342. 
Assediata da Amurat U , 
t. XII , p. 4 o 6 . Stato della 
lingua greca in questa cit- 
tà , t. XII , p. 4^2. Para- 
lello fra i Greci ed i La- 
tini , t. X11 , p. 475. 
Costanzo , assunto all’ Impe- 
ro da Diocleziano, tom. Il, 
p. no. Ricupera la Bretta- 
gna, t. II, p- 120- In qual 
modo le frauderà Britl.uii- 
che fossero difese , t. II , 
ag. 121. Libera la Galli» 
all’invasione degli Aleman- 
ni , t. II, p. 120. In qual 
modo trattò i Barbari, t. II, 
p, 122. Suo carattere e sua 
situazione dopo la rinunzia 
di Diocleziano, t. II, p. 172. 
Sua morte, t. li, pag. 181, 
Costanzo, figlio del gran Co- 
stantino, t. Ili, p. 96- Sua 
guerra coi suoi fratelli Co- 
stante e Costantino, t. Ili , 
p. 372. Nega d’ entrare in 
negoziati con Magnenzio e 
Vetranione, t. Ili , p. 378, 
Sua guerra contro Magnen- 
zio, t, III, p. 382. Battaglia 
diMursa,t. IH, p. 385 . Con- 
uista l’ Italia , t. HI , pag; 
88 . Costanzo solo impera- 
tore, t. JJI, p. 394. Favo- 
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ricce gli Ariani, toni. IV, 
p. 117. Suo sdegno contro 
di Atanasio, t. IV, p. 137. 
Divisione dell’ Impero sotto 
di lui, t- IV, p. 1 54 . Roma , 
t. IV, p. i 5 t>. Costantino- 
poli, t. IV, p. i 58 . Sua ge- 
losia contro Giuliano, t. IV, 
pag. 178. Timori e invidia 
clic 1 ’ agitavano , t. IV , 
p. 180. Ordina alle legioni 
della Gallia di condursi nel- 
1 ’ Oriente , t. IV, p. 180. 
Morte di Costanzo , t. IV, 
p. 208. 

Costanzo , generale. Suo ca- 
rattere c vittorie, tom. VI, 
p. 206. È associato all'im- 
pero d' Occidente da Ono- 
rio di cui sposa la sorella , 
t. VI, p. 287. Sua morte , 
t. VI , p. 288. 

Colutemi. Origine di questa 
famiglia , t. XII , p. 162. 
Coui tonai di Francia, I. XII, 
p. 166. Loro uuionc con le 
altre famiglie di Francia , 
t. XII , p. 1C7. Courtenai 
«F Inghilterra , toni. XII , 
P- ' 7 ‘- 

Colutemi Pietro , Imperatole 
d’ Oriente , t. XII , p. i 3 a. 
sua prigionia e morte, t. XII, 

p. 1 54 - 

Colatemi Roberto , Impera- 
tore d’ Oriente , tom. XII , 
p. lòf. Sua morte, t. XII, 
p. lóti 

Crescenzio , Console , t. IX , 

p. 557. 

Creta (Isola) , soggiogata dagli 
Arabi , t. X , p. 3 j 4 . Sog- 
giogata dai Greci, t.X,p. 4 <> 4 - 

Ciisoi.ARA Manuele- Introduce 
in Italia la lingua greca , 
t. XII, p. 484 - 


Crisopoli (oggi Scutari). Bat- 
taglia quivi seguita fra Co- 
stantino c Licinio, tom. 11 , 
p. 236 . 

Cataro. Sua virtù, t. II, p. 325 . 

Cristianesimo cCrìstiani, t. Il, 
p. 278. Virtù dei primitivi 
Cristiani , t. II , p. 25q. 
Loro penitenza e pentimento 
delle colpe , t. Il , p. ivi. 
Cura che avevano essi della 
propria fama, t. II, p. 2g5. 
Gli antichi Cristiani avversi 
al piacere ed alla voluttà , 
L li, p. 298. Opinioni che 
aveano circa la castità ed il 
matrimonio , t. II , p. 299. 
Loro avversione agli affari 
della guerra e del governo, 
t. II, p. 3o2. Loro solerzia 
tutta intesa al governo della 
Chiesa, t. II, p. ju j . Pri- 
miera loro libertà ed egua- 
glianza , t. II , 3 o 6 . Loro 
generale proporzione in con- 
fronto coi Pagani , t. Il , 
p. 344 - Se i primi Cristiani 

fossero ignoranti c di vile 
condizione, t. II, p. 34 4 • 
Alcune eccezioni rispetto alla 
loro dottrina, t. II, p. 345 . 
Rispetto alla condizione ed 
alle ricchezze, t. II, p. 346 . 
Disprezzo ch’ebbero per il 
Cristianesimo alcuni uomini 
celebri del primo e secondo 
secolo , t. il , p. 348 . Pro- 
fezie, t. II, p. 54 g. Mira- 
coli, t. II, p. 35 1. Gene- 
rale silenzio intorno le te- 
ndile della Passione, t. II, 
. 352 . I Cristiani riguar- 
ati come Setta, t. Ili, p. 1 1 . 
I loro costumi calunniati, 
t. Ili , p. 18. Imprudenza 
loro nel modo di difendersi , 
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t ili , p. 19. I Cristiani 
confusi dai (Tentili coi Gno- 
stici , e conseguenze clic d.« 
ciò ne derivarono, t.'lll, 
p. io. I Cristiani accusati 
dell’incendio di Homa sotto 
Nerone e terribilmente pu- 
niti, t. Ili, p 27. Passo di 
Tacito a tale proposito, tom. 
Ili, p. 28. Osservazioni so- 
pra questo pasjo , t. Ili , 
p. 29. I Cristiani ed i Giu- 
dei egualmente oppressi sotto 
il regno di Domiziano, tom 
III , p. 34 - Ignoranza di 
Plinio su quanto s’ aspetta 
ai Cristiani , t. Ili , p. 09. 
Procedure legali contro i 
Cristiani , istituite sotto il 
reguo ili Trajano e dei suoi 
successori , t. Ili , p 4o. 
Clamori popolari contro i 
Cristiani , V. Ili , p. 4 1 • Or- 
dine di giudicatura che si 
teneva rispetto a’ Cristiani , 
t. Ili , p. 43 . Equità dei 
Magistrati romani , t. Ili , 
p. 46. Ardore con cui i pri- 
mitivi Cristiani agognavano 
il martirio , t. Ili , p. 5 y. 
A mano a mano illanguidi- 
to , t. IH , p. 60. Tre vie 
per evitarlo, t- III, p- 61. 
Avvicendarsi di severità e di 
tolleranza, t. Ili, p. 63 . 
Le dieci persecuzioni, t III, 
p. ivi. Editti in favore dei 
Cristiani, che si attribuiscono 
a Tiberio ed 11 Marco An- 
tonino , t. Ili, p. 64 - Stato 
dei Cristiani nel durare dei 
regni di Commodo e Severo, 
t III , p. 66. Deteriorato 
sotto i successori del secondo 
di qiiesti due Imperatori , 
t. IH , p. 68. Pace e prospe- 


rità dei Cristiani sotto Dio- 
cleziano. t III, p. yy. Pro- 
gresso dello zelo fra i Cri- 
stiani e della superstizione 
Ira i Pagani, t. Ili, p. -9. 
Alcuni soldati Cristiani pu- 
niti da Massimiano e Ga- 
lerio, t. IH , p. 82. Diocle- 
ziano indotto da Galcrio ad 
incominciare una persecu- 
zione generale contro i Cri- 
stiani , t.,UI, p. 84. Primo 
Iwndo contro i Cristiani , 
t. Ili, p. 86. Zelo mani- 
festato a tale proposito da 
un Cristiano , e Diluizione 
ch’-ei n’ ebbe, t. Ili, p. 88. 
Esecuzione che sorti il pri- 
mo bando, t. Ili, p. 91. 
Bandi successivi , t. Ili , 
p. 94. Idea generale della 
persccuzioue , t. HI, p. 95. 
Stato dei Cristiani nelle pro- 
vince Occidentali, sotto Co- 
stanzo, e nel primo periodo 
del reguo di Costantino , 
t. Ili , p. 96. Stato dei Cri- 
stiani nell’Italia e nell’Affrica 
sotto Massimiano e Severo, 
l. Ili , p. 97. Sotto Mas- 
senzio , t. Ili , p. 98. Nel- 
lTllirico e nell’ Oriente sotto 
Galerio e Massimino , t. ITI , 
p. 100. Editto di tolleranza 
pubblicato da Galcrio, t. IH, 
p. 102. Pace della Chiesa , 
t. Ili, p. io 3 . Massimino si 
prepara a rinnovare la per- 
secuzioue , t. Ili, p. 104. 
Fine delle persecuzioni, t. HI, 
p. 106. Quanto possa cre- 
dersi .intorno ai patimenti 
de’ martiri e de’ confessori , 
t. Ili, p. 107. Numero dei 
martiri, t. III. 109. Con- 
clusione , t. HI , p, 111, 
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Loro zelo ni tempi di Co- 
stantino, t. IV, p po. Loro 
scuole proibite du Gioì. ano, 
t. IV , p. 282. Disfavore in 
cui vennero, ed oppressioni 
usate du Giuliano, t. IV, 
p. 284, Condannati da Giu- 
liano a l ieti ilicare i templi 
pagani, t. IV, p. 285. Cri- 
sbani nelle Gallie , t. IV, 
p. 11. Editto di Milano , 
l. IV , u. 12. liso e bel- 
lezza della morale Cristiana, 
t. IV', p. | 5 . Dottrina « 
pratica dell' obbedienza pas- 
siva . t. I V , p. 14. Lealtà 
e zelo del partito Cristiano, 
t. IV, p. 20. Propagazione 
del Cristianesimo, t. IV, 
t. 43 . Ordinazione del Clero 
cristiano, I. IV, p 55 . Sua 
sostanze, t IV, p. 58 . Sue 
censure spirituali , t. IV, 
p. 65 . Zelo ed imprudenza 
dei Crisbaui sotto Giuliano, 
t. IV , p. 3 o 4 - I tre Calli- 
tuli del Cristianesimo, t. IX, 
p. 85 . Unione della Chiesa 
greca e Ialina , t. IX, p. 97. 
Separazione perpetua dello 
Sette Cnstiaue d' Oriente, 
t. IX , p. 99. Cristiani ili 
S. Tommaso nell' India, I. IX, 
p. ito. Cristiani presso gli* 
Arabi, t. X , p. 4 <- Deca- 
denza del Cristianesimo , c 
sua caduta in Affrica, t.X, 
p. 3 o 8 . Tolleralo dai Mu- 
sulmani iu Ispngua , l. X , 
p. 3 II. 

Ciustofouo , Ministro di Co- 
stantino VI, l. IX ,p. 396. 

Croati o Scbiavoui della Dal- 
mazia , t. XI , p. 55 . 

Crociate. Prima Crociata , t. 
XI . pag. 268. Considerate 


sotto l'aspetto della equità, 
t. XII , p. 280. Mutivi spi- 
rituali, ed Indulgenze, t. 
XI , pag. 284. Molici tem- 
porali, c mondani, L XI , 
p. 290. Forza dell’ esem- 
pio , t. XI , p. 293. Par- 
tenza dui primi pellegrini , 
condotti da Piero 1 ’ Eremi- 
ta , t. XI , p. 295. Distrutti 
nell’ Ungheria e nell’Asia, 
toni, XI , p. 297. Partenza 
dell’ esercito de' Crociati, t. 
XJ , p. Suo. Cavalleria , t. 
XI , p. 309. Principi laiti- 
ni convenuti u Costantino- 
poli , t. XI , p. 3 i 5 . Ras- 
segna e novero de’ Crocia- 
li , t. XI , p. 327. Assedio 
di Nicea , t. XI , p. 332 . 
battaglia di Dorilca , t. XI, 
p. 355 . I Crociati si volgo- 
no all’ Asia Minore j t. XI, 
pag. 557. Vittorie riportate 
dai Crociati , t. XI, p. 344 - 
Fmnc c stremi cui si tro- 
vano ridotti i Crociati in 
Antiochia , t. XI , p. 345 . 
Leggenda della Santa Lan- 
cia , t. XI , p. 349. Guer- 
rieri celesti, t. XI, p. 352 . 
Spedizioni per terra , inco- 
minciando dalla prima Cro- 
ciata , t. XI , ]>. 385 . Se- 
conda Crociala condotta ila 
Corrado III. e da Luigi VII, 
t. XI, p. 385 . Terza Cro- 
ciata condotta da Federico, 
t. XI, pag. 386 . Passaggio 
de’Croci.ui pei dominj dello 
Imperator greco, t. XI , p. 
389. Considerazioni sulla du- 
rala dell' entusiasmo delle 
Crociale, t. XI. p. 3 g 8 . Ter- 
za Crociata per mare, tom. 
XI , pag. 427. Assedio di 
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Acri, t. XI, p. 429- Quarta 
Crociala, t. XI, pag. 44'J- 
Quinta Crociata, t. XI, p. 
443. S. Luigi, e scala Cro- 
ciata, t. XI, p. 418. Presa 
di Dainieta, t. XI, p. l5i. 
Settima Crociata, t. XI, p. 
454. Acri e tutta la Terra 
Santa perduta pi i Latini , 
t. XI , p. 45g. Crociata dei 
baroni Francesi, t. XII, 
pag. ug. Unione della Cro- 
ciata e partenza ila Vene- 
zia , t. XII , p. 39. Assedio di 
Zara , t. XII , p. il. Lega 
de 1 Crociati col giovane A- 
lessio, t. XII, p. 4L I Cro- 
ciati partono da Zara per 

, Costantinopoli , t. XII , p. 
47. Arrivo, t. XII, p. So. 
Inutili tentativi dell' Impe- 
ratore per negoziare , toni. 
XII, p. 5i. Passaggio del 
Bosforo, t. XII , p. 53. Con- 
seguenze generali delle Cro- 
ciate, t. XII, p. 1 55. Pri- 
gionia de’ principi Francesi, 
t. XII , n. 335. 

Cnfa. Fondazione ili questa 
città , t. X , p. 169. 

D 

Dacia. Conquistata daTrajano, 
t. I, p. 7. Divisa dall 1 Illi- 
rico e come governata, t. I, 
p. 34- Ceduta ai Goti da 
Aureliano, t. II, p. aa. 

Dafne. Suo tempio e bosco a 
lei sacro, t. IV, p. -a88. 
Disprezzo e profanazioni , 
toni. IV, p. api. Reliquie 
trasferite alla Chiesa di San 
Babila , e tempio di Dafne 
abbruciato , t. IV, p. ivi. 


Dalmazia. Divisione dell 1 Il- 
lirico e della Dalmazia , e 
come fossero governate , t. 
I , p. 34. 

Dazmazio. Nipote di Costan- 
tino, che ottiene il titolo di 
Cesare, t. Ili , p. 370. Ad- 
destrato alle fatiche della 
guerra , t. Ili , p. 374. 

Damasco. Assedio di questa 
città, t. X . p. i85. Presa 
d’ assalto dopo d’ aver ce- 
duto per capitolazione , t. 
X, pag. 194. Persecuzione 
contro i suoi abitanti, t- X, 

P- >97 „ 

Damaso , Vescovo di Roma. 
Sua ambizione c lusso , t. 
V. p. 5-i. 

Damicla. Presa di questa cit- 
tà nelle Crociate , t. XI , 
p. 45i. 

Dandolo Enrico , Doge dì 
Venezia. Riceve amichevol- 
mente gli ambasciatori fran- 
cesi , t. XII , p. 96. Favo- 
risce la quarta Gloriata, t. 
XII , p. 36. 

Danubio. Cenni su questo fili», 
me , t. V, p. 96. 

Dara. Città situata alla di- 
stanza di quattordici miglia 
da Nisibi e fortificata da 
Giustininno VII, p. 343. 

Df.cio, Imperatore. Servigi, ri- 
bellioni , vittorie e regno di 
uesto Principe f t. I , pag. 
54. Marcia contro i Goti , 
t. I, p. 356. Uistabilisrc la 
carica di Censore nella per- 
sona di Valeriano, t. I , p. 
368. Disegno impraticabile 
e senza effetto, t. I, p. 3^o. 
Disfatta e morte di Derio e 
di suo figlio, t. I , p. 3^1. 
Loro elogio ,1.1, p. 3 ; 9 . 
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Demxtma. Vergine celebre, ni- 
pote di Proba , vedova del 
prefetto Petronio , L VI , 
P 79 - 

Demonj. Considerati dall’an- 
tichitit siccome Dei , t II , 
p. 256 . 

Disciplina ecclesiastica. Va- 
riazioni in essa avvenute , 
t. XII , p. io. 

Dioolzziako. Sua elezione al- 
l' Impero , t. II , p. a. Suo 
carattere, t. II, pag. 10G. 
Guerra civile da lui estinta 
sul campo di battaglia , e 
atti di clemenza esercitati, 
t. II, p. 107. Associazione 
nell’ impero de’ due Cesari, 
Galerio e Costanzo , t II , 
p. 110. Impero scompartito 
fra quattro principi. Loro 
concordia , t. II , pag. 1 1 1 . 
Sua condotta coi contadini 
della Gallia , t. II, p. n 3 . 
Loro ribellione, t. Il, pag. 
1 14- Diocleziano imita Pro- 
bo nel distribuite i Barbari 
vinti tra i provinciali , t. II, 
p. i'i 3 . Guerra d’ Affrica e 
dell'Egitto, t. II , p. ia 4 * 
Condotta tenuta da Diocle- 
ziano nell’ Egitto, tom. II , 
P- 120. Sopprime tutti ili- 
bri d'Alchimia, t II, pag. 
127. Novità e progressi di 
quest’ arte , t. II , p. 1 28. 
Guerra persiaua , t. II , p. 
129. Moderazione di Dio- 
cleziano, t. II, p. 140. Con- 
clusione della pace, t. II, 
pag. 142. Condizioni della 
medesima , t. II , p. ivi. 
L’Arasse assegnato per con- 
fine ai due Imperi , t.. II, 
p. ivi. Cessione Hi cinque 
province di là dal Tigri , 


t. II , pag. ivi. Trionfo di 
Diocleziano e di Massimia- 
no , t. II , p. 1 45 . Lunga 
loro assenza da Roma , t. 
II, p- 146- Loro residenza 
in Milano, 1 . Il, pag. 1 47 - 
Indi in Nicomcdia , L II , 
pag. 148. Abbassamento di 
Roma c del Senato , t. Il , 
pag. 149. Nuovi corpi di 
guardie nominati da Diocle- 
ziano, Gioviani ed Emiliani, 
t. II, p. l 5 o. Magistrature 
civili omesse, tom. Il, pag. 
i 5 o. Dignità c titoli impe- 
riali , t. II, p. i 5 i. Dio- 
cleziano cinge il diadema, 
ed introduce il cerimoniale 
persiano , t. II , pag. | 55 . 
Nuovo sistema di goseruo. 
Due Augusti c due Cesari, 
tom. II , p. i 56 . Aumento 
delle tasse , t. U , p. ivi. 
Rinuncia di Diocleziano, I. 
II, pag. 1 58 . Parafilo fra 
Diocleziano e Carlo V , t. 
II, P . ivi. Lunga malattia 
di Diocleziano,' t. II, pag. 
i 5 g. Prudenza di Dioclezia- 
no , t. II , P- ■ (ir. Si ritira 
in Salona , t. II . pag. ivi. 
Filosofia di cui dette prove, 
t. II , p. 162. Descrizione 
di Salona e del paese cir- 
convicino , t. II. pag. 1 64 - 
Palazzo di Diocleziano , I. 
II, p. i 65 . Decadenza delle 
arti, t. II, pag. 167. Stato 
in cui vennero le lettere , 
t. 11 , p. 168. Nuovi Pla- 
tonici, t. II, p. 169. Tur- 
bolenze dopo la rinunzia di 
Diocleziano, L II, p- 171. 

Diokz Cassio, storico romano. 
Vuol riformare 1 ’ armata. I 
Pretoriani dimandano la sua 


'Digitized by Googli 


DELLE MATERIE 3 97 


trstn , I , p. a 3 i. L’ im- 
peratore Alessandro Severo 
in sottrae al furore delle 
truppe. I. I, p. 939. 

Domiziaso- Opprime i Cristia- 
ni ed i Giudei , toni. HI , 
P 54 . 

Comizio , pretore in Sicilia. 
Sua crudeltà esercitata su di 
uno schiavo, t. I, p. 1 3 « . 

Donatisti. Loro scismn, t- IV, 
p. 79. Ribellione e furore 
dei Donatisti Cironcelinni . 
t. IV, p. 1O4. Loro suicidi 
religiosi, toni. IV, p. 167. 
Donatisti a 1 tempi di Valen- 
tiniano III, I. \ I, p. 344 - ’ 

Dormienti (favola dei sette), 
p. 559 . 

E 

Ebionìtì. Nazarei che a’ c- 
rano rifiutali d’accompagna- 
re il loro Vescovo Latino, 
t. II , p. u 5 9. 11 nome di 
Ebionìta, termine di di- 
sprezzo, t.' II , p. 260. Cre- 
devano che la religione Giu- 
daica non potesse giammai 
essere abolito , t. 11 , p. a 63 . 
Onoravano Gesù Cristo co- 
me il più grande Profeta , 
t. Ili , p. 167. 

Ebrei . Rigus raati come na- 
zione , t. Ili, p. 11 Sot- 
tomessi ai successori d 1 A- 
lessandro ; sortono dall’ o- 
scuriià, t. Ili , p. i4- boro 
attaccamento alla legge di 
Mosè, e loro avversione per 
ogni culto straniero, t. ili, 
pag. i 5 . Erano più attaccati 
alle tradizioni de' loro mag- 
giori , clic olle pniove che 
avevano sotto gli occhi pro- 


f lrii, t. Ili, p. 17. Non era 
oro pei messo il matrimonio 
cogli stranieri , tom. Ili , 
pag. 18. Riconnsccvano nel 
Messia T aspettalo Gesù de- 
gli Oracoli , t. IH , pag. 19 . 
1 quindici primi Vescovi 
di Gei usalcnmie furono tutti 
Giudei circoncisi, lem. HI, 
p. 14. Sotto il regno d’ A- 
diiano giunsero al colmo le 
loio disgrazie, t. HI,’ p. 16. 
Nella dottrina mosaica non 
faccvasi alcun ceuuo del- 
1 ’ anima, t. Ili, p. 43 . Or- 
ribili crudeltà commesse da- 
gli F.l irei nelle città d’ fi- 
glilo, di Cipro e di Cirene, 
I. IH, p. 189. Loro antichi 
privilegi concessi dalla bo- 
nomìa d’Antonino Pio, t. HI, 
p. 190. Ebrei al tempo di 
Giuliano, t. IV , pag. 968. 
Loro persecuzione nella Spa- 
gna, t. VII, p. 69. Ebrei 
presso gli A reni , lom. X , 
p. 4 i. 

Eiiessa , città. Questo piccolo 
Stalo conteneva la parte set- 
tentrionale e la più fertile 
della Mcsopotanna , t. H, 
p. 5 o. Suo principato fon- 
dalo da Baldovino , t XI, 
p. 538 . 

Eri risiti, t. X. p. 597. 

Efeso. Suo tempio di Diana 
abbruciato dai Goti , t. I , 
p. 3 g 8 . Suo grimo Concilio, 
t. lX , p. 4.1. Opposizione 
dei vescovi d’Oriente, t. IX, 
p. 47 - Suo secondo Conci- 
lio , t. IX , p. 57. 

Ecidio. Sua rivolta nella Cal- 
ila , t. VI , p. 5 o 5 . 

Egitto. Descrizione di questo 
paese, I. I , p. 38 . Guerra 
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seguita in questo paese colle Enrico 1 ’ Uccellatore. Sue vit- 
armi di Diocleziano, t. I. torie, t. XI, p. o 5 
p. 238 . Conquistato da Co- Enrico III , imperatore. Chia- 
sme, t. Vili, p. 389. In- maio in soccorso dai Greci, 

vaso e conquistato da Am- t. XI , p. 172. Assedia Ri>- 

rou, t. X, p. 210 Succiai ma, t XI, p. 174. Fogge 

di Menti, di Babilonia e del all 1 avvicinar di Roberto , 

Cairo, t. X, p. a 34 - Am- t. XI, p. tj 5 . 

ministrazione di questo pae- Enrico IV, imperatore. Cnn- 
se, t. X, p. 23 o. Sua rie- quista il regno di Sicilia , 

chczza e popolazione, t X, t. XI , p. 2o3. 

p- a 5 i. Enrico, re. Suo regno ed in- 

Elagabalo, chiamato prima dolo, t. XII, p. 120. 

Bassiano e Antonino. Sue ri- Enrico, re de 1 Visigoti , tom. 
beliioni, t. I, p. 21 1. Seri- VII, p. 75. I suoi successi 

ve al Senato, t. I , p. 21 4 . lo rendono l 1 Oracolo del- 

Suo ritratto, t. I, p. 216. l’Occidente, c sua morte 

Sua superstizione, 1. 1 , p. l'W. immatura, t. VII, p. 76. 

Sue sfrenate dissolutezze, Epifanio (Sant 1 ) vescovo di 
t. I, p. 218. Disprezzo che Pavia, parte, col benefico 

i tiranni di Roma avevano carico di mediatore per Rn- 

per le leggi della decenza , ina, ove è accollo con qucl- 

t. I , p. 220. I soldati mal- le onorificenze dovute at suo 

contenti, t. I , p. 221. Se- merito c alla sua rinomau- 

dizione dei Pretoriani ed uc- za, t. VI, p. 532 . 

cisione di Klagabalo , t I , Epiteto ( lo Schiavo ) onora il 
p. 227. secolo in cui visse , t. II, 

Eliopoli , assedio di questa p. 348 . 

città, t. X, p. 202. Eracuano, conte dell’AflVica. 

Emesa, assedio di questa città, Sua ribellione e disfatta , 

t. X. p. 202. t. VI, p. 201. 

Emiliano, sue vittorie e ri- Eraclio. Suo regno, t. Vili, 
hcllione, t. Il , p. 375. L’ar- p. 384 . Suo cattivo stato , 

mata lo proclama Impera- t. Vili, pag. 394. Implora 

tore sul campo di battaglia la pace , t. Vili, p. 396. 

t. II, p. 576. Sue lettere al Si apparecchia alla guerra, 

Senato, t. II , p. ivi. Soc- t. Vili, p. 397. Sua prima 

combe sotto Valcriano, c spedizione contro i Persiani, 

sua morte, t. II, p. 37-. t. Vlll,p. 401. Sua sccon- 

Enea di Gazza, filosofo della da spedizione, t. VI II, p- 4 o 4 - 

Setta di PUtone. che riportò Costantinopoli liberata dagli 

sagge osservazioni sui mar- Avari e dai Persiani, I. Vili , 

tiri dell’Affrica, toin. VI, p. 4 ’°- Alleanze e conqui- 

p. 5 o 5 . sic di Eraclio, tom Vili , 

Enrico, re dei Visigoti, t. VII, pag. 4 ' 4 - -Sua terza spcdi- 

p. 75. 1 zionc, U Vili, p. 4i(i. Sue 
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vittorie , t. VUI , p. 4 * 7 - 
Traltato di pace fra i due 
impcrii, t. Vili , pag. 4 * 3 . 
I/Ectesi, t. IX, p. 91. Suo 
secondo matrimonio , t. IX, 
p. 148. Sua morte, t IX, 

p. 148. 

Ebacleonz , t. IX , pog. i 5 o. 
Punizione di Alartma c di 
Eraclcone . t. IX , p. ioa. 

Ebmanbico. Sua conquista del 
Danubio , t. V , p. 96. 

Ebmknegildo. Sua rivolta e suo 
martirio nella Spagna , t. 

VII, p- 73. 

Eeoce Attico. Suo esempio , 
t. I , p. 68. 

Eudossia imperatrice. Suo ca- 
rattere, sue avventure e suo 
matrimonio con Teodosio , 
t. VI , p. 5 ao. Suo pelle- 
grinaggio a Gerusalemme , 
t. VI , p. 322 . Sua ambi- 
zione e sue contese con Pul- 
cheria , t. VI , p. 3 a 3 . Spo- 
gliata ignominiosameote de- 
gli onori del suo grado , e 
muore in esilio , t. VI , 
p 5 a 4 . 

Eugenio il gramatico. Sua usur- 
pazione a’ tempi di Teodo- 
sio, t. V, p. o 45 . Teodosio 
gli dichiara la guerra , lo 
scontigge, c muore tom. V, 
p. 347. 

Eugenio IV, Papa, t. XII, 
p. 444. Lega da lui formata 
contro i Turchi , t XIII , 
p. 19. 

Eunapo. Suoi frammenti isto- 
rici e filosofici pieni d’ in- 
vettive contro i priucipii dei 
suoi avversari , tom. V , 
p. 38 7 . 

Eunuchi. Sono introdotti nella 
Grecia e in Roma , e loro 


.potenza a’ tempi' di Costan- 
zo , t. Ili , p. 3 q 4 * 

EoatpiuE, poeta. Nella sua tra- 
gedia d 1 Ifigenia Ila posta la 
scena nel Chcrsoneso Tuu- 
rico , t. I. 388 . 

Europa. Stalo delle sue forti- 
ficazioni circa il cinquecento, 

t. VII, p. 3 a 8 . 

Eusebio di Cesarea. Spiega- 
zione equivoca da lui data 
al vocabolo homoousion , 

t. IV, p. 1 14. 

Etnica e. Sua eresia , t. IX , 
p. 56 . 

Emaorio. Sua amministrazione 
e carattere, t. VI, p. 575. 
Sua venalità ed ingiustizia, 
1 V| , p. 278. Crudele ed 
ingiusta legge di lesa maestà, 
t. VI, a 83 . Caduta d’ Eu- 
tropio , t. VI, 289. 

Ezio , generale di Placidia , 
madre dell 1 Imperatore Va- 
leutiniano III , tom. VI , 
p. 337. Suo carattere ed 
amministrazione , tom. VI , 
p. 4 >2. Sua relazione cogli 
Unni c cogli Alani , t. VI , 
p 4 > 4 -Ulivien toltala vita 
da Valcntiuiano , tom. VI , 
p. 459. 

F 

Falcando, storico. Sue lamen- 
tazioni, t. XI, p. 201. 

Fausta, figlia di Massimiano. 
Sposa il grande Costantino, 
t. Ili , p. 334 - Suoi artifi- 
cii contro Crispo figlio pri- 
mogenito di Costantino, tom. 
IH , p. 337. Condanna e 
supplichi di questo principe, 
t. Ili, p. 34 o. Suoi tre figli 
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e loro educazione , t. Ili , 

p. 344 - 

Faustina , moglie di Marc- 
Aurelio , celebre per la sua 
bellezza e per le sue ga- 
lanterie , t. I , p. 1 iti. 

Fede. Forinole di fede Ama- 
ne, t. IV, p. 104. 

Fede della Chiesa occiden- 
tale e latina , t. IV. log. 

Federico I. Cenni su ifueslo 
Principe , t. IX , p. 3 <ìt. 
Suoi successi, t. XIII, p. 177. 

Federico II, t. IX, p. 362 . 

Federico III. Ultimo degli 
Imperatori romani coronato 
a Roma, t. XIII, p. 180. 

Felice (S.) Vescovo d’Afirica, 
t. IH, p. Qi. Decapitato a 
Venosa nella Lucania, luogo 
celebre pel nascimento di 
Orazio, t. Ili, p. gì. 

Fermo. Sua ribellione a’ tempi 
di Valentiniano Delle pro- 
vince della Numidia e della 
Mauritania , t. V, p. 81. 
Ammazza in uua contesa il 
proprio fratello, t. V, p. ivi. 
In una notte viene strozza- 
to, t. V, p. 85 . 

FiLirro, prefetto del pretorio. 
Sue briglie dopo la morte 
di Gordiano , t. I , p. 286. 
È,' sollevato all’Impero, t. I, 
p. 287. Nel suo regno si rin- 
novano i giuochi secolari , 
t. I, p. 290. 

Fiurpico, Imperatore dei Ro- 
mani, t. IX , p. 162. 

Filosofia Platonica , t. XII , 
p. 4 ga. 

Finanza ed imposte. Loro stato 
dai bei secoli della repub- 
blica sino al regno di Ales- 
sandro Severo, t. I, p. 205 . 
Imposizione del tributo so- 


pra i cittadini Romani, t. I, 
p. 256 . Il tributo aliolito , 
t. I , p. o 3 - . Tributi delle 
province dell’Asia, dell’E- 
gitto, della Gallia , dell’Af- 
frica , della Spagna e del- 
P isola di Giera, t. I, p. 238 . 
Somma dell’ entrate , t. I , 
p. 240. Tasse imposte da 
Augusto sui cittadini Ro- 
mani t. I, p. ivi. Gabelle , 

1 . 1 , p. 24 ■ • Imposizione su Ile 
vendite, t. I, |>. 242- Tasse 
sui Legati c sulle eredità, t. I, 
p. 243. Conforme alle leggi 
ed ai costumi, t. 1, p. 244- 
Regolamenti degli Impera- 
tori, t. I, p. 245. Editto di 
Caracalla , t. I, p. 246. La 
cittadinanza conferita ai pro- 
vinciali per sottometterli alle 
tasse, t. 1 , p. 247. Diminu- 
zione passeggierà del tributo, 
t. I, p. ivi. Conseguenza del- 
l’universale cittadinanza ro- 
mana , I. I, p. 248. Finanze 
sotto Costautiuo lom. Ili , 
p. 3t2 Tributo gcueralo o 
indizione, t. Ili , p. 3 i 3 . 
Tasse in forma di capita- 
zione,!. Ili, p. 317. Capi- 
tazione sul commercio e sul- 
l' industria, t. HI. p. 3 a 5 . 
Liberi donativi, t- III, p. 525 . 

Fikgal e i suoi Eroi , t. I , 
P ‘ 9 5 - 

Flavia. Famiglia di questo no- 
me e sua stirpe , 1. 1 , p. 1 1 1. 

Flavio demolite. Sua cou- 

dauna e morte, t. Ili, p. 37. 

Floriano fratello di Tacilo. 
Usurpa il trono, tom. II , 
p. 67. Morte dell’ usurpa- 
tore, dopo tre mesi, t. Il , 
p. 68. 1 discendenti di Ta- 
cito e di Floriano riman- 
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gono nell 1 oscurità , t. II , 
p. 68. 

Foca. Sua elezione , t. Vili , 
p. 3 ~ 3 . Rivolta di Costan- 
tinopoli , t. Vili , p. 3 j 4 * 
Creato impera dorè, t. Vili, 
3 77. Suo carattere , toni. 
Ili , p. 3 ? 8 . Sua tiranni- 
de , t. Vili , p. 379. Sua 
caduta c morte, toni. Vili, 
p. 58 1. 

F orticazioni d’Europa circa 
il cinquecento, t. VII, png. 
5 a 8 . Dell 1 impero dalPEu- 
sino sino alle frontiere della 
Persia , t. VII , p. 536 . Di 
Darain Persia, t. VII,p. 343 . 

Fòzio, Patriarca di Costanti- 
nopoli. Sue dispute di am- 
bizione coi Pontefici, t. XII, 
P- 

Francia. Origine di questo 
nome , idea dello stalo ge- 
nerale di questo paese e 
dell#' sue rivoluzioni, t. VII, 
p. 73. Invasa dagli Arabi , 
t. X, p. 554 * Liberata da 
Carlo Martello, t. X,p. 35 q. 
Riunione del dueato di Nor- 
mandia alla corona di Fran- 
cia , t. XI , p.. 206. 

Franchi . l^oro origine e loro 
confederazione coi Romani, 
t. I , p. 379. Invadono la 
Gallia , t. 1 , p. 38 1. De- 
vastano la Spagna , t. 1 , 
p. 587. Passauo in Affrica, 
t. I, pag. 588 . Loro ardita 
impresa, t. II, p. 80. Lo- 
ro stabilimento nell’ impero, 
t. K, p. 1V1. Soggiogati da 
Giuliano , t. IV, pag. 63 . 
Ix)i*o stabilimento nella Gal- 
lia sotto i re Merovingi , t. 
VI, pag. 421* Loro totale 
conquista della Borgogna , 
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t- VII, p. 94. lioro con- 
quista della Aquilani» , I. 
Vii., png. 102. Totale sta- 
bilimento della Monarchia 
francese nella Gallia , toni. 
VII, pag. io 5 . Controver- 
sie politiche, t. VII, p. 108 
A nardi ia de’ Franchi, lem 
VII, 139. Invadono V Ita- 
lia , t. VII , p. 453 . Loro 
discesa in questo paese co- 
gli Alemanni, t. Vili, pag. 
128. Ripugnanza loro e di 
Carlo Magno , t. IX , pag. 
3 i 8 . 1 Franchi e i Latini, 
t. X , p. 4 ^ 8 * Loro caratte- 
re e loro tattica , t. X , p. 
471. lioro tracotanza nelle 
Crociate , t. XI , pag- aa 5 . 
Loro indugio, t. XI, p. 
356 . Marciano verso G el u- 
sa lemme, t. XI , pag. 357. 
Assediami e conquistano que- 
sja città nell’ anno stesso , 
I. XI. p- 558 . l.»oro l^cga 
coi Veneziani , toni. XI 1 , 

p. 356 . 

G 

Gaina, Capo dei Goti. Fa mas- 
sacrare Rullilo, t. VI , p. 
o 5 . Primo generale d’Orien- 
te , si dichiara conlro Sti- 
licene suo benefattore , t. 
VI , p. 2 7. Fomenta la ri- 
bellione Ji Tibigildo , toni. 
VI, p. 287. Sua cospirazio- 
ne e caduta , toni. VI , 
p. 292. 

G a lezio. Sua associazione al- 
P Impero , t. II , p. 1 io; 
Discende il Danubio contro 
i Barbari, t. II, p. * ?2. 
Come li trattasse , t. Il, 
p. 123 . Sua disfalla nella 
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guerra della Persia , 
jiag. i 54 . Ricevimento che 
gli fa Diocleziano , t. II , 
p. r3tì. Vittoria da lui ri- 
portata sui Persiani , L li , 
p. ivi. Condotta da lui te- 
nuta verso la famiglia del 
debellato Narsete , t. H_, 
p. 137- Negoziazioni di pa- 
ce , t. II , p. ió8. Discor- 
so da lui tenuto agli amba- 
sciadon Persiani, toni. II, 
p. 1 5 (). Assume il titolo 
d'Augusto , L li . p. 171. 
Suo carattere, t. Il, p. i-i. 
Sua ambizione sconcertata 
da due rivoluzioni , t. Il , 
p. ì- 5 . Riconosce Costan- 
tino , c gli conferisce sol- 
tanto il titolo di Cesare, L 
Il y 180. Conferisce il tito- 
lo d’ Augusto a Severo suo 
favorito, L II , p. 181- Ri- 
bellione de’ Romani contro 
di lui , t. II , p, 188. ‘In- 
vade I! Italia , t. IL, p. ivi. 
Tristi successi di questa spe- 
dizione, e sua ritirata, t. II, 
p. ityi. Innalza Licinio c 
riassumilo al raugo d’ Au- 
gusti , t. II , p. 193, Sua 
morte, t. II , p. ig(). Sor- 
te sgraziata della sua vedo- 
va e del surf figlio , t. II , 
p. 133. Editto di tolleran- 
za pubblicato prima della 
sua morte , t III, p. 75. 

Calila. Sua divisione in sui 
province romane , t. I , p. 
30 . Sua estensione c sue 
cittì assai Doride, t i p. 
70. Forma parte deinin- 
l>cTo, L L p. 73. I barbari 
la invadono , t. I p. 381 . 
Gli Svcvi vi discendono an- 
cir essi sotto il nome di A- 


lemanui , tom. I , p. 383 . 
Acquistata all’Impero da Au- 
reliano, t. II, pag. "m. Suc- 
cessione degli usurpatori nel- 
la Galiia, t. II, p, 3 i. Sol- 
levazione di Bouoso c Pro- 
colo nella Galiia, t, II , p. 
83. Stato dei contadini della 
Galiia , ai tempi dei due 
Cesari Galerio e Costanzo, 
t. lì, p. 1 13 . Governo di 
Costantino nella Galiia, X. 
II, p, 199. Invasione della 
Calila fatta dai Germani, 
t. Ili, p. 437- Prima cam- 
pagna fatta da Giuliano nel- 
la Galiia , t. 1 ÌI , p. 44 i- 
Seconda campagna, t. Ili, 
p. 443 . Città della Galiia 
restaurate, t. Ili, p. 454 , 
Descrizione di Parigi, toni. 
Ili , p. 458 . Cristiani della 
Galiia protetti , t. IV , p. 
1 1 . Gli Alemanni invadono 
la Galiia, t. V, p. Sii. De- 
solazione della Galiia per 
l’ invasione de’ Germani , t. 
VI , pag. 89. Costantino è 
riconosci 11 torcila Galiia, t. 
VI , p. 1 ) 4 ; Adolfo re dei 
Goti marcia nella Galiia , 
t VI, p. '192, Rivoluzioni 
della Galli*, L VI, p. 3 <> 4 - 
Stato dei Barbari nella Gal- 
lili , t. VI, p- aax. Assem- 
blea delle sette province 
della Gallili , J. VI , p- 319. 
Attila si prepara ad inva- 
dere la Galiia , t. VI , p. 
410. I Visigoti nella Calila 
sotto il regno di Teodosio , 
L VI, p. 4 16. i Franchi 
nella Galiia sotto i re Me- 
rovingi, t. VI, p. 43i. At- 
tila invade la Galiia , ed 
assedia Orleans , t. VI , p. 
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418. Atlila si ritira nelle 
pianure della Sciampagna , 
t. VI, p. 4V{. Battaglia di 
Clialon , t. Vi, p. 43n. Ri- 
volta d' Egidio nella Gallia, 
t. VI , p. 5o5. Conquiste 
dei Visigoti nella Gallia , 
t. VI , p. 5a4- Martino nel- 
la Gallia , t. VII, p- 12. 
Rivoluzione della Gallia, t. 
VII , pag. n3. Finale sta- 
bilimento della Monarchia 
francese nella Gallia , tom. 
VII, p. to5. Privilegi dei 
Romani nella Gallia , tom. 
VII , p. i36. Ampiezza del- 
l’ Impero di Carlo Magno 
nella Gallia, t. IX, p. 332. 
Invasione della Gallia ese- 
guita dagli Arabi , t. X , 
p. 334. I Paoliziani ferma- 
no il loro soggiorno nella 
Gallia , ». XI , p. 3o. 

Gallo. Sun elezione in Im- 
peratore Romano, tom. I, 
p. 273. Compra la pace pa- 
gando un annuo tributo ai 
Goti, t. I , p. 3j4. Disgu- 
sto popolare, t. I, p. 3j5. 
Rivolta d’ Emiliano e ab- 
bandono ed uccisione di 
Gallo , t. I , p. 3'-6. Sua 
morte vendicata , tom. I , 
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Gallo , nipote di Costantino. 
Sua educazione , t. Ili , p. 
397. Vien dichiarato Cesa- 
re , tom. Ili , p. 398. Sua 
crudeltà , sua imprudenza , 
t. Ili , p. 4oo. Fa massa- 
crare i Ministri dell’ Impe- 
ratore, t. Ili, p. 402. Pe- 
ricoli della sua situazione, 
t. Ili , 4o4- Sua disgrazia 
e sua morte, t. Ili, p. 4«5- 

Galliamo, divide il trono col 


suo padre ValerianO. Infor- 
tunio del suo regno, totn. I, 
p. 3j8. Esclude i Senatori 
dal servigio militare, t. I, 
pag. 385. Fa alleanza cogli 
Alemanni , t. I, pag. 386. 
Suo carattere ed ammini- 
strazione , t. I . pag. 407. 
Sua morte , t. II , png. 7. 
Stato dei Cristiani sotto il 
suo regno . t. Ili, pag. -3. 

Gzlasio li, Papa. t. XIII, 
p. 149. 

Gemmerò. Usurpa il trono di 
Uderico, t. VII. pag. 362, 
Fa la conquista della Sarde- 
gna , tom. VII , pag. 375. 
Viene disfatto da Belisario 
in Affrica , t. VII, p. 3c8. 
Fa mettere a morte Uderico 
e i suoi partigiani, t. VII, 
. p. 38o. Ultima disfatta di 
Gelimero e dei Vandali , 
t. VII , p. 384- Sue angu- 
stie e schiavitù, tom. VII , 
p. 3g2. Fine di Gelimero 
nella Galazia, t. VII, p. 3gg. 

Generali romani. Loro potere, 
t. I , p. g3. 

Gingisran , primo Imperatore 
de’ Mongulli e dei Tartari , 
». XII , p. 282. Sue leggi , 
t. XII , p 285. Invade la 
Cina, t. XII, p. 289- Batte 
il Sultano Moliammed, e si 
impadronisce di Camme , 
del Turkestan e della Persia, 
t. XII, p. 201. Sua morte, 
t. XII, p. 204. 

Gens e ri do, soldato di barba- 
ra estrazione, gran generale 
della Dalmazia, della Pan- 
nonia , della Norica e della 
Rezia. Rianima la discipli- 
na • lo spirito della repub- 
blica , t. Vi , p* i65. 
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Genova! ■ Scacciali elio fu- 
rono i Latini da Costanti- 
nopoli, ferma) ono la loro 
dimora a l'era o Calala , 
t. XII, p. 269. Loro com- 
mercio e loro tracotanza al 
Mar Nero, t. XII, p 272. 
Loro guerra contro l’ impe- 
ratore Cantacuzcno, t. XII, 
p. 2 ' 4 - Sconfitta data dai 
Genovesi alla flotta di C1111- 
tacuzeno, I. XII . pag. 2^5. 
Vittoria da essi riportata sui 
Greci e mi Veneziani, tom. 
XII, pag. 276. Ilciidonsi 
padroni delia navigazione del 
Mar Nero, fino all’ epoca 
della conquista de 1 Turchi, 
dopo la rovina di Costanti- 
nopoli , t. XII , p. 280. 

Genszbico , re dei Vandali. 
Suo ritratto , t. VI , p. 34 1. 
Sbarca in Affrica, t. VI, 
p. 242. Dà il sacco a Ilo- 
ina , t. VI, pag. 4 " 2 - Sue 
spedizioni navali , toni. VI, 
pag. 5 oy. Su» negoziazioni 
coir Impero d’ Oriente, tom. 
VI, pag. 5 o 8 . Incendia la 
flotta Bomana sulla costa 
dell’Affrica , t. VI , p. 522 . 

Geougi , popolo Tartaro. I 
loro principi ereditarj, di- 
scendenti dallo schiavo Mo- 
to, occupano un posto fra 
1 Monarchi della Scizia, tom. 

VI, p- 77 - 

Criniti. Invadono le province 
romane fra il Danubio e le 
Alpi , t. Vili, p. 9. Loro 
distruzione, ,. Vili, p- 12. 
Morte del loro re Cuncmoii- 
ilo, e distruzione di questo 
regno, t. Vili, p, 286. 

Germani , loro origine, t. I, 
p. 321 . Favole c rongii tu- 


lli non conoscevano 1’ uso 
delle lettere , t. I , p. 024. 
Ignoranti nelle arti e nrl- 
I’ agricoltura, t. I , p. 326 . 
Non avevano, nè maneggia- 
vano metalli, t. I , p. O27. 
Loro indolenza, t. I, p. 3 a 8 . 
Loro trasporlo per le be- 
vande spiritose, 1. 1 , p. 33 o. 
Libertà dei Germani, t. I, 
p. 532 . Assemblee del po- 
polo, t. I,p. 334 - Autorità 
dei Principi c dei Magistrali, 
t. I , p. 335 . Più assoluti 
sui beni che sulle persone 
dei Germani , t. I , p. 336 . 
Obbligazioni volontarie, I. I, 
pag. ivi. Castità dei Ger- 
mani , tom. I , p. 338 . Sue 
probabili cagioni , tom. I , 
p. 33 g. Cagioni che impe- 
dirono i progressi dei Ger- 
mani, I. I, p. 345 . Man- 
canza d 1 armi , t. I , p. ivi. 
Mancanza di disciplina, 1. 1 , 
pag. 346 . Dissensioni civili 
fra loro, t. I, p. 348 - Fo- 
mentate dalla politica ro- 
mana, t. I, pag. 349. Lo- 
ro unione passeggera contro 
Marco Antonino, 1. 1 . p. 35 o- 
Divisiouc delle tribù Ger- 
maniche, t. I, p. 35 i. Lo- 
ro numero, t. I, pag. 352 - 
luvadono la Gallia , t. Ili , 
p. 437. L’ invadono di nuo- 
vo sotto Valentiniano, t. V, 
p. 56 . Kinigrazione de’Ger- 
mani settentrionali , t. VI , 
pag. 77. Un branco d’ essi 
invade la Gallia, toni. VI, 

p. 86. 

Germania. Suo stalo fino al- 
1’ invasione de’ Barbari sot- 
to il regno dell’ Impera doro 
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Decio, t. I, pag. 3 i 6 . Sua 
estensione, t- I, pag. 3 17. 
Suo clima, t. I , pag. 3 i 8 . 
Suoi effelt i sopra i naturali 
del paese , t. I , pag. 3 ao. 
Stato della sua popolazione, 
tom. I, p. 33 1. Religione , 
t. I, pag. 34 1- Suoi effetti 
nella pace, t. I , pag. 34 2. 
Nella guerra, t. I, p. 343 . 

I Bardi, t. I , P- 344 - Dis- 
sensioni politiche fomentate 
dai Romani , t. I , p. 34 q. 
Spedizione di Probo nella 
Germania , 4. II , pag. i 5 . 
Sottomessa da Attila, t. VI, 
pag. 3 ji. Riunita da Car- 
lomagno sotto il medesimo 
scettro, t. IX, p. 355 . 

Gerusalemme. Giuliano pro- 
getta la riedificazione del 
suo tempio, t. IV, p. 274. 
Descrizione di questa città , 
t. IV , p. 276. Pellegrinag- 
gi , t. IV , p- 277. il pro- 
getto della riedifìcazioue non 
riesce, t. IV , p. 280. Con- 
quistata da' Saracini, t. X , 
p. 211. Stalo di questa cit- 
tà , e particolarità sulle pe- 
regrinazioni al Santo Sepol- 
cro, t. XI, p. 255 . Condi- 
zione di Gerusalemme sotto 
i Califfi Fatimiti, toni. XI, 
pag. 360. Numero de’ pel- 
legrini aumentato , t. XI , 
pag. 263 . Conquistata dalle 
armi turche, t. XI, p. 265. 
Suo reame sotto i Crociati, 
t. XI, p. 367- Suo Assise, 
t. XI , pag.. 071. Corte dei 
Pari , t. XI , p. 373. Legge 
de’ combattimenti giudizia- 
ri! , t. XI , pag. 373- Corte 
de’ Borghesi, t. XI, p- 377. 
Conquista del suo regno e 


presa della città fattasi dal 
Sultano Saladino , t. XI , 
p. 4 ^ 0 . 

Gesù Cristo. Sua Incarnazio- 
ne,!. IX, p. 5 . Nato sola- 
mente uomo, secondo gli E- 
biouiti, t. IX, p. 8. Sua na- 
scita e suoi effetti , t. IX , 
p. 11. Gesù Cristo un Dio 
in tuttala sua dignità, se- 
condo i Doceti, t. IX, p. i 5 . 

II suo corpo incorruttibile , 
t. IX, p. 17. La doppia na- 
tura di Cernito, t. IX, p. 20. 
La divina Incarnazione di 
Apolinare, t. IX, p. 22. As- 
senso degli Ortodossi al de- 
creto della Chiesa cattolica, 
e disputa sulle parole con 
cui si esprimerebbe questo 
Dogma , t. IX , p. 26. Il 
Trisagion e la guerra di re- 
ligione fino alla morte di 
Anastasio , t. IX , p. 73. 
Prima guerra religiosa, t. IX, 
P- 77- 

Gesuiti. Loro missione in E- 
liopia, t. IX, p. 137. Con- 
versione dell’Imperatore de- 
gli Abissini, t. IX, p. 1 58 . 
Espulsione finale de’ Ge- 
suiti , t. IX, p. 140. 

Gita, figlio di Settimio Seve- 
ro. Nominato Imperatore con 
suo fratello Caracaila dopo 
la morte del loro padre, t. I, 
p. ig 5 . Sua avversione con- 
tro il fratello Caracaila, 1. 1 , 
p. 106. Negoziazioni con Ca- 
racolla per dividere l’ Im- 
pero , t. I, p. 197. Viene 
ucciso dal suo fratello, t. I , 
p. 198. Posto fra gli Dei, 
t. I, p. 200. 

Giaco bili , t. IX , p. 1 1 4 • 
Gmmbmco (il divino). Filo- 
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sofo della scuola di Plato- 
ne, ammiralo come uno dei 
primi, maestri nella scienza 
dell'allegoria, t. IV, p. 245. 
Giannizzeri , t. XII, p. 33o. 
Gildone. Sua ribellione in Af- 
frica, t. VI , p. 29. Con- 
dannato dal Senato di Ro- 
ma , t. VI , p. 32. Guerra 
d 1 Affrica ; disfalla e morte 
di questo usurpatore, l VI , 

Giorgio di Cappadocia. Op- 

f irime Alessandria e tutto 
' Egitto, «. IV, p. 296. Tru- 
cidalo dal popolo, t. IV, 
p. 1 97. Indi venerato coma 
Mai-lire , t. IV, p. 299. 
Giornandes. Misuro il campo 
Catalanico, conosciuto sotto 
il nome di provincia della 
Sciampagna ^ t. IV, <35. 
Giovanni Ziroiscè, tom. IX, 
p. aoa. 

Giovanni , o Calo Giovanni , 
t. IX*, p. 223. 

Giovanni XII , Papa , t. IX, 
p. 356. 

Giovanni, usurpatore dell'Im- 
pero d 1 Occidente. Sua ele- 
vazione e sua caduta, t. VI, 
p. 532. 

Giovanni Grisostomo fS.). E- 
lelto Arcivescovo di Costan- 
tinopoli ; suo merito, t. VI, 
p. 297. Sua amministrazione 
pastorale e suoi difetti, tom. 
VI , 3oo. Perseguitato dal- 
l’ImperatriccEudossia, t.VI, 
p. 3o3. Sollevazione popo- 
lare in quest'occasione t. VI, 
p. 3o4- Suo esilio , t. VI, 
p. 307. Sua morte , t. VI , 
p. 3og. Sue reliquie traspor- 
tate a Costantinopoli, t. VI, 
p. jog. 


Giovanni di Cappadocia , tom. 
VII, p. 3iu. Suoi cdifizii ed 
architetti , t. VII , p. 3i5. 
Fabbricadelln rhicsn di San- 
ta Sofia , t. VII , 319. 

Giovanni di Brionne Impera- 
tore di Costantiuopoli, toni. 
XII , p. 107. 

Giovanni Duca Vatace, tom. 
XII , p. 178. 

Giovanni Paleologo. Suo re- 
gno, L XII. p. 249- 

Giovanni Corvino. Uniadc , 
t. XIII, p. 32. 

Gioviako. Eletto Imperatore, 
t. IV, 3jo. Seguita In guerra 
centra Sapore, t. IV, 37J. 
Vergognosa negoziazione di 
ace , t. IV, 376. Deliolezza 
i Gioviano , t. IV, p. 378. 
Evacua la provincia , e ri- 
tirasi verso Nisibi , t. IV , 
p. 3 80. Disapprovazione ge- 
nerale del suo negoziato di 
ace , t. IV . p. 383. Ab- 
uudona Nisibi , c restitui- 
sce a’ Persiani le cinque pro- 
vince, t. IV, p. 58Ì. Pub- 
blica una tolleranza univer- 
sale dopo d’ avere stabilita 
la pace nella Chiesa e nello 
Stato, t. V. p. 9. Sua marcia 
da Antiochia , t. V, p- ti- 
Sua morte, t. V,p. 12. Trono 
vacante, t. V, p. i4- 

Giovino. Incoronato a Ma- 
gonza , e caduta di questo 
usurpatore , t. VI , p. 208. 
È decapitato, t. VI, p. 210. 

Girolamo (S.). La sua grati- 
tudine contribuì al merito 
ed al carattere assai sospetto 
di Damaso veseovo di Roma, 
t. V, p- 52- Piange gli or- 
rori commessi dai Goti nella 
Panuouia, t. V, p- 245. 
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Giubbileo. Sua istituzione , e 
primo Giubbìlco, t. XIII, 
p. 198. Giubbileo secondo, 
t. XIII , p. 203. 

Giudei. Unico popolo che siasi 
ri liutaio di soscri versi al com- 
mercio universale del Genere 
nniaoo, t. II, p. 347. Sotto- 
messi ai successori di Ales- 
sandro, sortirono dall'oscu- 
rità , t. II, p. 348. 11 loro 
attaccamento alle leggi di 
Mosi uguagliava l’ abbotTi- 
nieoto che avevano per le 
religioni straniere , t. II , 
p- 349- Uà religione Giu- 
daica credeva più ferma- 
mente le tradizioni de' suoi 
maggiori che le testimonian- 
ze de’ proprii sensi, t. Il , 
. s5 1 . Era proibito ai Giti- 
ci di contrarre matrimonio 
o affinità colle altre nazioni, 
I- il , p. ivi. I Giudei con- 
vcrtiti, riconoscevano nella 
persona di Gesù ilMessia an- 
nunciato da’ vecchi oracoli , 
t. II, p. af>5. I primi quindici 
Vescovi di Gerusalemme fu- 
' rouo tutti Giudei circoncisi, 
t. II, p, u56. Sotto il regno 
di Adriano, il disperato fa- 
natismo de' Giudei pose il 
colmo alle loro calamità , 
t. II, p. o58. La dottrina 
dell’ immortalila dell' anima 
non accennata nella legge di 
Mosi, t. II, p. 376. Orri- 
bili crudeltà commesse dai 
Giudei nelle città d' Egitto, 
di Cipro e di Cirene, t. Ili, 
p. 8. L' indole mansueta di 
Antonino Pio restituisce ai 
Giudei gli antichi loro pri- 
vilegi , t. Ili , p. 9. Sdo- 
gnando di trattura cogli a|lri 
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opoli , godevano iu libertà 
esercizio della loro inso- 
cievole religione,!. IU,p. 1 1. 
Gl’Imperadori decretano una 
capitazione generale sul po- 

F olo Giudaico, t, III, p. 35. 

Giudei sono protetti da 
Giuliano l'Apostata , t. IV, 
p. 379. Sono perseguitati 
uella Spagna, t. Vii, p. 69. 
Oppressi da Giustiniano, t. 
IX, p. 83. 

Ciudi ni di Dio. I Magistrati 
usavano nell' incertezza del- 
la testimonianza colle famo- 
se prove del fuoco e del- 
1’ acqua , t. VII, p. 117. 
Giudiiii del popolo. I citta- 
dini di Roma e di Aleno in 
materia criminale venivano 
giudicali dal popolo,!. Vili, 
p. 369- 

Giclu , l’ Imperatrice, moglie 
• di Settimio Severe. Sue ec- 
cellenti qualità, t. I, p, 189. 
S’ applicava alle lettere ed 
alla filosofia, t. I , p. 190. 
È assassinato nel suo pa- 
lazzo, da Caracalla, Gela suo 
figlio , ed ella stessa vidi 
ferita in una mano volen- 
do salvarlo, t. I, pag. 198. 
Giulia è costretta a ricevere 
l’ assassino con sorriso di 
approvazione e di gioia, t. I, 
pag. ano. Ridotta, dopo la 
morte di Caracalla, alla con- 
dizione di suddita, con vo- 
lontaria morte pon fine al- 
1’ umiliante sua dipendenza, 
t. I, p. 311. 

Gl c lux o , Didio, ricco Sena- 
tore , compra l’ Impero dai 
Pretoriani, t- I , p. 160. È 
riconosciuto dal Senato, t. I, 
p. ivi. Prendi; possesso del 
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palazzo, t. I, p. 161. Mal-, 
contea lo del pubblico, I. I, 

Ì ng. ibi. Gli eserciti della 
irittanin, della Sorta c della 
Panuonia si dichiarano con- 
tro di lui , I. I , pag. ivi. 
Sue angustie dopo clic Set- 
timio Severo fu dichiarato 
imperatore dalle legioni Pau- 
uouiche , t. I , p. 169. Sua 
incertezza, t. I, p. 170. È 
abbandonato da’ Pretoriani , 
t- I, p. <71. Condannato e 
decapitato per ordine del 
Senato, t. I, p. 175. 
Giuliano, P Apostata , nipote 
di Costantino. Sua educa- 
zione , t. Ili , p. 397. Suo 
pericolo e sua liberazione , 
t. Ili, p. 407. Suo esilio in 
Atene , t. Ili , p. 4 « 9 - Vici! 
richiamato a Milano, t. Ili, 
p. 4 12- Dichiarato Cesare, 
t. Ili, 4 13. N uovo obeliscfl, 
I. IU , pag. 419. Sua con- 
dotta e sua vita privala , 
t. Ili , p. 43 p- Prima cam- 
pagna da lui l'atta nella Gai- 
lui , t. IH, p. 44 1. Seconda 
campagna , t. Ili , p. 443 - 
battaglia di Strasburgo, toni. 
Ili, p. 445 . Vittoria di Giu- 
liano , t. Ili, p. 447 - Tre 
spedizioni di Giuliano al di 14 
del Keno, t. Ili, p. 452 . 
Città della Gallia ristauratc, 
t. HI , p. 434 . Sua ammi- 
nistrazione civile , lom. HI , 
p. 456 . Gelosia di Costanzo 
contro di lui, t. IV, p. 179. 
Giuliano proclamato Impe- 
ratore dalle legioni della 
Gallia, t. IV, p. 1 85 . Sue 
proteste d’ innocenza, t. IV, 
p. 188. Ambasceria a Co- 
stanzo, t. IV, p- 190. (Quar- 


ta c quinta spedizione di 
Giuliano al di là delRcuo, 
t. IV, pag. 191. Negoziato 
inutile, e intimazione di guer- 
ra, t. IV, p. ig 4 - Giuliano 
s 1 accinge ad assalire Co- 
stanzo , toni. IV, pag. 197. 
Dal Reno marcia nell 1 illi- 
rico ,1. IV , p- 200. Giu- 
stifica la propria causa, 1. 1 V , 
p. 204. Preparamenti ostili, 

I. IV, p. 206. Dopo la mor- 
te di Costanzo, Giuliano è 
riconosciuto da tutto l’ Im- 
pero, t. IV, pag. 2H. Go- 
vernocivile e vita privata del 
medesimo t. IV, pag. 212. 
Conghielturc sull’ intervallo 
fra la morte di Costanzo c 
la partenza di Giuliauo ac- 
cintosi alla guerra Persiana, 
t. IV, p. 2 1 5 . Riforma della 
Corte imperiale , tom. IV , 
p. 216. Tribunale di giusti- 
zia , t. IV . pag. 220. Pu- 
nizione contemporanea di I- 
l’ innocente e del reo, I. IV, 

II. 221. Clemenza di Giu- 
liani, t. IV, p. 224 - Pro- 
penso alla libertà ed alla 
repubblica , t. IV , p. 226. 
Sua sollecitudine verso le 
città greche, t. IV, p. 229. 
Giuliano oratore c giudice, 
t. IV , pag. 23 o. Indole di 
Giuliano, t- IV , p. 233 . 
Religione di Giuliano, t.lV, 
p. 2 J 4 . Educazione ed apo- 
stasia del medesimo, t. IV, 
p. 237. Abbraccia la mito- 
logia del paganesimo,!. IV, 
p. 240. Allegorie , t. IV , 
p. 242. Sistema teologico di 
Giuliano, t. IV , p. 244. 
Fanatismo de’ filosofi, t. IV, 
p. 246. Iniziazione c lana. 
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tismo di Giuliano, Inm- IV, 
p. l47- Religiosa dissimu- 
lazione. tom. IV, p. s5o. 
Scritti da esso composti con- 
tro la religione Cristiana , 
t. IV, p. a5a. Tolleranza 
universale, t. IV, p. a54- 
Zelo e divozione di Giulia- 
no nella ristaurazione del 
Paganesimo, t. IV, p. 356. 
Riforma del Paganesimo , 
t. IV, p. ?5g. Giuliano tenta 
di rifabbricare il tempio di 
Gerusalemme, t. IV, p- 374. 
Parzialità di Giuliano per 
pii Ebrei, t. IV, pag. 379, 
Giuliano perseguita Atana- 
sio , e lo scaccia dalla sua 
sede, t. IV, p. 3o3. Ce- 
sari nominati da Giuliano , 
t. IV, p, 309. Risoluzione 
di marciare contro i Per- 
siani, t. IV, p. 3it. Da Co- 
stantinopoli passa in Antio- 
chia, t. IV, p. 3t3. Il po- 
polo d’ Antiochia contrario 
a Giuliano, t. IV, p, 3 16. 
Giuliano compone una sati- 
ra contro gli abitanti d’An- 
tiochia, t. IV, p, 3<9, Marcia 
verso l’Eufrate, t. IV, p. 3a3. 
Suo disegno d’ invadere la 
Persia , t. IV, p. 335, Alie- 
nazione del re di Armenia, 
t. IV , p. 337. Apparecchi 
militari, t. IV, p. .'138. Giu- 
liano entra nel territorio Per- 
siano, t. IV, p. 33o. Mar- 
cia pel deserto della Meso- 
potamia, t. IV, p. 33i.Stioi 
successi , t. IV , pag. 333, 
Invade la Sorta, toiu. IV , 
p. 338, Assedio di Pcrisa- 
Lor, t. IV, p. ivi. Di Mao- 
gamalea , t. IV , pag. 34 o. 
Personale condotta di Giu- 


liano, t. IV, p. 543. Con- 
duce la sua flotta dall 1 Eu- 
frate al Tigri, t. IV, p. 346. 
Passaggio del Tigri, e vitto- 
ria de Romani , tom. IV , 
p. 348. Stato di Giuliano, 
e sua ostinazione , tom. IV, 
p. 353. Incendia la flotta , 
t. IV , 355. Marcia contro 
di Sapore, t. IV, pag. 358. 
Ritirata ed angustie dell’e- 
sercito Romano , tom. IV , 
pag. 36 1. Giuliano è ferito 
mortalmente, t. IV, p. 364- 
Morie di Giuliano , t. IV , 
p. 366. Riflessioni sopra la 
sua morte, t. IV. p. 387. 
Suoi funerali, t. IV, p. 390. 

Gl olio Nipote. Imperatore di 
Occidente insieme con Gli— 
eerio , k VI , p. 537. Sua 
abdicazione e sua morte , 
t. VI , 53o. 

Giuochi Secolari. Rinnovati (fa 
Filippo , t. I, p. 387. 

Giunsprudeni « Romana, tom. 
Vili , p. 1 6 1 . Leggi dei Re 
di Roma , t. Vili, p. 1 63. 
Le Dodici Tavole dei De- 
cemviri , t. Vili , d. i664 
Loro iqdole ed influenza « 
t. Vili , p. 169. 1 ^eggi del 
popolo, t. Vili, p. I7|. 
Decreti del Senato , t. Vili, 
p. 174. Editti de’ Pretori, 
t. Vili, p. ivi. Editto per- 
petuo, t. Vili, p. 176. Co- 
stituzioni degli Imperadori , 
t. Vili, p. 177. Loro pa- 
tere legislativo, tom- VÓI , 
178. Loro rescritti, toni. 
II, p. 180. Forma della 
legge romana, t. Vili, p. 183. 
Successioni de’ legisti civili, 
t, VUI, p. 184. Primo pe- 
riodo, t. VII! , p. ivi. So- 
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cotlllu pi-riodo , t. Vili , 
p. i8(j. Terzo periodo, toni. 
Vili , p. ivi. Ixiro liloso- 
fia, t. Vili , p. 187. Auto- 
rità , t. Vili, p. 189. Set- 
te, t. Vili, 191. Uilbrina 
della legge romana fatta da 
Giustiniano.!. Vlll.p. 194. 
Codice Tri Inmiano, I. Vili, 
p. 195. Codice di Giusti- 
niano , l. Vili, p. 198. Le 
Pandette o il Digesto, I. Vili, 
p. 199. Lode e censura del 
codice e delle Pandette , 
t. Vili , p. 200. Perdila 
della Giurisprudenza antica, 
t. Vili, p. 2o3. Incostanza 
legale di Giustiziano, t. Vili, 
p. 1107. Seconda edizione del 
codice, t. Vili, p- 208. Le 
Novelle, t. Vili , p. ivi. 
Le Instituta, t. Vlll.p. 209, 

I Delle persone. 

Liberti e schiavi , t. Vili , 
p. 210. Padri e figli, t. Vili, 
p. 21 3. Limitazione della 
potestà paterna, t. Vili, 
pag. 216. Mariti e mogli, 
1. Vili , p. 220. Riti reli- 
giosi dei matrimonio, t. Vili, 
p. ivi. Libertà del contralto 
matrimoniale, L Vili, p. 222. 
Libertà ed abuso del di- 
vorzio, tona. Vili, p. 225. 
Limitazioni della libertà del 
divorzio , t. Vili , p. 226. 
Incesti , concubine e bastar- 
di, t. Vili , 229. Tutori e 
pupilli, t, Vili, p. 232. 

II Delle cose. 

Diritto di proprietà, t. Vili, 
p. ’j33. Di eredità e di suc- 
cessione , I. Vili , p. 237, 
Gradi civili di parentela , 


Vili , p. 23g. Introdu- 
zione c libertà de' testamen- 
ti , t. Vili, p. a4i- Legati , 
t- Vili. p. 243. Coditi li e 
fcdeconnnessi, t. VlII,p. 245. 

HI Delle azioni. 

Promesse , L Vili , p. 247. 
Benefizi! , t. Vili, p 248. 
Interesse del danaro, t. Vili, 
p. 25 1. Danni, lom. Vili , 
p. 252. 

IP Dei delilli e delle pene. 

Rigore delle Dodici Tavole, 
t. Vili, p. a54- Abolizione 
e non curanza delle leggi 
penali , t. Vili , p. 25y. 
Si ristabiliscono le pene ca- 
pitali, t. Vili, p. 2(>2. Mi- 
sura del delitto , t. Vili , 
p. 264. Vizio contro natu- 
ra, t. Vili, p. 265. Rigore 
degli Imperatori cristiani , 
t. Vili, p. 267. Giudizii 
del popolo, I. Vili, p. 269. 
Giudizii scelti , toin. Vili , 
p. 271. Assessori , t. Vili, 

f >. 273. Esilio e morte vo- 
ontaria , t. Vili, p. 274. 
Allusi della Giurisprudenza 
civile , t. Vili , p. 275. 
Gicstiniano. Imperatore d’O- 
riente. Sua nascita, t. VII, 
p. 255. Sua adozione c suc- 
cessione all’Impero, t. VII , 
p. 258. Suo legno, t. VII, 
p. 262. Suo matrimonio con 
Teodora , t. VII , p. 266. 
Fazioni del Circo , t. VII , 
p. 277, Fazioni a Roma , 
t. Vii, p. 279. Esse divi- 
dono Costantinopoli e 1’ O- 
rienle, t. VII . p. ivi. Giu- 
stiniano favorisce gli Azzur- 
ri, t. VII, p- 281. Sedizione 
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(li Costantinopoli chiamata 
Nika, t. VII, p. 284. An- 
gustia di Giustiniauo, t. VII, 
p. 28-. La sedizione è op- 
pressa, t. VII, p. 289. Agri- 
coltura e manifatture da lui 
predette, t. VII, p. 290. Stalo 
delle rendite, 1. Vll,p. 5 o 3 . 
Avarizia e profusione di Giu- 
stiniauo, t VII, p. 3 o 5 . 
Perniciosi risparmi!, t. VII, 
p. 5 o 6 . Remissioni, t. VII, 
p. 3ot. Gravezze, t. VII , 
p. Soft. Mnnopolii, t. VII, 
p. 3 o<). Venalità , t. VII , 
p. 3 10. Testamenti , t. VII, 
p. 3 it. Ministri di Giusti- 
niano, t. YII.p. 3i2. Sop- 
prime le scuole eli Atene . 
t. VII , p. 35 u. Estingue il 
Consolalo romano, t. VII, 
>. 356 . Risolve <P invadere 
’ A lirica , t. VII, p. 559- 
Debolezza dell 1 Impero di 
Giustiniano, t. Vili, p. 5 . 
Sua negoziazione e Trattati 
con Cosroe, I. Vili, p. 72. 
Sua alleanza cogli Abissini, 
|. Vili, p. 78. Suoi prepa- 
rativi per la guerra Gotica, 
t. Vili, p. 1 1 3 . Sua morte 
e carattere, t. Vili, p. i 44 - 
Coniete, t. Vili , p. 147. 
Terremuoti, t. Vili, p. t 5 i. 
Peste, sua origine e natura, 
t. Vili, p. i 54 . Estensione 
e durata, t. Vili, p. i 58 . 
Particolarità sulla sua am- 
ministrazione in materie ec- 
clesiastiche , I. IX , p. 77. 
Sue persecuzioni , t. IX , 
p. 79. Contro gli Eretici , 
t. IX, p. 80. Contro i Pa- 
gani, t. IX, p. 81. Contro gli 
Ebrei, t. IX, p. 82. Sua 
ortodossia , t. IX, p. 84 - 
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Eresia di Giustiniano, u IX, 
p. 88 . 

GtUSTllltAKO II , t. IX, p. | 56 . 
Suo esilio , I, IX , p. 1 58 - 
Sun ritorno al trono e sua 
morte, t. IX, p. 1.59, 

Giustino , detto il Vecchio , 
Imperatore d 1 Oriente. Suo 
inualzamentn al trono e suo 
regno, t, VII, p. 257. A- 
dotta nell’ Impero Giusti- 
niano suo nipote, I* VII, 
p. 258 . 

Giustino II, detto il Giovane, 
Imperatore d’ Oriente. Suo 
regno, 1. Vili, p. 280. Suo 
Consolato, I. Vili, p. ivi. 
Ambasceria degli Avari e 
sua fermezza in quest’ oc- 
casione , I. Vili, p. 281. 
Sua impotenza e sua abdi- 
cazione , t* Vili, p. 299. 
Sua morte, t. Vili, p. 3 o 3 . 

Giustino (Santo e Martire). 
Cercò la verità nelle scuole 
di Zenone , d’Aristolelo, di 
Piltagora e di Platone, t. li, 

f i. 342. Sotto la sua dottrina, 
o spirito sublime degli O- 
racoli ebraici sfuma in una 
fredda allegoria , tom. II , 
p. 35 o. 

Guczaio , imperatore d’ Occi- 
dente con Giulio Nipote , 
t. VI, p. 537. Al diadema 
sostituisce la mitra 1 , t. VI , 
p. 538 . Assassina Giulio Ni- 
pote , t. vi , p. 539. 
Gnostici , credevano che la 
religione giudaica non fos- 
se punto istituita dalla sa- 
pienza divina , tom. Il , p. 
264. Non volevano sentir 
parlare del riposo della Di- 
vinità dopo P opera de’ sei 
giorni , tom. II, pag. 262- I 
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più ciotti fri i Padri hanno 
imprudentemente ammesso 
le sofìstiche sottigliezze dei 
Gnostici , toni- Il , p. 363. 
I Gnostici si distinguevano 
coinè la parte più culfa , 
più dotta e più facoltosa del 
Cristianesimo, (• II, p. 364. 
I Gnostici fiorirono assai du- 
rante il terzo secolo, t. Il, 
p- 365. Generalmente cono- 
sciuti sotto il nome di Do- 
ceti , L IV , p- 108. 

Gorrakao di Buglione. Capo 
dei Crociali, l. XI, p. 3ou. 
Sua elezione e regno, toni. 
XI , p. Stìi- 

Gonthano, nipote di Clodoveo, 
invade gli Stati gotici della 
Scttiinania o Linguadoca , 
t. VII, p. i4». 

Gordiano , Proconsole d’ Af- 
frica, e suo figlio- Loro ca- 
rattere ed ÌDnalzamento , t. 
I, p. 360. Sollecitano la con- 
ferma della loro autorità, 

, t. I , p. 363. Il Senato ra- 
tifica relc none de’Gordiani, 
1. 1, p. a63. Dichiarano Mas- 
simino pubblico nemico, t. 
I , p. 365. Prendono il co- 
niando di Roma e dell’ Ita- 
lia , tom. I , p. 365. Si pre- 
parano ad una guerra civi- 
le , t. I , p. 366. Disfatta e 
morte dei due Gordiani , 
’ t. I, p. 367. 

Gordiano , parente dei pre- 
cedenti. È dichiarato Ce- 
Rare , t. I , p. 370. Resta 
solo Imperadore dopo la 
morte di Massimo c di Bal- 
bino, t. I , p. 381. Sua in- 
nocenza « sua virtù , t. I , 
p. 383. Suo assassinamento, 
t- I , pag. 385. Sistema di 


Una repubblica militare , t. 
I , p. z85. Giuochi Secola- 
ri , t. I , p. 387. Decaden- 
za dell' Impelo romano , t. 
I , p. 388. 

Goti , Ostrogoti e yisigoti. 
Loro origine dalla Scandi- 
navia , t I , p. 356. Loro 
religione, t. I, p. 358. Lo- 
ro emigrazione dalla Scan- 
dinavia nella Prussia , t. I, 
p. 36o. Instituzioui d’ Odi- 
no loro legislatore , t. I , 
pag. ivi. Loro migrazione 
dalla Prussia nell’ l. crani» , 
t. I , p. 36a. La loro na- 
zione si aumenta nel mar- 
ciare , t. I , p. 363. Inva- 
dono le province romase, 
t. I, p. 365. Eventi diversi 
della guerra Gotica , t. I , 
p. 367. Loro ritirata , t. I, 
p. 374- Tributo ignominio- 
so loro pagato dai Romani, 
t. I , p. 375. Conquistano 
il Bosforo , t. I , p. 388. 
Prima loro spedizione na- 
vale , t. I , p. 3po. Asse- 
diano e prendono Trebison- 
da , t. I . p. 391. Seconda 
loro spedizione. Saccheggia- 
no le città della Bitinia, t. 
I , p. 393. Loro ritirata, t. 
I , p. 3g3. Terza spedizio- 
ne navale, t. I, p. 5<)4- 
Passano il Bosforo e 1’ El- 
lesponto, t. I, p. 395. De- 
vastano la Grecia, c minac- 
ciano l'Italia, t. I . p. 3()6. 
Loro divisioni e loro riti- 
rata , t. 1 , p. ivi. Rovi- 
nano il tempio d 1 Efeso, t. 

I , p- 398- Loro condotta 
in Atene, t. I, p. 399. In- 
vadono 1’ Impero , t. II , 
p. i5. Sono sconfitti dal- 
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l’ Imperatore Claudio , t. II, 
p. i 5 . Trattano con Aure- 
liano che a loro cede la 
Dacia , t. II , p. li. Loro 
guerra contro di Costantino, 
t. Ili , p. 35 1. Sconfitta da 
loro sofferta, t. Ili, p. 55 ». 
Causa della loro guerra ai 
tempi di Valentiniano, t. V, 
p. 98. Ostilità e pace , t. 
V , pag. mi. I<oro ostilità 
cogli Unni , t. V , p- iy 3 - 
IVrdite sofferte dai Goti in 
tali ostilità, l. V , p. 2o5. 
Implorano la protezione di 
Valente, t. V, p. aoq- Sono 
trasportati sul Danubio nel- 
l’ Impero romano , t. V , 
p. aia. Loro angustie c mal- 
contento, t. V, p. 2i 5 . Loro 
ribellione nella Mesia , e 
prime loro vittorie , t. V , 
pag. 21 8- Penetrano nella 
Tracia, t. V, p. 32 i. Ope- 
razioni della guerra Gotica, 
t. V , p. 22 - 1 . Loro unione 
con gli Unni, gli Alani cc., 
t. V , p. 227. Valente mar- 
cia contro di essi , t. V , 
p. 233 - Assediano Adriano- 
poli, t. V, p. 343. Saccheg- 
giano le province romane , 
t. V, p. 244 . Strage della 
gioventù Gotica nell’ Asia , 
t. V , p. 346 - Loro guerra 
con Teodosio, t. V,p- 254 - 
Loro divisioni , disfatta c 
sommissione, t. V, p. 258 . 
Loro stabilimento nella Tra- 
cia e nell’ Asia , t. V , p. 
•xG!i. Ostili loro sentimenti, 
t. V , p. 268. Loro ribel- 
lione , t. VI , p. 43 - Loro 
rispetto per la religione cri- 
stiana , t. VI , p. 174* Lo- 
ro ricchezze dopo invasa 


r Italia , t. VI , pag. UjJl 
Conquistano la Spagna , e 
la restituiscono all 1 Impero, 
t. VI, p- 216. Loro stabi- 
limento in Aquitania , tom. 

VI, pag. 24 t). Abbracciano 
il Cristianesimo , t. VII , p. 
3 q. Motivi delia loro fede . 
t. VII, p. 4 o. Effetto della 
loro conversione , t. VII , 
p. 43 . Restano involti nel- 
I’ eresia Ariana , t. VII , 
p. 44. Distinzione fra essi 
e gli Italiaui, t. VII, p. 
219. Assediano Roma, t. 

VII , p. 4 a 8 . Loro assalto 
respiuto da Belisario , tom. 
VII , p. 435 . Levano 1 ’ as- 
sedio di Roma , t. VII , p. 
448 . Perdono Rimini, tom. 
VII , p. 45 o. Si ritirano a 
Ravenna , t. VII, pag. ivi. 
Loro rivoluzioni , t Vili , 
p. SS, Contrasto fra i vi- 
zi de 1 Greci e le virtù dei 
Goti , t. Vili , p. 92. As- 
sediano Roma , t. VITI , p. 
97. La prendono d' assalto, 
t. Vili, p. mi. Scacciati 
da questa città , la ripren- 
dono, tom. Vili, p. no- 
Stato della loro Monarchia 
in Italia, t. X, pag. 278. 
Distruzione della loro Mo- 
narchia , t. X, p. 285. 

Graziano, eletto Imperatore, 
t. V, p. 109. Sua vittoria , 
sugli Alemanni, t. V, p. aSn, 
Investe Teodosio dell’ Im- 
pero orientale, t. V, p. 3.48. 
Suo carattere e sua con- 
dotta , t. V , p- 271. Suoi 
difetti, t. V , p. 373. Ren- 
de malcontente Te truppe 
romane, t. V , p. 274. Ri- 
voluzione contro di lui nella 
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Gran Brettagna, t. V, p. 376. 
Sua fuga e sua morie, t.V, 

p. 378. 

Greci, raro imprese in Orien- 
te, t. X, p. 404. Soggioga- 
no 1 ’ isola di Creta , t. X, 
p. 4 o 4 . Conquistano la Ci- 
ucia, t. X, p. 4 06. Invado- 
no la Sona , L X , p. 4 0 7 - 
Riprendono Antiochia aiSa- 
racini , L X , p ivi. Passag- 
gio delP Eufrate , tom. X , 
p. 4 og. Pericolo di Bagdad, 
t. X , p. 4 'Q lasro lotta coi 
Saracini c coi Franchi in 
Italia , t. XI , p. i_lq Loro 
nuova provincia in Italia , 
t. XI , p. 1 i 5 . Guerra coi 
Normanni , t. XI, p. ioq. 
Fatti particolari , tom. XI , 
p. 1 16. Loro scisma, t. XII, 

E ag. Ss Loro avversione ai 
alini, tom. XII, pag. fi. 
Cause di una tale avver- 
sione, t. XII , p. i 3 * Sco- 
munica contro di essi c con- 
tro il Patriarca di Costan- 
tinopoli, toni. XII , p. l_S_. 
Loro inimicizia spiegala con- 
tro i Latini, t. XII, p. ifi. 
Loro disparei-i coi Latini , 
t. XII, p. fi 5 _. Incomincia 
la guerra, t. XII , pag. 69. 
Loro ribellione , tom. XTL, 
p. 1 15 - Buoni successi dei 
Greci , tom. XII , p. i 48 - 
Prendono e riprendono Co- 
stantinopoli, t. XII, p. iti. 
Ristaurazione dell’ Impero 
dei Greci, t. XII, p. 177. 
Perseguitati dall' imperatore 
Michele Psicologo , t. XII , 
p. iq 5 . Riconquistano Co- 
stantinopoli , e ritorno del 
loro Imperatore, tom. XII, 
pag. 195. S'uniscono colla 


chiesa Latina, t. XII, p. 3 olì. 
Perseguitali da Andronico 
il Vecchio, t. XII, p. ao-. 
Si sciolgono daU'unionc col- 
la chiesa Latina, tom. XII , 
p. 310. Minacciati da Carlo 
d’Angiò, t. XII , p ai 3 - 
Mutaineiili politici de 1 Gre- 
ci , t. XII , p. aafi, Scon- 
fitta loro data dai Genove- 
si , L XII , p. •■>;()■ Provin- 
ce asiatiche perdute dai Gre- 
ci, t. XII , p. 319. Discor- 
dia de 1 Greci , tom. XU , 
p. 34 o. Stalo del loro Im- 
pero , t. Xlf , p. ina. Stato 
del sapere fra i Greci, tom. 
XII, p. 45 f. Negoziazioni 
di Eugenio IV con essi , 
t. XII , pag. 448 . Concilio 
de’ Greci e de’ Latini in Fer- 
rara, t. XII, p 438 . Loro 
negoziazioni , t. XII, p. 4 fi 4 - 
Unione de’ Greci coi Lati- 
ni , I. XII , pag. 469- Loro 
ritorno a Costantinopoli, t. 
XII, pag. 471- Stalo della 
loro lingua a Costantinopo- 
li , t. XII, p. b-i. Paralcllo 
fra i Greci e i Latini, t.XII, 
p. 475 . Risorgimento della 
loro erudizione in Italia , 
L XII, p. 477- 1 Greci in 
Itnlia, t. XII . p. 487. Pregi 
o difetti de’ Greci, t. XII, 
p. 489. Loro forza contro 
Maometto II, t. XIII, p. 75. 
Loro ostinazione e fanati- 
smo, t. XIII, p. 78. Per- 
dono la città e l’Impero, 
t. XIII , p. 1 "7- Loro pri- 
gionia, L XIII. p. 110. 

Grecia. Suo governo , t. I_, 
p. 55 , Divisione delle sue 
province, L I , p. Sj. Lo 
arti sue soggiogano TTrionlì 
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di Ruma, 1. I, p. 59 . Me- 
morie sul greco Impero , 
1. X , p 4 l i. Scritti di Co- 
stantino Porlìrogeiiela,c im- 
perfezione de’medesimi, t. X, 
|>. 4 1 5. Aniliasciuta diLuil- 
prando, L X, pag. 4>8. I 
temi o le province dell’ Im- 
pero , e loro limiti a diverse 
epoche , t. X , p. 4 1 <>- Ric- 
chezza c popolazione, t. X, 
p. 4'ii . Stato del Pelopon- 
neso , t. X , p. 4 Itegli 
Schiavoui , t. X , pag. 4'i4. 
Gli uomini liberi della La- 
cerna, t. X, p. 4 'ì 5. Città 
e rendile del Peloponneso , 
t. X , p. 4*6. Delle mani- 
fatture ed in particolare de- 
gli opificj di seta, toni. X , 
p. 437 - Questi passano dalla 
Grecia in Sicilia , lom. X , 
p. 439 - Rendila dell’ Impe- 
ro greco , t. X , pag. 43 o. 
Fasto e lusso degli impera- 
tori, t. X, p. 4*33* Il pa- 
lazzo di Costantinopoli, t. X, 
p. 433. Ammobiliamento ed 
ufficiali del palazzo , t. X , 
p. 436. Onori e titoli della 
famiglia imperiale , t. X , 
p. 438. Oflicj dello Stalo e 
dell’ esercito, t. X , p. 44o. 
Adorazione dell’ Imperato- 
re , t. X , y. 443. Ricevi- 
mento degli Ambasciatori , 
t. X , p. 444- 4 Cesari della 
Grecia sposi di femmine stra- 
niere, t. X, p. 448- Legge 
immaginaria di Costantino , 
t. X , p. 449- Autorità di- 
spotica degli Imperatori del- 
la Grecia , t. X, pag- 453. 
Forza militare della Grecia, 
t. X , p. 456. Sua marine- 
ria, t. X, p. 457 . Gl’ im- 


peratori Greci e i loro sud- 
diti vogliono conservare il 
nome di Romani , tom. X , 
pag. 477- Periodo d’ igno- 
ranza nella Grecia , t. X , 

f i. 478 . Rinascimento della 
ettcratura , t. X , p. 479 - 
Decadenza del gusto e del- 
r ingegno, I. X , pag. 483. 
Mancanza d’ emulazione na- 
zionale, t. X, p. 486- Spe- 
dizione de’ Normanni nella 
Grecia, t. XI, p. 1 55. In- 
vasa da Ruggero, gran Con- 
te della Sicilia , tom. XI , 
p. 188 . 

Gazcoaio ( San ) il Grande. 
Credesi che facesse abbru- 
ciare la Biblioteca Palatina 
e la Storia di Tito Livio , 
t. Vili , pag. 337 . Sua na- 
scita e sua professione, tom. 
Vili, p. 339 . Suo pontifi- 
cato , t. Vili , p. 33a. Sue 
funzioni spirituali, t. Vili, 
p. 333. Suo governo tempo- 
rale, e suoi salutevoli avvisi 
intorno alla capitazione ed 
alle tasse , t. Vili, p. 335. 
Giacomo II , Papa. Sue epi- 
stole originali all’ Impera- 
tore Leone , t. IX , p. 379 
Gazcoaio ( San ) di Nazian- 
zo. Sua eloquenza e sua pie- 
tà , t. V , p. a 88 . Compro- 
messo da Massimo, tom. V, 
p. 391 Presiede il Concilio 
di Costantinopoli, toin. V, 
p. 398 . Suo ritiro, tom. V, 
P- 299 . 

Giombatz, re dei Chiouiti al- 
leati di Sapore. Perde suo 
figlio sotto le mura di Ami- 
da, t. Ili, p. 45o. 

Gaozio. Raccoulo eh’ egli fa 
di centomila sudditi di Car- 
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lo V , uoeisi dal carnefire 
na’ soli Paesi Bassi per le 
spirituali censure , t. Ili , 
p. na. 

Grutongi od Ostrogoti. Loro 
disfatta a 1 tempi di Teodo- 
sio , l. V , p. 262. 

Guardie Pretoriane. Loro isti- 
tuzione , t. I, p. f56. Lo- 
ro campo, t. I , pag. >57. 
Loro forza , loro ardire e 
loro spceiosi diritti , t. I , 
p. t58. Mettono l’ Impero 
all 1 incanto , t. I, p. i 5 g. 
Le guardie pretoriane ab- 
bandonano PImpcratorc Giu- 
liano, t. I , p. 171. Loro 
disgrazia, t. I, pag. 170. 
Nuovo stabilimento de' Pre- 
toriani, t. I, p. 1 85. Uffi- 
cio del Prefetto de' Preto- 
riani, t. I , p. 186. Rilassa- 
mento della loro disciplina, 
t. I , p. 204. loro sedizione 
ed uccisione di Elagabalo, 
t. I, p. 222. I Pretoriani 
malcontenti di Massimo e di 
Balbino , t. I , p. 279. Li 
uccidono , t. I , p. 280. 

Guardie Turche. Loro disor- 
dine, t. X , p. 389. 

Guerre civili a’ tempi di Set- 
timio Severo, t. I, p. «77. 
Loro conseguenze crudeli , 
t. 1 , p. 1 8a. 

Guglielmo I , soprannominato 
il Cattivo , re di Sicilia , 
t. XI, p. 198. 

Guglielmo II , soprannomi- 
nato il Buono, re di Sici- 
lia, t- XI , p. 200. 

Guiscabuo Roberto, Duca. Sua 
nascita c suo carattere, tom. 
XI, p. 139. Ambizione del 
medesimo , c buoni successi 
ottenuti , t. XI , pag. 1 43. 


Fatto duea della Puglia , 
t. XI, p. >45. Sue conqui- 
ste in Italia, t. XI, p. 146. 
Invade l’ impero d’ Oriento, 
t. XI, p. i55. Assedia Du- 
razzo, t. XI, p. >58. Bat- 
taglia da esso data avanti 
uesta città, t. XI , p. i65. 
resa di Durazzo , t. XI , 
p. 168. Suo ritorno, t XI, 
p. 170. Enrico ITI, Impe- 
ratore, fugge dall 1 assedio di 
Roma all 1 avvicinar di Gui- 
scardo, t XI , p. 175. Ri- 
porta le sue armi nella Gre- 
cia, tom. XI, p. 177. Sua 
morte, t. XI, p. 180. 

Gusdamondo, 1 VII, p. 48. 

GmDOiut.DO, o Gundebaldo , 
Re di Borgogna. Questo re- 
gno aveva per confini i due 
numi, la Savona cd il Ro- 
dano , s 1 estendeva dalla fo- 
resta do' Vosgi fino alle Alpi 
ed al mare di Marsiglia , 
U VII , p. 90. 

H 

Haiouk-al-Raschid. Sue guer- 
re contro i Romani , t. X, 
p. 370. 

IIoseii. Sua morte, t. X, p. 159. 

I 

Iberia. Stato di questa pro- 
vincia , t. II , p. 1 44- 

Ica, figlio di Baiazetto, t. XII, 



Ilaziose (S.l. Giovane Sirio. 
Ritirasi nella Palestina lungi 
sette miglia da Gaza, t. VII, 
p. 11. 
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Ildzsaldo , Re <!’ Italia. Sua 
. crudeltà e sua morte t, Vili, 
_ P- %• 

ItDEaico , Re dei Vandali. Di- 
sfatto dai Mori, t. VII, p. 4g- 
Dal trono passa alla carcere, 
t. VII, p. 35g. Sua morte , 
t. VII , p. 56Ò. 
llliria. Sua divisione in pro- 
vince , t. I , p. 34- 
Imao Caf ed Aitai ; catena 
di monti considerevole nel- 
l’Asia , t. Vili , p. 20. 
Immagini. Loro iutroduzione 
nella Chiesa cristiana, t. IX, 
p. 253. Ixrro culto ,1. IX , 
p. 256. Immagine di Edes- 
sa , t. IX , p. 258- Copie 
dell’ immagine di Edesea , 
t. IX , p. 262. Opposizione 
al culto delle immagini , 
t. IX, p. 264. Persecuzione 
delle medesime , toro. IX , 
p. 271. Vengono ristabilite 
in onore nell’ Oriente dal- 
l’ Imperatrice Irene, t. IX , 
p. Dia. Definitivo stabili- 
mento delle immagini sotto 
1’ Imperatrice Teodora, tom. 
IX, p. 3 16- Ripugnanza dei 
Franchi e di Carlo Magno , 
t. IX, 3 18. 

Imperatori romani. Loro sta- 
bilimenti militari, t. I, p. i3. 
Disciplina militare sottoimc- 
desimi, t. I, p. i5. Eserci- 
zii, t. I, p. ifi. Legioni ro- 
mane sotto il loro comando, 
t. I, p. 18. Loro armi, 
t. I , p. 19. Loro cavalle- 
ria , t. I , p. 2t. Truppe 
ausiliarie, t. I. p. 22. Arti- 
glieria, t. I,p. 20- Accampa- 
menti, 1. 1, p. 24. Marce, t. I, 
p. u5. Numero e disposiziono 
delle legioni , l. I , p. ivi. 


. Marineria , t. I, p. 27. Loro 
Luogotenenti , t. I , p. g5. 
Divisione delle province tra 
gl’ Imperatori ed il Senato , 
t. I. p. 96. Conservano il co- 
mando militare e le loro 
guardie in Roma medesima , 
t. I, p. ivi. Prerogative im- 
periali , t. I , p. 99. Idea 
generale del sistema impe- 
riale , t. I , p. 102. Corte 
degl’Imperadori, 1. 1, p. ivi. 
Apoteosi , t. 1 , 1 o3. Loro 
titoli di Augusto e di Ce- 
sare, t. I,p. io5. Memoria 
infame di alcuni di essi , 
t. I, p. 119. Loro autorità 
nell’ elezione dei Papi, t, IX , 
p. 347- Disordini, tom. IX , 
p. 35o. Autorità che gode- 
vano in Roma, t. IX, p. 354 • 
Impero Romano. Quadro delle 
site province , t. I, p. 29. 
La Spagna, t. I, p. ivi. La 
Gallia t. I, p. 3o. La Brit- 
tania, t. I, p. 3i. L’Italia, 
t. I, p. 3a. Il Danubio e la 
frontiera Illirica, 1. 1, p. 33. 
La Rezia , t. I , p. ivi. Il 
Norico, la Pannoniacla Dal- 
mazia, t. I,p- 34- La Mcsia, 
la Dacia , la Tracia, la Ma- 
cedonia e la Grecia , t. I , 
p. 35. L’Asia Minore , I. I, 
p. 36. La Sorla , la Fenicia 
e la Palestina , t. I, p. 37. 
L’Affrica , t. I , p. 38. Il 
Mediterraneo e le sue Isole, 
t. I, p. 4o. Idea generale 
dell’Impero romano, t. I , 
p. ivi Principii del gover- 
no, t. I, p. 4'->. Spirito uni- 
versale di tolleranza , t. I , 
p. 43- Del popolo e dei fi- 
losofi , t. I , p. 45- Dei ma- 
gistrali , t. I , p. 47- Nello 
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province e in Roma , t J , 
p. 48 . Nell'Italia, t. I, p. 5 i. 
Nelle province, t. I, p. 53 . 
Colonie e città municipali , 
t. I , p. 54 - Divisione delle 
province Greche e Latine , 
t. I , p. 56 . Uso generale 
delle due lingue, t. I, p. 5 y. 
Schiavi e loro trattamento, 
t. I , p. do. Liberti , t. I , 
p. 6 i. Numero degli schia- 
vi, t. I , p. 63 . Popola- 
zione dell 1 Impero romano, 
t. I , p. 64 - Obbedienza 
ed unione , t. I , p. 65 . 
Monumenti romani, la mag- 
gior parte de’ quali innal- 
zati a spese de’ privati, 1 . 1 , 
p. 66 . Presso che tutti i mo- 
numenti romani consacrati 
all’ uso pubblico. Templi , 
teatri, acquedotti, ec. t. I , 
p. ni. Numero e grandezza 
dell’ Impero nella Galliu , 
nell’ Italia c nella Spagna , 
t. I , p. 73. Nell’Affrica c 
nell'Asia , t. I. p. 74- Vie 
romane , t. I, p. 76. Poste, 
t. I, p. 77. Navigazione, t. I, 
p. 78. Progresso dell’ agri- 
coltura nelle province Oc- 
cidentali dell’ Impero, t. I, 
p. 70. Introduzione de’liori 
e de’ frutti, t. I, p. ivi. Vino 
e ulivi , t. I, p. 80. Lino , 
prati artificiali, feitilità ge- 
nerale, t. I, p. 81. Arte di 
lusso , t. I , p. ivi. Com- 
mercio straniero, 1. 1, p 82. 
Oro ed argento, 1. 1 , p. 84. 
Felicità generale, t. 1 , p. 85 . 
S’ indebolisce il coraggio ed 
il talento , t. L p. 86. De- 
generazione, 1. 1 , p. 88. Po- 
tenza consolare e tribunizia 
dell’ Impero romano , t I , 


p. 97. Magistrature , t. I , 

F i. 99. Il Senato, t. I, p. 101. 

mmugine della libertà po- 
polare , t. I , p. 107. Im- 
magine del governo riguardo 
agli eserciti , t I, p. 108. 
Loro ubbidienza, 1. 1 , p. 1 09. 
Destinazione di un succes- 
sore all’Impero, t. I, p. no. 
Caduta dell’Impero romano 
in Occidente, t. VII, p. 169. 
Impero Greco. Sue memorie, 
t. X, p- 412. I Temi o le 
province dell’ Impero: loro 
limiti a diverse epoche , L 
X, p. 4 <9- Ricchezza e po- 
polazione , t. X , p. 421. 
Stato del Peloponneso , t. 
X , p. 4 z 3 . Degli Schiavo- 
ni , t. X , p. Oli uo- 
mini liberi della Laconia , 
t. X , p. 425. Città e ren- 
dite del Peloponneso , tom. 
X , p. 426. Delle manifat- 
ture , ed in particolare de- 
gli opificii di seta, tom. X, 
p. 427. Questi passano dalla 
Grecia in Sicilia , t. X , p. 
429. Rendita dell’ Impero 
greco , t. X , p. 43o. Fa- 
sto e lusso degli Imperado- 
ri , t. X , p. 4 j 2. Il palaz- 
zo di Costantinopoli, t. X , 
p. 433 . Onori e titoli della 
famiglia Imperiale , t. X , 
p. 438 . Officii dello Stato 
e dell’esercito, t. X, pag. 
44 o. Autorità dispotica de- 
gli Imperatori, t. X, pag. 
453 . Gl’ Imperatori greci c 
i loro sudditi vogliono con- 
servare il nome di Romani , 
t. X , pag. 477. Ristanra- 
mento dell’ Impero greco , 
t. XII, p. 177. Stato di 
questo Impero nel secolo 
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XV, t. XII , p. ioi. Suc- 
cessione ereditaria e meriti 
de^principi Ottomani, tom. 
XII , p- 407. 

Isscco (l’Angelo), Imperatore 
dei Greci. Suo carattere e 
suo regno, t XII, p. ai. 
Sua morte , t, XII , p. 70. 
— Alessio (l’Angelo) figlio 
del precedente. Sua usurpa- 
zione ed indole , t XII , p. 
a 5 . Sua Lega coi Crociati , 
t. XII, p 44 - Rimesso in 
trono, fc XII , p. Ci. Scac- 
ciato di nuovo da Morzufio, 
t. XII , p. 70. Sua morte , 
t. XII, p. ivi. 

Italia. Invasa da Alarico. Di- 
sfatta de’ Goti a Pollcnzia, 
t VI , p- 56 . Invasa da Ra- 
dagaiso. Disfatta dei Ger- 
mani avanti Firenze, t. VI, 
p. 70. Massacro di Pavia , 
t. VI , p. io 5 . Assedii suc- 
cessivi e saccheggio di Ro- 
ma , t. VI , p. 1 53 . Scor- 
rerie per l’ Italia , t. VI , 
p. 187. Pace coi Goti. Re- 
golamenti per sollievo, di 
Roma e dell’Italia, t. VI, 
p. 190. Invasione d’ Attila 
e assedio di Aquilca, tom. 
VI , p. 443 . Odoacre pri- 
mo re d 1 Italia , t. VI , p. 
542. Trista situazione di 
questo regno , t. VI , p. 
55 a. Regno di Tcodorico j 
divisione delle terre; sepa- 
razione dei Goti dagl’ Ita- 
liani , t. VII, p. 216. Go- 
verno civile dopo le leggi 
romane , t. VII , p. 227. 
Florido stato di Roma c 
dell’Italia, t. VII, p. 23 o. 
Regno d’ Amalasunta, tom. 
VII , p. 409. Di Tcodato , 
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t. VII, p. 417- Di Vitige, 
t. VII , p. 427. Invasione 
dell’Italia operata da Beli- 
sario , t. VII, p. 420. Mol- 
te città d’Italia ricuperate 
da Belisario , t. VII , pag. 
447. Invasione dell’ Italia , 
fatta dai Franchi, t. VII, 
p. 453 . Belisario sottomette 
il regno Gotico d’ Italia , t. 
VII, p- 46 o. Rivolta de 1 Go- 
ti, tom. Vili , pag. 88. 
Regno e vittorie in Ita- 
lia di Tolda, t. Vili, p. 
90. Belisario comanda per 
la seconda volta in Italia , 
t. Vili, 95. Roma assedia- 
ta dai Goti , t. Vili , p. 
97. Tentativo di Belisario, 
t. Vili , p. 99. Roma presa 
dai Goti, t. Vili j p. 101. 
Ripresa da Belisano , tom. 
Vili , p. io 5 . Roma di nuo- 
vo presa dai Goti, t. Vili, 
p. no. Jiarsete fa la con- 
quista di Roma , t. Vili , 
p. 122. Disfatta c morte di 
Teja , ultimo re dei Goti , 
t. Vili, 124. I Franchi e 
gli Alemanni invadono 1 ’ I- 
talia, t. Vili, p. 128. Nar- 
sete li sconfigge , t. Vili , 
p. i 5 o. Roma divenuta la 
seconda città dell’ Impero , 
t. Vili, p. i 33 . Invasione 
dei Bulgari , t. VUI , pag. 
i 36 . Alooino re de» Lom- 
bardi, t. Vili, p. 283. Im- 
prende la conquista di tutta 
F Italia , t. Vili , p. 288. 
Conquista di una gran par- 
te delF Italia fatta dai Lom- 
bardi , t. Vili , pag. 293. 
Calamità dell 1 Italia , tom. 
Vili, pag. 3 o 8 . Stato dcl- 
F Italia nel secolo oliavo , 
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t. IX , p. 275. Sua rivolu- 
zione , t. IX , p. 283. Re- 
pubblica di Roma , t. IX , 
■ 288. Discesa in Italia di 
ipino e sua liberazione di 
Roma , toni. IX , p. 294. 
Conquista d’ Italia fatta da 
Carlo Magno , t. IX , pag. 
297. Incoronazione di Car- 
lo Maguo come Imperatore 
di Roma e dell’ Occidente, 
t. IX, p. 3a3. Ampiezza 
dell’ Impero di Carlo Ma- 
no in Italia , t IX, pag. 
34. Il rrgno d 1 Italia, t. 
IX , p. 359. Invasione di 
Roma eseguita dai Saraci- 
ni , t. X , p. 37g. I Paoli- 
ziani stabiliscono il loro sog- 
giorno in Italia , t. XI , p. 
3o- Guerre de 1 Saracim , 
dei Latini c dei Greci in 
Italia, t. XI, p- 109. Con- 
quista di Bari , t. XI , p. 
iti. Nuova provincia dei 
Greci in Italia , t. XI , p. 
1 13. Comparsa dei Norman- 
ni in Italia, t. XI, p. 120. 
Loro milizie in questo pae- 
se e loro conquista della 
Puglia, t. XI, p. 127. Op- 
pressione di questa provin- 
cia , t. XI, i 3 i. Conquiste 
di Roberto Guiscardo in 
Italia, t. XI, p. 146. Di- 
segni di conquista sull’ Ita- 
lia dell’ Imperatore Manue- 
le, t- XI, p. 193. Risorgi- 
mento dell’ erudizione Gre- 
ca in Italia, t. XII, p. 477- 
La lingua greca si ferma 
in Italia per opera di Ma- 
nuele Crisolara, tom. XII, 
p. 484. I Greci in Italia , 
t. XII , p. 487. Nicolò V 
protegge l' emulazione ed 


il progresso delle lettere 
greche in Italia , t. XII , 
p. 493. Cosiino e Lorenzo 
de 1 Medici consacrano per 
quello studio le immense 
loro ricchezze, t. XII , p. 
496. Uso ed abuso dell'an- 
tica erudizione, tom. XII, 
p. 498. 

K. 

Kan , Mongulli della Persia. 
Loro avvilimento^ t. XII , 
p. 3i3. 

Kip stick . Cenni su questo pae- 
se , t. XII , p. 3oi. 

Kor eì slitti. Tribù che si op- 
pone alla missione di Mao- 
metto, t. X, p. 82. 

L 

Labaro , o stendardo della cro- 
ce, di cui il significato ci è 
iguolo, e di cui si è finora 
cercato invano Petimologia , 
t. IV , p. 23. 

Lactario. Monte ove i me- 
dici di Roma , dopo il tem- 
po di Galieno, mandavano 
i loro ammalati a respirare 
un’ aria più pura, t. Vili, 
p. 125. 

Ladislao, re della Polonia e 
d’ Ungheria. Marcia contro 
i Turchi , t. XIII , pag. 23. 
Battagba di Warna, t. XIII, 
p. 28. Sua morte, t. XIII, 
p. 29. 

Lascaris Teodoro, imperatore 
dì Nicea , L XII, p. 116. 
Ristaurazione dell’ Impero 
greco da lui operata, t. XII, 
p. 178. 
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Liscimi II, t. XII, p. 181. 
Suo ritorno al greco Impe- 
ro, t XII , p. i() 5 . 

La scarta Giovanni , pupillo di 
Michele, e legittimo Sovra- 
no. Perde la sua dignità , 
t. XII, p. 107. Vicn con- 
finato in un lontano castel- 
lo dove languisce per molti 
anni, t. XII , p. 198. 

Latini. Loro inimicizia coi Gre- 
ci , t. XII, p- 16. Stabili- 
scono delle fattorie a Co- 
stantinopoli , e vi comprano 
delle terre c delle case , 
t. XII, p. 18. Loro emula- 
zione e progressi nelle let- 
tere , t. XII, p. 4 g 3 . 

Lattanzio. Fa uso dell' elo- 
quenza di Cicerone e della 

S iacevolezza di Luciano per 
[mostrare la superstizione 
Pagana , t. II, p. 3 ag. Pub- 
blica al Mondo il glorioso 
esempio del Sovrano della 
Gallia, che fino dai primi 
momenti del suo regno co- 
nobbe e adorò la maestà del- 
P unico c vero Lio, t. IV, 
pag. 6. 

Latroniano , celebre poeta, la 
cui riputazione pareggia il 
grido degli antichi , t. V, 
p. 3 o 4 - 

Lazii. Loro conversione, tom. 

Vili , p. 63 . . 

Leandro. Passa il mare fra le 
città di Sesto e di Abido per 
possedere la sua bella, t. Ili, 
p. 341. 

Legioni sotto gl’ Imperadori , 
t. I, p. 18. Numero e di- 
sposizione delle legioni, t. I, 
p. -i 5 . Loro ubbidienza, t. I, 

£ 1 09. Si dichiarano contro 
ìuliano , t. I , p. 163. Le 
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legioni Pannoniche dichia- 
rano Imperatore Settimio Se- 
vero, t. I, p. 168. Rilassa- 
mento della militar disci- 
plina sotto Severo, tom. I, 
p. 1 85 . Rilassamento della 
disciplina sotto Caracalla , 
t. I , p. 304. Loro malcon- 
tento , t. I. p. aso. Tumulti 
delle legioni sotto l’Impero 
di Alessandro Severo, t. I, 
p. 232 . Sedizione in Roma, 
t I, p. 278. Claudio intra- 
prende la loro riforma, t. H, 
p. ia. Severità di disciplina 
in esse mantenuta da Aure- 
liano, t. II, p. 19. Probo in- 
corpora i Barbari fra le le- 
gioni romane, t. II, p. 78. 
Randello tra la severa di- 
sciplina voluta da Aureliano 
c fa più mite abbracciata da 
Probo, t. II, p. 84. Distin- 
zione delle truppe a’ tempi 
di Costantino, t. Ili, p. 391, 
Riduzione delle legioni, t. Ili, 

f >. 2 g 5 . Lusso effeminato nel 
oro campo sotto Graziano. 
L’iufantcria deponc l’arma- 
tura , t. v , p. 357. 

Leone ili Tracia , Imperatore 
d'Oriente, t. VI, p. 5 io. 
Sua fermezza e sua mode- 
razione, t. VI, p. 5 n. Suoi 
preparativi contro i Vandali 
dell’Affrica , t. VI, p. 5 i 8 . 
Cattivo successo in questa 
spedizione, t. VI, p. 521 . 
Leone III, detto l’Isaurico, Im- 
peratore d’Oriente e fonda- 
tore di una nuovo dinastia, 
t. IX, p. 164. Suo regno, e 
saggezza della sua ammini- 
strazione, t. IX, p. i 65 . Fa- 
vpriscc gli Iconoclasti,!. IX, 
p. 266. Ribellione in Italia, 
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e distruzione delle sue sta- 
tue , t. LX , p. 275. 

Leone IV, Imperatore d'O- 
rienle, t. IX, p. 168. Suo 
matrimonio con IreDe, t. IX, 
p. 170. La dichiara Impe- 
ratrice nel suo testamento , 
t. IX, p, 171. 

Leone IV, Pontefice romano. 
Sue vittorie e suo regno , 
t- X , p. 38 1. 

Leone V, nominato l’Armeno, 
Imperatore d’Oriente. Suo 
regno , t. IX , p. 176. 

Leone VI, detto il tilosofo, 
Imperatore d 1 Oriente. Suo 
regno, L IX , p. 190. Vio- 
lazione delle sue proprie 
leggi contro le quarte noz- 
ze , t. IX, p. 194. 

Leone IX, Papa. Sua Lega coi 
due Imperi , t. XI, p. i 53 . 
Sua spedizione contro i Nor- 
manni, t. XI , p. 1 35 . Di- 
sfatta e prigionia di questo 
Pontefice, t. XI, p. i 36 . 

Leone Ebreo. Abbraccia il Cri- 
stianesimo , t. XIII, p. ao 5 . 
Sua famiglia, t. XIII, p. ivi. 
Suo figlio governatore, tom. 
XIII, p. ivi. Suo nipote 
posto sul trono di S. Pietro, 
t. XIII , t. ivi. 

Leonide. Come si sagrificasse 
co’ suoi trecento guerrieri 
alle Termopili , t. Vili, p. 6. 

Leonina. Fondazione di questa 
città , t. X , p. 384 - 

Leonzio Pilato, primo profes- 
sore di lingua greca a Fi- 
renze e nell’Occidente, t. XII, 
p. 487. 

Lete, vedova dell’ Iroperado- 
re Graziano. Addolcisce per 
qualche tempo la pubblica 
miseria , c consacra al sol- 


lievo dell’ indigenza le im- 
mense sue ricchezze, t. VI , 
p. 1 54 - 

Leto , Prefetto del Pretorio. 
Cospira contro l’ Imperatore 
Commodo , t. I , p. 1 45. 
Eccita i Pretoriani contro 
Pertinace , t. I , p. i 5 z. 
S’ invola alla pubblica in- 
degnazione dopo 1’ assassi- 
nio di questo Principe, t. I, 
p. i 5 g. 

Letteratura. Sua introduzione 
presso gli Arabi, t. X, p. 358 . 
Siio stato nella Grecia, tom. 
XII, p. 434 * In Francia, 
t. XII, p. 456 . In Inghil- 
terra, t. XII, p, 43 7 . Uso c 
abuso dell'antica erudizione, 
t. XII , p. 498. 

Lu.amo , sofista. Suoi scritti 
e suo carattere, t. IV, p. 3 ao. 

Liberio , Vescovo di Roma. 
Esiliato dall’ Imperatore Co- 
stanzo, t. IV, p. i 43 . Que- 
sto Pontefice briga pel suo 
richiamo con criminose con- 
cessioni , t. IV, p. 145. 

Licinio, Generale romano, in- 
nalzato alla dignità di Au- 
gusto, t. II, p. 191. Sci Im- 
pera tori contemporanei, t. IT, 
p. 192. Divide con Massi- 
mino i doininii di Galerio, 
t. Il, p. 198. Sua guerra con 
Massimino , t. Il, p. asi. 
Vittoria da lui riportata, 
t. II, iw. Sue crudeltà, 
t. II , p. 222. Contesa fra 
Costantino c Licinio, t. Il, 
p. 226. Prima guerra civile 
fra i medesimi, t. II , pag. 
227. Giornata di Cibali c 
battaglia di Manli» , t. JI , 
p. 229. Trattato di pace, t. II, 
p. u 3 u. Seconda guerra ci- 
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vile tra Costantino c Lici- 
nio, t. II. p. a 56 . Sommis- 
sione e morte di Licinio , 
t. II , P- 245 . 

Lingua latina. Suo decadi- 
mento e perdita, t. X, p. 47J. 

Lione. Resiste alle armi di 
Aureliano; castigo inflitto a 
questa città , t. II, p. 3 o. 

Lombardi. Loro conversione , 
t. VII , p. 68. Loro stato 
u’ tempi diGiustiuiauo, tom. 
Vili , p. 10. Loro origine, 
c loro emigrazioni, t. Vili , 

S . 11. Distruggono il Re e 
regno de’ Gepidi, t. Vili, 
p. 286. Conquista di una 
gran parte d'Italia fatta dai 
medesimi, t. Vili, p. 29O. 
Loro regno, t Vili, p. 3 1 4 - 
Loro lingua c costumi , tom. 
Vili , p- ivi. Vestimenta e 
matrimoni!, t. Vili, p. 3 i<). 
Loro governo, t. VI II, p. 522 . 
Loro leggi , t. Vili, p. ivi. 
Assaltano la città di Roma, 
t. IX, p. 291. Sono disfatti 
da Pipino Re di Francia , 
t. IX, p. 294. 

Lombardia. Conquistata da 
Carlo Magno, t. IX, p. 297. 
Lottaiuo I, t. IX , p. 34 * - 
Divisione dell’Impero, t. IX, 
p. 342 . 

Lucio II, Papa, tom. XIII, 
p. i 5 o. 

Lucio “III , Papa, tom. XIII, 
p. i 5 o. 

Lucollo. La sua casa asse- 
gnata per ritiro ad Augu- 
slolo figlio d’ Oreste, t- VI, 
p. 546 . 

Luigi il Pio, t. IX, p. 34 *. 
Luigi VII, re di Francia. Pre- 
so dai Greci al ritorno di 
una Crociata , e liberato 
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Ì ier opera dell'ammiraglio di 
luggero, t. XI, p. 189. In- 
traprende la seconda Cro- 
ciata , t. XI, p. 385 . 

Luigi IX , re di Francia. In- 
traprende la sesta Crociata, 
t. XI , p. 448 . Sua cattività 
in Egitto, t. XI, pag. 452 . 
Muore sotto lemma di Tu- 
nisi nella settima Crociata, 

t xi , p. 454. 

Luigi di Baviera. Imperatore, 
t. XIII, p. i 7 5. 
Luitprando. Sua ambasciata , 
t. X, p. 418. 

LurmcAu ( la festa dei ). La 
loro origine anteriore alla 
fondazione di Roma. Cele- 
liravansi ancora sotto il re- 
gno di Anlemio , tom. VI , 
p. 5 i 5 . 

Luftcina, o Eufemia, Impe- 
ratrice di stirpe dei Barba- 
ri ; di grossolani costumi , 
ma d’ una virtù esemplare 
c senza macchia , t. VII , 
p. 271. 

M 

Macedonia. Suo governo, t. I, 
p. 35 . 

Mac* ivo Opilio, prefetto del 
pretorio. Fa assassinare l’Im- 
peratore Caracalla, tom. I , 
p. 2 o 5. Elezione e caratte- 
re di questo usurpatore , 
t. I , p. 207. Il Senato mal- 
contento , t. I , p. 208. L’e- 
sercito malcontento anch’es- 
so, t. I , p. 209 Procura 
di riformare le armate, L I , 
p. 2 10. Rivoluzione di Ela- 
gabalo, e disfatta e morte di 
Mucrino , t. I, p. 21 3 . 
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Magi. Distruttol i delle Are de- 
gli Arabi, t. X, p. 4l. An- 
nientamento de' Magi della 
Persia , t. X, p. 3oJ. 

Magia. Severe indagini del 
delitto di Magia a Poma e 
in Antiochia, t. V, p. 39. 

Magnenzio. Sua usurpazione, 
t. Ili , pag. 3y6. Costanzo 
nega d’ entrare in negoziati 
con Magnenzio , tom. Ili , 
p. 378. Guerra di Costanzo 
contro Magnenzio. Disfatta 
e morte rii quest’ ultimo , 
t. Ili , p. 38a. 

Majobuno , Imperatore d'Oc- 
cidente. Suo carattere e suo 
innalzamento, t. VI, p. 487. 
Sue leggi salutari , t. VI , 
491. Protegge gli edifizii di 
Roma, t. VI, pag. 4g3. Si 
prepara ad invadere 1' Af- 
frica per iscacciarne i Van- 
dali, t- VI, p. 496- Per- 
dita della sua (lolla, t. VI , 
pag. 5oo. Sedizione nel suo 
campo , sua abdicazione e 
sua morte, t. VI, p. 5oa. 

Malsz-Sa. Suo regno e pro- 
sperità, t. XI, p. 0.(0. Suà 
morte, t. XI, p. alti. 

Mamalucchi d’ Egitto, t. XI, 
p. 456. 

M a moo , Capo d'un orda che 
accampava sui confini dcl- 
l’ Iinpcro Cinese , tom. IX, 
p. i3a. Implora la prote- 
zione di Sapore, tom. II, 
p. ivi. Esiliato nell’ Arme- 
nia, t. II, p. ivi. È trat- 
tato con distinzione rispet- 
tosa , t. II , p. i55. 

Mammea, madre di Alessan- 
dro Severo. Rimane sola in- 
caricata deli' educazione di 
suo figlio e dell’ ammini- 


strazione dell’ Impero, 1. 1 , 
pag. 331. Conserva sempre 
sullo spirito d’Alessandro un 
potere assoluto, 1. 1, p. 333. 
Saviezza e moderazione del 
suo governo, t. I, p. aa5. 
Sceglie sedici fra i più saggi 
Senatori per comporre il 
proprio Consiglio, tom. I , 
p. 335. Educazione c vir- 
tuoso carattere da lui ispi- 
ralo ad Alessandro , t. I , 
t>. 336. Ascolta con piacere 
le esortazioni d’ Origene , 
t. IH , p. 69. 

Mammdd il Gaznevidn, uno dei 
principi più grandi della na- 
zione de’ Turchi , t. XI , 
p. 309- Sue dodici spedi- 
zioni nell’ Indostan , t XI , 
p. 3i 1. Indole di Mamniud, 
t. XI, p. 3i3. 

Manuele, Imperatore d’Orien- 
te. Respinge i Normanni che 
insultavano Cpstantinopoli , 
t. XI, pag. 191. Riduce la 
Puglia e la Calabria, 1. XI , 
p. ivi. Suoi disegni di con- 
quista sull’Italia e sull’Im- 
pero d’ Occidente , t. XI , 
pag 193. Andati a vuoto , 
t. XI, p. ig5. Fa la pa- 
ca coi Normanni, tom'. XI, 

P- «97- , . , „ 

Maogamaìca , città o Fortezza 
della Sorla a undici miglia 
di distanza dalla Capitale 
della Persia. Assediata dal- 
l’Imperatore Giuliano, t. IV, 
p. 54o. 

Maomettani o Maomettismo. 
Prima loro guerra contro 
l’Impero romano, tom. X, 
pag. 109. Propagazione del 
Maomettismo, t. X, p. 3ot. 
Progressi de’ Maomettani a 
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d;mno* delie Crociate, t. XI, 

p. 4 o 4 - 

Maometto , profeta. Sua na- 
scita e sua educazione, t. X , 
p. 43 . Sue qualità , t. X , 
p. 47* Credeva un solo Dio, 
t. X , pag. ji. Appostolo di 
uesto Dio, ed ultimo dei 
rofeti , t. X , p. 56 . Sua 
dottrina intorno a Mosè e 
intorno a Gesù Cristo, t. X, 
p. 58 . Il Corano, toin. X, 
p. ivi. Consacra ed abbel- 
lisce la storia miracolosa di 
Mosè 1 l> X, p. ivi. Conte- 
nuto del Corano, t. X, p. 61. 
Falsi miracoli di Maomet- 
to , t. X, p. 65 . Precetti di 
Maometto: preghiere, di- 
giuni ed elemosine , t. X , 
pag. 68. Sue opinioni sulla 
Il isurrezione, sull’ Inferno c 
sul Paradiso, t. X, p. 72. 
Predica alla Mecca , t. , 
P 77 " Opposizione alla sua 
missione fatta dalla tribù di 
Coreish , t. X , pag. 81. È 
scacciato dalla Mecca, t. X , 
p. 84. È ricevuto a Medina 
in qualità di principe, t. X, 
p. 85 . Sua dignità regia , 
t. X , pag. 88. Dichiara la 
guerra agl’infedeli, t. X, 
p. 89. Sua guerra difensi- 
va contro i Coreishili della 
Mecca, t. X, p. 94. Batta- 
glie di Bedcr , d’ OJiud e 
della 'Fossa contro i mede- 
simi , t. X , p. g 5 . Soggio- 
ga gli Ebrei dell’ Arabia , 
t. X , p. 99. Sommessioue 
della Mecca , t. X , p. 1 o 1 . 
Conquista dell’Arabia, t. X , 
p. io 5 . Dichiara la guerra 
all’ Imperatore d’ Oriente , 
t. X , p. 1 09. Sua morte , 


t. X , p. 11 2. Suo caratte- 
re, t. X , p. iij.^Jua vita 
privata, t. X, p. 121. Sue 
mogli , t. X, p. 123 . Suoi 
ligh , t. X , pag. 125 . Sua 
posterità, t. X, pag. 1 43 . 
Suoi trioni! , t. X , p. 146. 
Stabilità della sua religione, 
t. X , p. 1 iy. Del bene c 
del male da lui fatto nel 
suo paese, t. X , p 1 5 o. 

Maometto , figlio di Baiazct- 
to, t. XII , p. 399. 

Maometto li , suo carattere , 
t. XIII, p. 5 i. Suo regno, 
t. XI JI , p. 55 Sue inten- 
zioni ostili coutrò i Greci , 
t. XIII , p. 5 y. Costituisce 
una Fortezza sul Bosforo, 
t. XUI , p. 62. Gueraa dei 
Turchi, t. XUI , pag. 64. 
Appa reccliio per 1’ assedi o 
di Costantinopoli , t. XIII, 
p. 66. Suo gran cannone , 
t. XIII , p. 68. Costantino- 
poli Assediata , t. XIII, p. 
71. Attacco e difesa, toni. 
XIII, p. 72. Forza de’ Tur- 
chi, 1. XIII , p. 74. Dei 
Greci, t. XUI, p. y 5 . Pro- 
gredisce 1 ’ assedio di Co- 
stantinopoli , t. XIII , pag. 
82. Soccorso venuto agli as- 
sediati c vittoria riportata 
dai Cristiani , t. XIII , p- 
87. Maometto fa trasportare 
i suoi navigli per terra , t. 
XIII , p. 92. Strettezze in 
cui trovasi la città , t. XIII, 
•p. 96. I Turchi si prepa- 
rano ad uu assalto genera- 
le , L XIII , p. ivi. Assal- 
to generale , t. XIII , pag. 
101. Costantinopoli soci heg- 
giuta dai Turchi , t. XIH , 
p. 107. Calcolo del botìiuo, 
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t. XIII, p. 113 . Maometto 
trascofrc la città, Santa So- 
lia ed il palazzo , t. XIII , 
p. 1 16. Condotta di Mao- 
metto verso i Greci , t. XIII, 
118. S’ accinge a popo- 
arc e ad abbellire Costan- 
tinopoli , t. XIII, p. 119. 
S 1 impadronisce della Mo- 
re*, t. XIII , p. 135. Con- 
quista la città di Trcbison- 
ua, U XIII, p, 136. Dolo- 
re e spavento in cui c im- 
mersa 1 ’ Europa , t. Xlll, 
p. 139. Morte di Maomet- 
to II , t. XIII , p, i 33 . 

Marcellino , governatore di 
Sicilia. Sua ribellione, toni- 
vi , p. 5 o 3 . S’ impadroui- 
sce.della Dalmazia , e pren- 
de il titolo di Patrizio d’ Oc- 
cidente , t. VI , p. 5 o 4 . 
Rinuncia alla sua indipen- 
denza , e riconosce l' auto- 
rità di Aulendo , t VI. p- 
5 19. Sua morte, toni. VI, 
p. 533 . 

Marcello, Vescovo di Roma. 
È esiliato per rendere la 
pace alla Chiesa , t. Ili , 
P- 99 - 

Marcello, Vescovo nella So- 
na. Animato d' uno. zelo 
apostolico , fa abbattere tut- 
ti i templi della diocesi di 
Apamea , toni.* V , p. 3?3. 
Sorpreso ed ucciso da un 
corpo di viilaui , toni. V , 

p. 3 ; 3 . 

Marciano , Senatore. Succede 
al trono di Teodosio 11 , t. 

, \ I , p. 409. Culto da lui 
reso alla memoria di Pul- 
clicriu, t. VI, p. 5 io. Sua 
morte, t. VI, p. «Vi. 

Marco Aurelio , Imperatore, 


Principe Filosofo. Stic guer- 
re difensive, t. I , p. 1 4* 
Suo carattere e suo regno, 
t. I , p, 1 16. La sua indul- 
genza per la moglie Fau- 
stina e pel figlio Cominoda 
diviene un'ingiuria al Pub- 
blico , 1. I , p i '2j. Passeg- 
gera unione degli Aleman- 
ni contro questo principe, 
t. I , p. 5 So. Supposti t- 
ditti di questo priucipc , t, 

J II , p. 64 - 

Marconi ino , re dei Franchi. 
Convinto iunauzi al tribu- 
nale del Magistrato romano 
d’ aver violato la fede dei 
Trattati, viene esilialo nella 
Toscana , t. VI , p. 88. 

Mardia ( piano di ) nella Tra- 
cia. Seconda battaglia fra 
Costantino e Licinio, t. II, 
p. 229. 

Maria, moglie «TOnorio. Muo- 
re ancor vergine, dieci un- 
ni dopo le sue nozze, toni. 

VI, p. 4 *- 

Marina presso i Romani , t. 


l, p. 

27. 


Maroniti , t. IX , p. 1 oq. 

Marte , 

( la spada di). 

Sco- 

porta 

da un Unno: la 

cava 

di terra , e 1’ offre ad 

At- 

tila , 

t. VI , p. Sjo. 


Martina 

, , nipote e mogi 

ie di 


Eraclio , Imperatrice d’ O- 
riente, t. IX, p. > 48 . Si 
impadronisce del governo a 
nome di suo figlio Eraeleo- 
ne, t. IX, pag. 149. Sono 
deposti e condannati come 
autori della morte di Co- 
stantino , t. IX , p. 1 5 1 . 

Martino , vescovo di Tours ^ 
uno dei Santi più illustri 
della Chiesa. Lifende In 
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causa della tolleranza , t. «trazione della sua stirpe , 

VII , p. 12. Scorre per la t. II, p. 216. Persecuzione 

Calila , distruggendo ed at- de 1 Cristiani sotto questo 

terrrandoel’ idoli ed i fein- principe, t. III. p. 98. 
pii, t. VII, p. 372. Massimiano. Associato all'Iin- 

M «tino IV, Papa, t. XIII, pero da Diocleziano, t. II, 

. 17I. p. i 45 . Sua lunga assenza 


Martino V, Papa. Sua ele- 
zione, t. XIII, p- 3 " 7 ' Suo 
governo, t. XIII, p. ivi. 

Martiri e Martirio. Loro nu- 
mero meno considerevole di 
quanto è stato esageralo , 
t. Ili , pag. 48 . Su quanto 
possa credersi intorno ai pa- 
timenti de’ martiri, t. HI, 
. 106. Loro numero, tom. 
II, p. 109. Cullo dei mar- 
tiri cristiani circa il quat- 
trocento, t. V, p. 38 q. Ri- 
flessioni generali , t. V, p. 
3 q 2. Martiri c reliquie fa- 
volose, t. V. p- 3 gg. 

Mascezel , figlio di Nabnlln 
affricano , t. VI , pag. 33 . 
Riporta una vittoria facile, 
completa e quasi senza ef- 
fusione di sangue , t. VI , 
p. 36 . Accoglienza da lui 
avuta alla Corte di Milano, 
t. VI, p. 3 fl. Rimane infe- 
licemente annegato , t. VI, 
p. ivi. 

Massenzio , figlio di Massi- 
miano. Dichiarato Impera- 
tore di Roma , t. II. pag. 

• i 84 - Rifiuta la perfida ami- 
cizia di Galerio , Imperato- 
re d’ Oriente, t. II, p. 189. 
Sua tirannide nell’ Affrica c 
nell’ Italia, t. II, p. 199. 
Guerra civile tra lui e Co- 
stantino , t. II, p. 202. In- 
dulgenze e timori di Mas- 
senzio , t. II , p- 211. Sua 
morte, t. II , p. 21 5 . Di- 


rla Roma, t. II, p- 146. 
Sua residenza in Milano , 
t. Il, p. 147- Circo, teatro, 
zecca , palazzo , bagni fon- 
dati iti questa cittì! da Mas- 
simiano, t. Il, p. 1V1. Estin- 
gue il pericoloso spirito d’in- 
dipendenza, t. II, p. 149. 
Usurpa, se non gli attribu- 
ti , i titoli della divinità , 
t. II , p. i 53 . Rinunzia di 
Massimiano alla imperiale 
dignità, contemporanea a 
quella di Diocleziano, t. II, 
p. 161. Suo feroce carattere, 
t II, p. ivi. Riveste la 

a ora , t. Il, p. i 85 . Ar- 
1 un numeroso corpo di 
Mori per la sua guarnì Af- 
frirana, t II, p. 186. Con- 
duce a Roma prigioniero 
Severo, t. Il, p. 187. Dà 
sua figlia Fausta in moglie 
a Costantino , c gli confe- 
risce il titolo il’Augusto , 
t. II, p. ivi. Difende l’I- 
talia invasa da Galcrio, tom. 
II , p. 1881 Massimiano si 
ri foggia nella Corte di suo 
genero Costantino , f. II , 
p. 194. Sparge artificiosa- 
mente rumore sulla morto 
di Costantino ; occupando 
il suo trono, procura di 
svegliare una ribellione, tom. 
II, p. ivi. Segreta ma ir- 
revocabil sentenza di morte 
contro di lui, t. II, p, 197. 
Stato de’ Cristiaui sotto il 
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regno di questo Principe , 
»• HI » P- f />- Condanna e 
supplizio dell’ Imperatrice 
sua figlia,!. Ili, p. 55 g. 

Massimino, Governatore d 1 E- 
gitto c della Sorla. Innal- 
zalo alla dignità d’Augusto, 
t. I, p. tg 3 . Divide con Li- 
cinio i doininii di Galcrio, 
t. I , p. 198. Guerra con 
Licinio, t. I, p. sai. Scon- 
fitta da lui avuta, 1. 1, p. ivi. 
Sua morte , t. I, p. ivt. In- 
gratitudine c crudeltà di que- 
sto principe, t. I , p. aa 3 . 

Massimino, lottatore della Tra- 
cia. Sua nascita e sua for- 
tuna , t. I , p. 35a. Suoi 
impieghi ed onori militari , 
t. 1, p. 253 . Sua congiura 
contro 1 ’ Imperatore Ales- 
sandro Severo , t. I, p. ivi. 
Rivestito della porpora e 
proclamato dalle legioni , 
t. I, p. 255 . Sua tirannia , 
t. I„ p. 256 . Oppressione 
delle province , t. I. p. 268. 
Ribellione in Affrica. Gli 
abitanti gli oppongono i due 
Gordiani già da essi pro- 
clamati Imperatori , t. I, 
p. i 5 g. L 1 elezione di que- 
sti , venendo ratificata dal 
Senato , è Massimino di- 
chiarato pubblico nemico , 
t. I , p. 265. Si prepara a 
far la guerra al Senato ed 
ai nuovi Imperatori , t. I , 
p. 271. Marcia verso l’Italia, 
t. 1 , p. 272. Avvenimento 
all’ assedio d’Aquilca, t. I, 
p. 275. È assassinato insie- 
me al suo figlio , nel suo 
proprio accampamento , da 
un partito di Pretoriani , 
t. I , 2 j 5. Suo ritratto, 1. 1 , 


p. 376. Allegrezza univer- 
sale nell’ Impero romano 
all’ annunzio di sua morte, 
t- I , p. 277. Sedizione in 
Roma , t. I , p. 278. 

Massimo , Console. Dichiarato 
Imperatore dal Senato, t. I, 
p. 267. Suo carattere c sue 
virtù , t. I, p. 269. Tumulto 
in Roma, t. I , p. 270. Con- 
dotta di Massimo , tom. I , 
p. 27J. Malcontento de’ Pre- 
toriani , t. I , p. 379. Sua 
morte , t. I , p. 280. 

Massimo. Sua ribellione contro 
Graziano nella Gran Bret- 
tagna. Nominato Imperatore, 
t. V , p. 376. Suo Trattato 
di pace con Teodosio, t. V, 
p. 280. Versa il sangue dei 
suoi sudditi prr opinioni re- 
ligiose , t. V , p. 3 o 3 . In- 
vade T Italia, t. V , p. 3 i 6 . 
Sua disfatta e sua morte, 

t. V , p. 321 . 

Massimo (Petronio), Senatore 
e Console, t. VI, 460. Sua 
moglie rapita da Valenti- 
niano , t. VI,p. 461. Eletto 
Imperatore d’Oecidente: suo 
carattere c suo regno, t. VI, 
p. 467. Violenza da lui fatta 
all’ Imperatrice Eudossia , 
t. VI , p, 468. Sua morte, 
«. VI , p. 470. 

Matebxo. Sua ribellione , t. I, 
p. i 33 . . 

Macxizio. Suo regno, t. Vili, 
p. "107. Sua guerra contro 
li Avari , t. Vili, p. 367. 
tato degli eserciti romani, 
t. Vili , p. 371. Loro di- 
sgusto c ribellione, t. Vili, 
p. 372. Morte di Maurizio 
e de’ suoi figli, t. Vili, 
p. 37 4 - 
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Me«o»e. Suo zelo e sua pru- 
denza , cagione della stabi- 
lità del diadema di Cosroe, 
t. Vili, p. 35 . 

Mecca (la). Vedi Arabia e 
Maometto. Assedio di que- 
sta città , t. X, p. i 5 . Sua 
liberazione , t. X , p. 43 . 
Maometto predica in essa , 
t. X, p. 77. Viene discac- 
ciato da questa città, t. X, 
p. 84 - Som messi one di que- 
sta città a Maometto , t. X, 
p. 101. Sarcheggiata dai 
Cannatii, t. X, p. 395. Sua 
rivolta , t. X, p- ivi. Dina- 
stie indipendenti , tom. X , 

p. 397. 

Medina. Questa città riceve 
Maometto in qualità di prìn- 
cipe, t., X , p. 85 . 

Melloiaude, Re de 1 Franchi, 
generale dell’ Imperat. Gra- 
ziano , t. V, p. 280. 

Mensckio , Vescovo di Carta- 
gine. Si rifiuta di consegnare 
uii reo agli ufficiali della 
giustizia, t. Ili , p. 99. 

Merovingi. Loro patrimonio e 
benefizii , t. VII, p. 122. 
Usurpazioni private, t. VII, 
p. 124. Servitù personale, 
t. VII , 126. 

Mesia. Divisione dell 1 Ulirìa ; 
come governata, t. I, p. 4>- 

Mesopotemia. Stato di questo 
paese a’ tempi di Costan- 
tino , t. Ili , p. 5 C 4 - 

Metrodoho , gramatico. Chia- 
mato a Costantinopoli da 
Giustiniano per insegnarvi 
I' eloquenza alla gioventù , 

t. VII , p. 3 18. 

Micco Aurea , orsa feroce ed 
enorme. Valentiniano usava 
di questo animala come di 
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una guardia fedele posta ac- 
canto alla sua stanza da 
letto , t. V, p. 37. 

Michele, Imperatore de’ Ro- 
mani ; sue pacifiche virtù 
t. IX , p. 170. 

Michele II, il Balbo. Suo re- 
gno , t. IX , p. 174. 

Michele III. Tratti straordi- 
narii del suo carattere, t. IX, 
p. 1 83 . Sua morte , t. IX , 
p. 187. 

Michele IV, il Paflagonio; suo 
regno ,1. IX , p. 208. 

Michele V, detto Calafate. 
Suo regno , t. IX, p. '209. 

Michele VI, o Stratiotico. Sua 
elevazione, t. IX, p. 211. 
Relegalo in un monastero , 
t. IX, p. ai 4 - 

Michele VII , detto Parapina- 
ce , t. IX , p. 216. 

Milano. Diviene la residenza 
degli Imperatori d’Occideu- 
te , t. II , p. 1 47- Malcon- 
tento generale su questo pro- 
posito , t. II, p. 149. Di- 
struzione di (pesta città fat- 
ta dai Goti , tom. VII , 
p. 455 . 

Milenarii. Loro dottrina sulla 
seconda venuta del Messia, , 
t. II , p. 279 . 1 Padri della 
Chiesa ne fecero assai pa- 
role su questa loro dottri- 
na , t. II , p. 281. 

Miracoli. Loro forza ne’ primi 
tempi della Chiesa , t. II , 
p. 286. Dubbi mossi sulla 
loro veracità, t. II, p. 289- 
Presente incertezza nel de- 
terminare l’ epoca dei mira- 
coli , t. II, p. 291. Utilità 
dei primi miracoli , t. II , 
p. ivi. Quanto fossero cre- 
duli, t. V, p- 39 3 
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Misiteo. Sua amministrazione, 
1. 1 , p. 283. Guerra persiana, 
t I , p. 284. 

Mit»idate. In un sol giorno 
fa massacrare ottantamila 

Romani, t. I, p 63 . 

MoaJin. Saccheggio di questa 
città , t. X , p. 167. 

Moawitah. Suo regno, t. X , 

p. i 38 . 

Monaci. Origine loro e vita 
monastica , t. VII , p. 6. 
Sant’Antonio ed i monaci 
d’Egitto, t. VII, p. 9. Pro- 
pagazione della vita mona- 
stica in Roma, t. VII. p. 1 1. 
Sant’llariouc nella Palestina, 
t. VII, p. 12. San Basilio 
nel Ponto, t. VII, p. ivi. 
San Martino nelle Gallio , 
t. VII, p. ivi. Cause del 
rapido progresso della vita 
monastica, t VII, p. Ili- 
Ubbidienza de’ monaci, tom. 
VII , p. 18. Loro vesti ed 
abitazioni, t. VII, p. 20. 
Loro vitto, t. VII, p 22. 
Loro lavoro manuale, t. VII, 
p. 24. Loro ricchezze, t. VII, 
p. 26. Loro solitudine, t. VII, 
p. 28. Loro divozione c loro 
visioni, t. VII , p- 29. Ce- 
nobiti ed Anacoreti, t. VII, 
p. 3 t. San Simeone Stilila, 
t. VII, p. 34 . Miracolo e 
culto de’ monaci , t. VII , 
p. 35 . Superstizione di quel 
tempo, t. VII, p- 36 . Con- 
versione de’ Barbari, t. VII, 
p. 3 ;. 

Monarchia. Idea di questo go- 
verno , t. I , p. 89. Appa- 
renza ridicola e solidi van- 
taggi d'una successione ere- 
ditaria , t. I , p. 2.49. 

Monarchia francese. Suo sta- 


bilimento nelle Gallic, L I , 
p. io 5 . 

Mon pulii, t. XII, p. 281. Loro 
primo Imperatore, t. XII, 
p. 282. Invadono la Cina , 
t XII , pag. 289. Cari 2 ine, 
la Transossiana eia Persia, 
t. XII , p. 291. Loro se- 
condo Imperatore, t. XII, 

I iag. 2 g 4 - Conquiste ncl- 
’ Impero settentrionale della 
Cina, tom. XII, p. ag 5 . 
Della Cina meridionale, t. 
XII, p. 297. Della Persia 
c dell’ Impero de’ Califfi , 
t. XII. p. 298. Della Nato- 
li^ t. XII , p. 3 oo. Cinque- 
centomila Mongulli sotto gli 
ordini di Datoci , nipote di 
Octai, devastano il Kipsah, 
la Russia, la Polonia e l’Un- 
gheria, t. XII, p. 3 ot. Re- 
gnano a Tobolsk , t. XII, 
p. 3 o 6 . I grandi Kan erano 
(issati sulle frontiere della 
Cina, t. XII, p. 309. Cu- 
bisi fissa la sua residenza a 
Pekin, t. XII, p. 3 io. Ri- 
volta dei Cinesi ; eglino 
scacciano dal trono la raiza 
degeuerata dei Gcngis, tom. 
XII, p. 3 t 1. Gl’ Imperato- 
ri Mongulli si seppelliscono 
nell’ oscurità del deserto , 
t. XII , pag. ivi. Loro in- 
vilimenlo , t. XII, p. 3 i 3 . 
Timur 0 Tamcrlano è in- 
nalzato al trono di Samar- 
canda , t- Xll, p. 352 . Suo 
conquiste, t. XII, p. 353 . 
Dopo il regno d’Aurengzeb, 
1 ’ Impero de’ gran Mogolli 
si è disciolto , tom. XII , 
p. 3 g 6 . 

Monoteliti. Loro controversia, 
• t. IX , p. 90. 
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Monumenti romani. La mag- 
gior parte innalzati dai par- 
ticolari , t. I , p. 66. 1? O- 
dcoue , t. I, p. 71. Tem- 
pli , teatri , acquedotti, 1. 1, 
p. 70- Arco di trinfo^tìi Co- 
stantino, t. II, p-a>7- Ba- 
gni pubblici , t. VI , p. 1 46 . 
Circo, t. VI, p. 1 47 - Edi- 
fici di Roma protetti da 
Majoriano, t. VI, 11. 494 - 

Mori. Loro adozion", t. X , 
p. 2 7 5 . 

Mosi , ancor vivente secondo 
Maometto , t. X , p. 58 . 

M iiumolo. Esercitò il coman- 
do in Capo della Borgogna 
col titolo di Patrizio, t. Vii, 
p. 137. 

Mt'mn o Aniurat, sultano dei 
Turchi, y. Aniurat. 

Morsa o Essck , celebre città 
sulla Drava, t. Ili, p. 585 . 
Battaglia fra i Romani del- 
l’Occidente ed i Barbari del- 
la Germania , t. Ili, p. 386 . 

Mesa. Sua conquista della Spa- 
gna , t. X , p. 289. Sua di- 
sgrazia , t. X , p. 294. 

M cjizt'LFO , Alessio. Usurpa il 
trono di Costantinopoli , t. 
XII, p. 69. Sua fuga, t. XII , 
p. 7S. Sua morte, t, XII, 
p. 116. 

Mesa. Figlio di Baiazetto , t. 
XII, p. 398. 

Mussulmani. Loro mali in 
Ispagua, t. X, p. 3 12. Lo- 
ro progressi a danno delle 
Crociate , t. XI , p. 4 ° 4 - 

Mcstafa’, figlio di Baiazetto, 
t. XII , p. 396. 

N 

Napoli. Assediata e ridotta da 
Belisario , t. VII, p, 420. 
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Origine dell 1 investitura di 
questo regno conferita dai 
Pontefici, t. XI, p. i 58 . 

Narbona. Assediata dai Goti , 
t. VI, 219. 

Nabsete , Eunuco , creato ge- 
nerale e posto al paragone 
con Belisario , tom. Vii , 
p. 452 . Suo carattere e sua 
spedizione contro i Goti , 
t. Vili, p- n 5 . S’impa- 
dronisce ai Roma, t. Vili, 
p. t22. Sconfigge i Fran- 
chi e gli Alemanni che ave- 
vano invasa l’Italia, t. Vili, 
p. i 3 o. Diviene il primo e 
il più polente degli Esarclii 
in Italia, t. Vili, p. 187.- 
Suoi disgusti e sua morte, 
t. Vili , p- 290. 

Natòlia. Cenni su questa pro- 
vincia , t. XII , p* 3 oo. 

Nalri. Costumi di quegli abi- 
tanti, t. Vili, p. 5 j. 

Navigazione presso i Roma- 
ni , t. I , p. 78. 

Nazioni ( le, o la /ossa). Guer- 
re contro Maometto , t, X , 
p. 98. 

Nefialili o Unni bianchii na- 
zione guerriera e civilizzata 
che possedeva le città com- 
mercianti di Boccara c di 
Samarcanda, t. Vili, p. 23 , 

Nego , o principe sovrano del- 
l’Ahissinia. Gli erano ubbi- 
dienti sette regni, t. Vili, 
P- 77 - 

Nepoziano , nipote di Costan- 
tino. Prende il titolo di Au- 
gusto , t. Ili, p. 589. Re- 
gna soltanto ventotto giorni, 
t. Ili, p. ivi. Sua ribellio- 
ne ; è estinta col suo san- 
gue e con quello di sua 
madre , t. Ili , p. ivi. 
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Wzjioke. Incendio di Roma «ot- 
to il suo regno, tom. Ili, 
p. 25 . Perseguita i Cristia- 
ni, t. Ili, p. 37. 

Nezva. Sotto il suo regno in- 
segnò la rivelazione Cristia- 
na che il Logos erasi in- 
carnato nella persona di Ge- 
sù Nazareno, t. IV, p. 86- 

Nestonani , t. IX, pag. fot. 
Soli padroni della Persia , 
t- IX, p. 104. Loro mis- 
sioni in Tartaria, nell’In- 
dia e nella Cina, tora. IX, 
p. »o6. 

Nzstojuo, patriarca di Costan- 
.tiuopoli , t. IX , pag. 35 . 
Sua eresia , t. IX , p. 37. 
Sua condanna nel Concilio 
d’ Efeso , t. IX , p. 46 - Suo 
esilio, t. IX, p. 53 . 

Nictroao , Imperatore de’ Ro- 
mani, t. IX, p. 1 74- 

Niczroao II, nominato Foca. 
Suo regno, t. IX , p. 200. 
Sua morte , t. IX, p- 204. 

Nicefobo III , o Betoniate , 
t. IX , p.- 218. 

Niceta , Senatore e Storico di 
Costantinopoli ; incendiato 
che fu il suo palazzo, si ri- 
tira a Selimbria , t. XII, 
p. 81. 

Nicolò V, Sommo Pontefice , 
t. XIII , p. 278. 

Nino media , antica Capitale 
dei re della Bitinia, conte- 
neva grandi ricchezze, t. I , 
pag. 093. Saccheggiata dai 
Goti, t. I , p. 3 g 4 - Per ca- 
priccio vi appiccano il fuo- 
co , t. I , p. 395 . Diocle- 
ziano vi impiega le ricchez- 
ze d’ Oriente per decorar- 
la , t. II , n. 148. Non ca- 
deva in isplendore e in lusso 


che alle città di Roma, di 
Alessandria e di Antiochia, 
t. II, p. 1 48 - Favorita re- 
sidenza, come la città di Mi- 
lano, degl’ Impcradori Dio- 
clezrano e Massimiano, t. II, 
p. 1 48. Distruzione della sua 
Chiesa, t. Ili , p. 86. Nello 
spazio di giorni quindici due 
volte si appicca il fuoco al 
palaziw, t. Ili, p. 90. Ne 
sono m ciò accusati i Cri- 
stiani , t. Ili, p. ivi. 

Nicopoli ■ Fondata da Augu- 
sto come un perenne mo- 
numento della vittoria d’A- 
zio, consacrato alla divota 
Paola, t. VI, p. 127. Bat- 
taglia quivi seguita, ». XII, 

p. 334 . 

Nioso Pcsceunio , governato- 
re della Sorla , t. 1 , p. 162. 
Dichiarasi nemico dell' usur- 
patore Giuliano, t. I, p- i 63 . 
Capitano inetto al comau- 
do , t. I , p. i 65 . La sua 
severa disciplina però af- 
francava il valore, e teneva 
in dovere le milizie , t. I , 
pag. ivi. Perdette nei pia- 
ceri di Antiochia quei pre- 
ziosi momeuti dei quali sep- 
pe approfittare 1’ attività di 
Severo , t. I , p. 166. Suc- 
cessi ed artifici! di Severo, 
suo competitore; sua disfat- 
ta e sua morte, t. I, p. 174. 

N inivo, città assai famosa an- 
ticamente , all’ Est del Ti- 
gri ed all’estremità del pon- 
te di Mosul, tom. Vili, 
p. 4 «G. 

Nisibi. Assedio di questa città, 
t. Ili, p. 36 g. 

Nobiltà romana , genealogia 
de’ Senatori, t. VI , p. tal- 
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Famigli* antiche, toni. VI, 

. 1 72. Opulenza della No- 
iltà. t. VI, p. 125 . Suoi 
costumi, t. VI, pag. 128. 
Quadro del suo carattere , 
t. VI , p. i 5 o. 

Noradixo , t. XI , p. <07. 

Norica. Divisione dell 1 Illirio ; 
come governata , 1 . 1 , p. 3 <). 

Normanni. Loro comparsa in 
Italia, t. XI, p. 120. Fon- 
dazione di Aversa , t. XI , 
p- 124. Loro milizie nella 
Sicilia, t. XI , p. 125 . Con- 
quistano la Puglia, t. XI, 
p. 127. Indole de 1 Norman- 
ni , t. XI , p. 1 3 o. Oppri- 
mono la Puglia , tom. Xl , 
p. 1 3 1 . Spedizione di Leo- 
ne IV Papa, e de’ dne Im- 
peri contro di essi , t. XI , 

. 1 55 . Disfa Ita e prigionia 
i questo Pontefice, t. XI, 
p. lòfi. Invadono l 1 Impero 
d' Orieute, t. XI, p. i 5 o. 
Insultano Costantinopoli , e 
sono respinti dall’ Imperato- 
re Manuele, t. XI, p. 191. 
Loro pace con questo prin- 
cipe, t. XI, p. tgs. Ultima 
guerra fra essi e i Greci , 
t. XI, p. ivi. Fine del loro 
regno in Sicilia ; riunione 
del Ducato di Normandia 
alla Corona di Francia, t. XI, 
p- 206. 

Novelle ( ccntosessantotto), e 
sedici editti furono aggiun- 
ti alla raccolta della Giuri- 
sprudenza civile , t. Vili , 
p. 208. 

Nuheriano , Imperatore , fi- 
glio di Probo , gli succede 
nell’ Impero , t. II , p. 91. 
Suo glorioso successo nella 
guerra di Persia e suo ri- 
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torno a Roma, t. II, p. tot. 
Sua morte, t. II, p. 102. 
NrsmawÀX. Suo regno , tom. 
Vili , pag. 55 . Suo amore 
del sapere, t. Vili, p. 3 <p 
Pace e guerra coi Romani, 

L Vili, p. 43 . Invade la 
Sorla, t. Vili , p. 46 - Ro- 
vina Antiochia, tom. Vili, 
p. 48 . Sue negoziazioni o 
trattati con Giustiniano , t. 
Vili , p. 72. Conflitto tra 
Roma e la Persia, t. Vili, 

f . 339. Sua conquista del- 
Icinen, t. Vili , p. 34 o. 
Ultima sua guerra coi Ro- 
maui , t. Vili, p. 342. Sua 
morte , t. Vili , p. 344 - 

o 

Odenats , Senatore Palmire- 
no- Vendica la maestà di 
Roma avvilita da Sapore , 
t. I , p- 4 o 5 . Associato al- 
P Impero , riceve il titolo 
di Augusto, .1. I , p. 4 1 4 - 
Muore vittima d’ un dome- 
stico tradimento , t. II , p. 
35 Sua morte vendicata dal- 
la sua vedova Zenobia , t. 
Il , p. 36 . 

Odino , legislatore della Scan- 
dinavia. Sue Instituzioni e 
sua morte , t. I , p. 359. 
Bella ma incerta ipotesi a 
suo riguardo, t- I , p. 36 o. 
Odoacre, Re d'Italia, t. Vi, 
p. 542. Sua clemenza ver- 
so Augustolo ultimo Impe- 
ratore d' Occidente , t. VI, 
p. 543 . Estensione dell’ Im- 
pero occidentale , t. VI , 
. 544 - Carattere e regno 
i Odoacre, t. VI, p 55 o. 
Miserabile stato d’ Italia , 
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• t. VI , p. 55 a. Sue tre di- 
sfatte . t. VII, p. aa. Sua 
capitolazione e sua morte , 
t. VII, p. ai 4. 

Ocige , il più antico perso- 
naggio della greca antichi- 
tà. Sotto il suo regno mutò il 
pianeta di Venere di colore, 
di configurazione e persi- 
no il suo corso periodico, 

t. Vili, p. 149. 

Ogort , o Varconiti , nazione 
stabilita alle sponde del Til, 
denominalo il Nero , I. Vili, 
p. a 5 . 

Oh'uil. battaglia quivi seguita, 
t. X, p. 97. 

Olga , suo battesimo , t XI, 
p. ioa. 

Olilsk), Ipiperadore <!’ Occi- 
dente, t. Vi , p. 531 . Sua 
morte , t. VI, p. 537. 

Olimpia , regina d" Armenia. 
Sua cattiviti , t- V, p. 90. 
f Olimpio , favorito dell’ Im- 
peratore Onorio. Cospira 
contro Stilinone, t. VI, p. 
ioa. Perseguita tutti coloro 
tra’ suoi amici che erano 
sfuggiti al massacro di Pa- 
via , t. VI , 107. 

OLiMrionoao. Storico; descris- 
se lo stato della città di Ro- 
ma nell' epoca in cui P as- 
sediarono i Goti , tom. VI, 
p. ia6. 

Oma* , Califfo ; suo regno, 
t. X , p. 139. Sua morte, 
t. X , p. i 3 o. 

Ommiadi. Loro caduta, t. X , 
p. 549. 

Okoaia . principessa. Sue av- 
venture , t. VI , p. 4 a 5 - 

Okosio. Divisione dell’ Impe- 
ro fra lui ed Areadio , t. 
VI , p. 5 . Sua mainammo 


e carattere, L VI, p. 3 q. 
Sua fuga da Milano, t. VI, 
p. 5 g. Perseguitato ed as- 
sediato dai Goti, t. VI , p. 
61. Battaglia di Polienzia, 
t. VI , p. 64 - Suo trionfo 
a Roma , tom. VI , p. 70. 
Abolisce i gladiatori, t. Vi, 
p. 71. Fissa la sua residen- 
za a Ravenna, t. VI, pag. 
73. Citimi suni anni e mor- 
te , t. VI, p. 33 o. 

Oac.iko. Suo regno , t. XII , 
p. 317. Sue nozze con una 
principessa Greca , t. XII , 
p. 3 u 4 - Sua morte , e mor- 
te di suo tiglio Solimano , 

t- XII, p. 3 i 8 . 

Osasti , figlio di Tatuilo. De- 
ve al favore di Nipote le 
dignità di patrizio e di gran 
Generale delle armate , t. 
VI , p. 55 g. 

Orientali Loro insensibilità , 
t. I . p. iao. Loro zelo , 
t. XIII p. i 3 . 

Oriente. Guerra d 1 Oriente ai 
tempi di Valcntiniano , t. V, 
p. 88. Trattato di pace , t. 
V , p. 93. Discordie in O- 
ricnte in fatto di religione, 
t. IX , p. 67. 

Oricene. Tutto l'Oriente van- 
tava la sua pietà rd il pro- 
fondo suo sapere, t. HI, 
p. 69. L 1 Imperatrice Mam- 
mea onorevolmente lo ri- 
mandò al suo ritiro di Fa- 

- lcstina, t. Ili, p. ivi. Man», 
dò varie lettere edificanti 
all 1 Imperatore Filippo , t. 
m , p. 70. 

Ormuz , figlio di Nusbirwan. 
Sua tirannia e vizi, t. Vili, 
p. 344 * Viene deposto ed 
imprigionato , t* VIU , p. 
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35 1 . Sii» mori* t. Vili , 
p. 354. 

Ortodossi , perseguitati, tom. 
IV, p. Il5. 

Osio , vescovo di Cordova , 
esiliato d’ ordine dell’ Im- 
peratore Costanzo, t. IV, 
p. 1 42 . S’ impiega la per- 
suasione e la violenza per 
estorcere la ripugnante so- 
scrizione del decrepito ve- 
scovo Osio, t. IV, p. i43. 

Osservazioni generali sulla ca- 
duta del romano Impero in 
Occidente, t. VII, p. 171 . 

Othmano, Califfo de 1 Saracè- 
ni ; suo regno , t. X , pag. 
1 So. Sua morte , tom. X , 
pag. t33. 

Ottavio , figlio adottivo di 
Cesi, re ; stia origine ; qual 
parte egli prendesse nelle 
proscrizioni ; rende schiava 
la repubblica , e prende il 
nome di Augusto , tom. I , 
p. i3p. 

Ottomani , loro origine, tom. 
XH , pag. 3i 4- Invadono 
1’ Europa , t. XII , p. 3 t 6. 
Kis!aurn 2 Ìone del loro Im- 
pero , t. XII , p. 4°°. 

O^toti* , re di Germania. Ri- 
stabilisce c si appropria l’Im- 
pero d’ Occidente , t. IX , 
p. 342 . Transazione fra il 
suo Impero e quello d’ O- 

rieute, t. IX , p 344- 

O vi dio , esiliato sulle spiag- 
ge glaciali del Dnnubio , t. 
Ili , p. 34q- Descrive coi 
più vivi colori l’ aitilo ed 
i costumi de’ Goti , e dei 
Sarmati , t. III , p. 35o. 

P 

Pacchio (San). Occupava l’I- 
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sol» di Tabennu nell’ Alta 
Tebaide , t. VII , p. io. 

Padri della Chiesa. Loro mo- 
rale , t. II , p. ape. Amot-e 
del dilettarsi e dell’ opera- 
re insiti nell’ umana natu- 
ra, t II, p. 2 9;. 

Paganesimo e Pagani. I Pa- 
gani della Grecia e di Ro- 
ma , t. II , p. 275. Dot- 
trina dell’ immortalità del- 
1’ anima presso i Pagani , 
t. II, p. ivi. Condannati agli 
eterni supplizii, 1. II, pag. 
a84- Loro proporzione ge- 
nerale coi Cristiani , t. II , 
p. 344- Progressi del loro 
zelo e della loro supersti- 
zione, t. Ili, p. 79. Il pa- 
ganesimo tollerato sotto Co- 
stantino e sotto i suoi figli, 
U IV, p. it3. Sua mitolo- 
gia e sue allegorie adottata 
da Giuliano 1’ Apostata , 
t. IV, p. a4o. Suo ristabi- 
limento e sua riforma sotto 
quell’imperatore, t. IV, 

. p. 257. Suo stato a Roma, 
t. V , 358. Distruzione dei 
suoi templi , t. V , p. 35o. 
Richiesta del Senato per l’al- 
tare della Vittoria , t. V, 
p. 3G3. Conversione di Ro- 
ma, L V, p. 36G. Distru- 
zione de’ templi nella pro- 
vincia , «. V , p. 369 . Il 
tempio di Scrapide in A- 
lessandria , t. V , p. 3y4- 
Ultima distruzione del pa- 
ganesimo , t. V , p. 077. 
LA religione pagana è proi- 
bita, t. V, p. 382. Indi op- 
pressa , t. V, p. 384- È fi- 
nalmente estinta t. V. pag. 
386. Introduzione delle ce- 
rimonia pagana nel Cristia- 
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«esimo, t V, p. 3 pg. Per- 
secuzione di Giustiniano con- 
ilo i Pagani, t. IX, p, 81. 

Psicologo Michele. Sub fa- 
miglia e carattere, t. XII, 
p- 1 85 . Suo innalzamento 
al trono di Nicea, t. XII, 
p 189. Coronalo Impera- 
tore, t XII, p. 193. Sua 
conquista di Costantinopo- 
li , t. XII , p. ivi. Suo in- 
gresso , t. XII, p. 194. 
Manda in bando il giovane 
Imperatore Giovanni Lasca- 
ri. suo pupillo e suo legit- 
timo sovrano, dopo avergli 
fatto cavar gli occhi, t. XII, 

■ 197. È scomunicato- dal 
atriarca Arsenio, t. XII, 
p. 198. Fa coronare il suo 
liglio AndVonico , e si uni- 
sce colla Chiesa latina: t.XH, 
p. 2o3. Eseguisce in persona 
le censure ecclesiastiche e 
perseguila i Greci scismati- 
ci , t. XII , p. 207. Solle- 
cita i Siciliani a ribellarsi, 
t; XII, p. ai 4 - Sua morte, 
t. XII, p. 218. 

Paleoi.oco Giovanni, figlio di 
Andronico il Giovane: ere- 
dita il trono in età di nove 
anni, t. XII, 249. Glivien 
dato per tutore Giovanni 
Cantacuzeno. t XII. p. a 5 o. 
Sposa la figlia di Giovanni 
Cantacuzeno, t. XII, p. 261. 
Giovanni Paleologo muove 
le armi contro di Canlneu- 
zeno , t. XII, 264. Battuto, 
ritirasi nell’isola di Tèucdo, 
€ dopo ritorna a Costanti- 
nopoli , t. XII , p. 265- È 
spettatore indifferente della 
rovina del suo Impero, lom. 
XII, p. 542 Sua morte, 


t. XII, p. 344 - Trattalo di 
Giovanni Paleologo con In- 
nocenzo VI, t. XII, p. 4 ^ 3 . 
Visita a Roma Urbano V, 
t. XII , p. 4 'j 5 . 

Palcologo Manuele , figlio di 
Giovanni. Serve nelle ar- 
mate di Baiazetto , t. XII , 
p. 34 t, Monta sul trono di 
Costantinopoli, t. XII, pag. 
342 . Nella sua iufelicc si- 
tuazione implora la prote- 
zione del Re di Francia, 
t. XII, p. 344 . Lascia il 
trono a Giovanni suo ni- 
pote, Priocipe di Selimhria , 
t. XII, p. ivi. Ritorna sul 
trono , t. XII, p. 439. Sua 
indifferenza pei Latini e sue 
negoziazioni, 1 . XII , p. ivi. 
Ragguaglio di un interteni- 
meuto famigliare dell’ Im- 
peratore Manuele, t. XII, 
p. 44 '- Sua morte, t. XII, 
p. 442 . 

P a lzo loco Giovanni II , Im- 
peratore. Ottiene il permesso 
di regnare pagando un tri- 
buto , t. XII, p. 4 ° 7 - Suoi 
viaggi, 1. XII , p 429. Suo 
zelo , t. XII , 443 . S’ im- 
barca sulle galee del Pon- 
tefice, t. XII. p. 45o. Ac- 
colto trionfalmente in Ve- 
nezia , l. XII , p. 456 . In 
Ferrara , l. XII , 457- Suo 
ritorno a Costantinopoli , 
t. XII, p. 47'. Sua Lega 
cogli I nglieri, tom. XIII, 
p. 22- Sua morte, t. XIII, 

p. 44- 

P A i.r.oLoGo Costantino, figlio di 
Giovanni , ed ultimo degli 
Imperatori Romani o Greci, 
t. XIII , p. 44 - Spedisce 
Pranza in isperiale amba- 
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sciatore dal Sultano Armimi, 
t. XIII, p. 46 . Suoi pro- 
ctti falliti per la guerra 
e’ Turchi, i. XIII, n. 5 o. 
JVel momento del Passa Ito ge- 
nerale di Costantinopoli, dà 
P ultimo addio ai Greci , 
t. XIII, p. 99. 

Palestina. Sua descrizione , 
I- I, p. 3 y. Conquistata da 
Cosroe , t. Vili, p. 385 . 

Pabnira. Descrizione di questa 
città, t. Il, p. 3 q. Assediata 
da Aureliauo, t. II, p. 4 * - 
Sua rivolta e sua rovina , 
t. II, p. 44. 

Pandette (le) , ossia il Dige- 
sto ; composte in tre anni 
sotto il regno di Giusti- 
niano, t. Vili, p. 199. 
I.ode e censura delle Pan- 
dette, t. Vili, p. 200. 

Pannonia. Divisione delt’IUi- 
ria , come governata, t. I, 

„ P- 3 9 - 

Paolitiani o discepoli di San 
Paolo. Loro orìgine, I. XI, 
p. 8. Loro Bibbia . t. XI, 
p. to. Semplicità della loro 
dottrina c del loro culto , 
t. XI, p. 12. Ammettono i 
due principi! dei Magi e dei 
Manichei, t. XI, p. i 5 . Si 
stabiliscono nelPArmenia e 
nel Ponto, t. XI, p. 17. 
Perseguitati dagl’ Impera- 
dori greci , t. XI , p. 19. 
Loro ribellione, t. XI, p 22. 
AfTortificano Tefrica, l. XI, 
n. 23 . Saccheggiano l’Asia 
Minore, t. XI, p. 24 - Ve- 
nuti in decadimento, t. XI, 
p. 26. Trapiantati dall’Ar- 
menia nella Tracia, t. XI, 
p. ivi. Soggiornano in Italia 
e in Francia, t. XI, p. 3 o. 


Persecuzione degli Albigesi, 
t. XI , p. 33 . Caratteri e 
progressi della ri forma, t. XI, 

p. o5. 

Paolo di Tanis, Patriarca di 
Alessandria, t- IX, li- 126. 

Paolo Saniosateno , Vescovo 
di Antiochia. Nella sua giu- 
risdizione ecclesiastica tutto 
era venale, l. Ili, p- 73. 
I Chierici da lui dipendenti 
imitavano il loro Capo nella 
soddisfazione di ogni sen- 
suale appetito. I. Ili, p. 75. 
Alcuni errori da lui ostina- 
tameutesostenuli intorno alla 
dottrina della Trinità, ecci- 
tano lo sdegno delle Chiese 
orientali , t. Ili , p. M- 
Degradalo della sua dignità 
episcopale , t. Ili , p- W. 
Aureliano ne fa eseguire la 
sentenza , t. Ili , p> 77’ 

Paolino ( San ) successiva- 
mente monaco, e Vescovo, 
t. VI, p. 188. Consacrò il 
resto de' suoi averi e de’suoi 
talenti al servizio del glo- 
rioso martire San Felice , 
t. VI , p. 189- 

Papi o Pontefici romani. Lo- 
ro alleanza coi He di Fran- 
cia, t. IX, p. 298. Dona- 
zioni loro fatte da Pipino e 
da Carlomagno , tom. IX , 
p. 3 o 3 . Steiidonsi le decre- 
tali e la donazione di Co- 
stantino, t. IX. p. 3 o 8 . Si 
separano dall’ Impero d’ 0 - 
rientc , t. IX , p. 320 . Au- 
torità degli Imperatori nella 
elezione de’Papi,t. IX, p. 347 * 

Disordini, t. l\,p. 35 o. Loro 
lunga e obbrobriosa schia- 
vitù . t. IX , p- ivi- Rifor- 
ma e pretese della Chiesa a 
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questo proposito, torn. IX , 
p. 55 j. Essi scomunicano il 
Patriarca di Costantinopoli 
cd i Greci, t. XII, p. i 5 . Ri- 
cevono dai Greci il giutn- 
meuto d' abiura c d' obbe- 
dienza , t. XII , pag. 'ioti 
Coro autorità temporale in 
Roma, loin. XIII, p. ijo. 
Fondata sull’ affezione del 
popolo, t. XIII, pag. ivi. 
Sul diritto, t. XIII, p. ivi. 
Sulle virtù degli stessi Pon- 
tefici, t XIII, p. 1 4 > - Sulle 
loro ricchezze, toin. XIII, 
p. liti. Incostanza della su- 
perstizione. t. XIII, p, 1 43 . 
Rivolta in Roma contro i 
Papi, t. XIII, p. l 45 . Gre- 
gorio VII, fondatore della so- 
vranità de’ Papi , vieuescac- 
ciato da Roma, t. XIII, p.i 47. 
Pasquale II, investito ita una 
grandine di pietre c di dar- 
di , t. XIII, p. 1 48 . Gela- 
sio II , preso pei capelli ed 
incatenato, t. XIII, p.,i 49 - 
Lucio II e III. Il primo, 
percosso con un colpo di 
pietra nel cercbro, muore } 
cd il secondo, vede assalito 
da mille ferite il suo cor- 
teggio, t. XIII, pag, t 5 o. 
Calisto II , proibisce 1 ’ u- 
so delle armi , tom. XIII, 
p. 1 5 1 - Martino IV, t. XIII, 
p. i? 4 - Elezione do Papi, 
t. XIII. p. 1 85 - Diritti dei 
Cardinali stabiliti da Ales- 
sandro III, t. XIII, p. 187. 
Gregorio X istituisce il Con- 
clave, t. XIII, pag. 188. 
I Papi s’ absentano da Ro- 
ma. t. XIII, p. 192. Bo- 
nifazio Vili . tom. XIII , 
pag. 195. Traslazione della 


Santa Sede ad Avignoue , 
t. XIII , p. 195. Instituzione 
del Giubhileo , o dell' Anno 
Santo, t. XIII, p. 198. Secon- 
do Giuhbileo, I. XIII, p. 2 o 3 . 
Ritorno d 1 Urbano V a Ro- 
ma, f. XIII, p- a 63 . Grego- 
rio XI ristabilisce la Santa 
Sede a Roma, tom. XIII, 
pag. ivi. Elezione d’ Urba- 
no VI , t. XIII , p. 266. 
Elezione di Clemente VII , 
t. XIII, p- 367. Martino V 
ed Eugenio IV , t* XIII , 
pag. 2-7. Nicolò V ultimo 
Papa frastornato dalla pre- 
senza d’ un Imperatore Ro- 
mano , t. XIII , pag. 278. 
Assoluto domìnio acquistato 
dai Papi in Roma, t. XIII, 
p. 288. Loro governo ec- 
clesiastico, t. XIII, p. 295. 
Sisto V , suoi vizi e sue 
virtù , t. XIII , p. 294. 

P apini ano. Celebre giurecon- 
sulto, e prefetto del Preto- 
rio, t. 1 , p. 186. Si rifiu- 
ta di fare l'apologià dell'as- 
sassinio di Gela : rimane 

vittima della sua coraggiosa 
resistenza , e la sua morte 
è compianta come una pub- 
blica calamità, t. I, p. 201. 

Pa*a , Re di Armenia- Sue 
avventure , t. V , pag. g 3 . 
Sua mòrte, l. V, p. 106. 

P ARAPtSACE , t. IX, p. 2 l 6 . 

Parigi. Descrizione di questa 
Capitale, t. Ili, p- 458 . 

Pasquale IL Vedi Papi. 

Patritii. Origine del loro Or- 
dine ; loro privilegi, t. Ili , 
p. 271. Qual rango lì di- 
stingueva a' tempi di Co- 
stantino, t. IX, p- 3 oo. 

Palagio ( l’Arcidiaeono ) pre- 


» 
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lenta innanzi a Totila il 
Vangelo, e la tua preghiera 
ulva i Romani , t. Vili , 
p. 102 . 

Pianeta , Ministro romano , 
t. I , p. 1 .Vi. 

Perisabor, o Aubar, cittì gran- 
de della Sorìa, alla distanza 
di cinquanta miglia da Cle- 
sifonte, t. IV, p. 53g. 

Puioza , re di Persia. In una 
spedizione contro i Nefta- 
liti, insiem coll’armata , per- 
de la vita, t. VII, p. 3 .io. 

Persia. Sue rivoluzioni, t. I, 
p. 283 . I Barbari dell' 0- 
rientc e del Settentrione, 1 . 1, 
p. 200 . Monarchia persiana 
ristabilita da Artasersc, L L 
p. 2 Q 2 . Riforma della reli- 
gione de' Magi, 1 . 1, p. ag3. 
Teologia persiana : due prin- 
cipii, t. I, pag. 2 t) 5 . Culto 
religioso, L I_, p. 207 . Ce- 
rimonie e precetti morali , 
L I , pag. 298 . Incoraggia- 
mento dell’agricoltura, t. I, 
p. ivi. Potere dei magistra- 
ti , t. Li p a g- 3oo. Spirito 
di persecuzione , tom. Ij 
ag- 3 o 2 . Stabilimento dei- 
autorità reale nelle pro- 
vince , t. I , p. 3o3. Esten- 
sione e popolazione della 
Persia , t. E, p. 3o.{. Rica- 
pitolazione delle guerre tra 
1 Parti ed i Romani , t. I , 
p. 3n5. Calamità di Seleu- 
cia e di Ctesifonte, t. L> 
p. 3ofi. Conquista di Osroe- 
ne fatta dai Romani, L I, 
p. 3o8. Artasersc riclama Te 
province dell’Asia, e dichia- 
ra la guerra ai Romani , 
t. Ijp. 3 10 . Relazione di que- 
sta guerra, t. E, pag. Ji3, 
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Forza militare dei Persiani, 
t. I, p. 5i 4- L’ infanteria as- 
sai debole , ma la cavalleria 
eccellente, I. E, pag. 31.3. 
Conquista dell’Arnienia sot- 
to la condotta di Sapore , 
t. I_, p. 4oo- Tiridale ri- 
monta sul trono dell' Ar- 
menia , t. II , p. i3o. Ribel- 
lione del popolo e ile’ Mo- 
bili , t, lì , p. i3i. I Per- 
siani riprendono l'Armenia, 
t. II, p. i33. Guerra fra i 
Persiani ed i Romani, t. II , 
p. i54. Disfatta di Narse- 
le ; negoziazioni per la pa- 
ce, t. II, p. i3& Avveni- 
mento singolare di Sapore, 
t. Ili, p. 062 . Questo prin- 
cipe vuol riprendere dai Ro- 
mani le province al di là 
del Tigri ; stato della Me- 
sopotamia e dell’ Armenia, 
t. Ili , pag. 564- Morte di 
Tiridate , l. Ili , pag. 365. 
Guerra coi Romani ; batta- 
glia di Singara, t. Ili, p. 367 . 
Negoziazioni coll’ Imperato- 
re Costantino, t. Ili, pag. 
425 . Invasione della Meso- 
potamia operala da Sapore^ 
t. Ili , p. 420 . Asscdii di 
Amida e di Singara, t. Ili , 
p. 45o. Invasione della Per- 
sia fatta dn Giuliano 1’ A- 
poslata , t. IV , p. 326 . Sua 
marcia nei deserti della Me- 
sopotamia, e suoi successi , 
t. IV , pag. 53 1 . Invasione 
della Soria; assedii di Peri- 
sabor e di Maogamalca, tom. 
IV , p. 338. Passaggio del 
Tigri, ritirata e vittoria del- 
l'armata -romana, tom. IV, 
p. 348. Guerra nell'Arme- 
nia c cattività della regina 
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Olimpia , t- V, p. 82 - Morte 
di Sapore, t. V, p. ya. Av- 
venture di Para re d 1 Ar- 
menia , 1 . V , p. g3. Divi- 
sione di questo regno fra i 
Romani ca i Persiani, t. VI , 
p. Aitila s' impradro- 
nisce della Persia, t. VI, 

S . 373 . Morte di Peroze re 
i Persia, t. VII, p- 54o- 
Guerra contro i Romani, 
I. VII , p. 34a- Le porle 
Casp ic e le porte itene , 
t. vii, p. 344- Stato della 
Persia nel sesto secolo, tom. 
Vili , p. 53. Regno di Nu- 
shrrwan, t. Vili, p. 35. Pace 
e guerra coi Romani, t. Vili, 

L 45. Guerra di Colchide o 
zica , t. Vili , pag. 53. 
Rivoluzione dopo la morte 
di Cosroe, t. Vili, p. 33<). 
11 tiranno Ormouz suo figlio 
vien deposto, t. YUI, p. 35o. 
Usurpazione di Baharain , 
t Vili, pag. 358. Fuga e 
ristabilimento di Cosroe li , 
t Vili , pag. ivi. Soggioga 
la Sorla, P Egitto e 1 Asia 
Minore, t. Vili , p. 588. 
Spedizione de' Persiani ai 
tempi d’ Eraclio , t. Vili , 
p. joi. Pace coi Romani , 
t. Vili, p- 4n3. La Persia 
invasa dagli Arabi , tom. X, 
p. ifia. Battaglia di Cade- 
sia , t. X , p. i64- Fonda- 
zione di Bassora , tom. X , 

5 . ifi 8 . Saccheggio di Mo- 
ain, t. X. p. i%- Fon- 
dazione di Cufa , tom. X , 
pag. 170 . Conquista della 
PersiaTtTX, p. 171 - Morte 
del suo ultimo re, tpm. X , 

£ . 174 . Annientamento dei 
agi, L X, pag. 3o3. La 


Persia soggiogata dai Turchi 
o Turcomaui, t. XI, p. a 19 . 
Re ( ;no e carattere di To- 

E -ul-Beg, t. XI , pag. aai. 

ibera il Califfo di Bag- 
dad , I. XI, p. aa5. Sua 
investitura, t. XI. p. aa 6 . 
Sua morte, t. XI , p. 227 . 
Regno d’Al|i-Arsiau, t. Xl, 
p. 339 . 

Pertinace , Senatore consola- 
re. Eletto Imperatore j sua 
origine , t. I , i 45. Rico- 
nosciuto dalle guardie pie- 
toriane , t. Ij p. 147 . E 
dal Senato ,T7 ìj p. «48- 
Virlù di Pertinace , t. I , 
p. i4Q. Procura di rifor- 
mare lo Stato , !» I, p. i5o. 
Suoi regolamenti , L T, p. 
ivi. Sua popolarità , t. I , 
p. t5a. Per questo si su- 
scita il malcontento fra i 
pretoriani , che lo Canno as- 
sassinare, L I, p, ivi. Con- 
giura prevenuta ,• t. Ij p. 
|55. Sua morte, t. I, pag. 
t54. 11 Senato gli rende o- 
nuri divini , t. I, p. 171 . 
Suoi fiuierali e apoteosi, t. 
I , p. ijó. 

PEsezttNro Negro nella Sorta , 

c e, p. ilio. 

Peste dell 1 anuo 54a in O- 
riente e nell 1 Occidente , t. 
Vili, p. t54- Sua origine 
e sua natura, t. Vili, p. 
1 5 !i. Sua estensione e sua 
durata , t. Vili , p. i58. 
Petra. L 1 assedio di questa 
città é un 1 impresa delle più 
rimarchevoli di questo se- 
colo, t. Vili , p. (iti. 
Petbascì alla Colie d’ Avi- 
gnone. S 1 accinge con ar- 
dore allo studio della lm- 
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gua greca , e si lega in a- 
mirizia col celebre Baria- 
mo , t. XII , j>. 478. L’ I- 
talia lo ammira come pa- 
dre della poesia lirica , I. 
XIII, p. ai 4 - È incoronato 
a Roma t. XIII. p. ai (j. Im- 
pegna 1 ’ Imperatore Carlo 
IV a ristabilire la repub- 
blica, t. XIII, p. u 5 g. Sol- 
lécita i Papi d Avignone a 
rimettere la Santa Sede in 
Roma , l. XIII , p. 260. Ri- 
ferisce ni Romani la distru- 
zione degli antichi monu- 
menti , t. XIII. p. a6i. 

Piacenza. Concilio tenuto in 
questa cittì da Urbano II, 
t. XI . p. 271. 

Pieno 1 ’ Eremita , tom. XI , 
p. 268. 

Pietro di Courtenai , Impera- 
tore d 1 Oriente, tom. XII , 
pag. t 3 a. Sua prigionia e 
morte L XII , p. i 34 - 

Pii. pai. Le favole morali o po- 
litiche di questo vecchio Bra- 
mino si conservavano fra i 
tesori del re dell' Indie con 
un misterioso rispetto , tom. 
Vili, p. $2. 

Pipino libera Roma assali- 
ta dai Lombardi, t. IX, 
p. ugi- Re di Francia , t. 
IX , p. jgr. Donazione di 
Pipino ai Papi , tom. IX , 
p. 3 o 3 . 

Pisone (Calpurnio). Messo a 
morte dall' usurpatore Va- 
lente , t. I, p. 4 12. 

Pitlagora. Quando questi in- 
ventò il nome di filosofo , 
ebbe origine in Roma da 
Bruto I la liberti e il con- 
solato , t. VII, p. 35 G. 

Pitti ( i ). Invadono la Cal- 
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cedonia,.t- V, p. 71. Eia 
Gran Brettagna , toiu. V, 
p. ; 3 . 

Pucinu , figlia del gran Teo- 
dosio , t- VI, p. ip 5 . Suo 
matrimonio con Adolfo re 
dei Goti , t. VI , pag. ivi. 
Barbaro rd ignominioso trat- 
tamento con lei praticato 
dall' usurpatore assassino di 
suo marito ^ t. VI, p. 216. 
Ricondotta con onore al pa- 
lazzo di suo fratello Onorio, 
t. VI , p. 1 17. Rimaritata 
a Costanzo ea associata aU 
l’Impero d’ Occidente , t. 
VI, pag. 33 o. Sua ammi- 
nistrazione dopo la morte 
di questo principe e duran- 
te fa minore età do’ suoi 
figli ,1. VI , p. 336 . Suoi 
due generali Ezio e Boni- 
fazio , t. VI , p. 33 q. 

Plazokz. Suo gcuio nello sco- 
prire la natura misteriosa 
delia diviniti, t IV, p. 82. 
Questa segreta dottrina in- 
scguavasi di soppiatto noi. 
giardini dell’ accademia , t. 
IV , p. 83 . Con minore ri- 
sei va nella celebre scuola 
d‘ Alessandria , tom. IV , 
p. 83 . 

Placziano. Ministro e favori- 
to di Severo; nominato pre- 
fetto del pretorio ; suo in- 
fame dispotismo; massacra- 
to sotto gli occhi dell’ Im- 
peratore , t. I , p. i8ti. 

Plebei. Stabilimento di que- 
st’ Ordine , ». III, p. 272. 

Punici il Vecchio. Onora il 
secolo in cui fiori, e il suo 
carattere innalza la dignità 
della natura umana , t. II , 
p. 348 . Trascurò il feno- 
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meno più grande di cui l’uo- 
mo sia stato testimonio do- 
po la creazione del Mondo, 
t. Il , p. 35 1 . 

Pmnio il Giovane. Gloriosa è 
la sua memoria , tom. Ili , 
pag. 548. Traiano , suo si- 
gnore ed amico, lo nomina 
governatore della Bitìnia « 
del Ponto, t. Ili , p. 3g. 

Plotino , filosofa della scuola 
di Platone, era riputato uno 
de’ più grandi maestri della 
scienza delle allegorie , t. 

iv , p. 245. 

Poe.oio, autore Italiano,!. XIII 
p. 298 Osserva che Roma , 
ira tutte le città del Mondo, 
è quella che nella sua caduta 
olire un aspetto il più impo- 
nente insieme c il più com- 
passionevole , tom. X1U , 
p. 3oo. 

Politeismo. Suo risorgimento 
circa il 400 , t- V, p. 5gG. 
La teologia semplice ne’ pri- 
mordi! del Cristianesimo vie- 

. ne sfigurata coli’ introdu- 
zione di una mitologia po- 
polare , t. V , p. 399. 

Polizia c Tribunali. Agenti 
o spie della Corte , t. Ili , 
p. ;>i>8. Uso della tortura, 
t. Ili , p. 3io. 

Pollenzia ( la vittoria di ) , ce- 
lebrata da Claudiano come il 
giorno più glorioso nella vi- 
ta del suo Signore , t. VI , 
p. 98. 

Polonia. Cenni su questa pro- 
vincia , t. XII , p. 3oi. 

Pompeo il Grande. Come*vm- 
cesse due milioni di nemici 
in una battaglia ordinata, 
c riducesse mille cinquecen- 
to città dal lago Meotjde 


sino al mar Rosso t. Vili, 

p. 6. 

Popolo romano. Suo nume- 
ro in proporzione della for- 
za militare , t. I , p. 1 55- 
Pobfirio , filosofo della scuo- 
la di Platone , assai stima- 
to come eruditissimo nella 
scienza delle allegorie, tom. 

IV, p. *43. 

PuEFIROGENETA , SUOÌ Scrìtti , 

t. X , p. Loro imper- 
fezione , t. X, p. 4 , 5- 
Portoghesi in Abissinia, tom. 

IX, u. i35. 

Poste. Loro stabilimento nelle 
province romane , tom. I , 

P- 77- . % 

Postcmio. Le vnifi di questo 

{ >rineipe sono la causa del- 
ti sua caduta, t. II. p. 3o. 
Predicazione. Resa libera e 
pubblica a’ tempi di Costan- 
tino, t. IV, p. 68. 
Prefetti del Pretorio, t. Ili, 
p. 2j4* Ri Poma e di Co- 
stantinopoli , t. ili, p. 277. 
Viceprefetti , t. HI, p. 280. 
Prf.tfjtato, prefetto e filosofo 
Pagano, pieno d’erudizione, 
di gusto e di belle manie- 
re , t. v, p. 54. 

Pai sci lli ano, Vescovo d'Avila 
in Ispagna. Capo di una 
Setta nominata i Priscillia- 
nisti , t. V, p. 3oo. Sua 
condanna insieme a quella 
de’ suoi compagni , t. V , 
p. 3o3. 

Prisco , lo storico , amico di 
Massimino. Coglie V occa- 
sione della sua ambasciata 
per esaminare da vicino la 
vita domestica di Attila , 
»- VI , p. 5o3. 

P»o»o , della famiglia Aniria. 
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Dopo il iaccheggio di Roma 
si ricovera sulle coste dcl- 
r Affrica , t. VI , p. 184. 

Probo , suo carattere e sua 
elevazione al trono, t. Il , 
p. 69. Sua condotta rispet- 
tosa verso il Senato , t. II , 
p. 70 Vittorie da lui ri- 
portate sopra i Barbari, t. Il, 
p. 72. Libera la Galli» dal- 
li' invasione dei Germani , 
t. II , p. 7 5 . Porta le armi 
nella Germania , t. Il , 7 5 . 
Muraglia fabbricata per suo 
ordine dal Reno al Danubio, 
t. II , p. 76. Incorpora i 
Barbari fra le milizie ro- 
mane , t. II p. 78. Estin- 
gue molte rivoluzioni uel- 
rOrientc e nella Gallia colle 
sue guerre , t. II , 80. Ri- 
ceve gli onori del trionfo , 
t. II, p. 85 - Paralcllo tra 
la severa disciplina voluta - 
da Aureliano, e la più mite 
abbracciata da Probo, t. II, 
p. 84- È barbaramente mas- 
sacrato dalle sue truppe , 
t. II , p. SS. Autorità del 
Senato perita con Probo , 

». 11, p. 87. 

Proclo. Si assicura che ado- 
perasse dei medesimi mezzi 
d’Archimede per distrug- 
gere nel porto di Costantino- 
poli i vascelli dei Goti, t. VII, 
p. 353 . Suni successori , 
t. VII, p. 55 {. Ultimo dei 
filosofi , t VII , p. 555 . 

Paocorio. Sua ribellione con- 
tro 1 ’ Imperatore Valente , 
t. V,--p. 22. Sua disfatta e 
-ritorte , t. V. p. 27. 

Procopio , retore. Suo carat- 
tere e suoi scritti , t. VII , 
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. p. jr. Compagno e Storico 
di Belisario, t. VII, p. 565 * 

Proculiani. Setta a’ suoi t^mpi 
famosa, che divideva co’ Sa- 
biniani la giurisprudenza ro- 
mana, t. Vili, p. 191. 

Proculo, generale romano. Ec- 
cita le rivolle nella Gallia, 
t. II. p. 82. Soccombe sotto 
il genio superiore dell’Im- 
peratore Probo, t. II, p. 85 . 

Promoto , generale d’ infan- 
teria che salvato avea l’Im- 
pero , respingendo l’ inva- 
sione degli Ostrogoti, toro. 
VI , p. 8. 

Propontide (la). Descrizione 
di questa provincia, t. Ili, 
p. 240. 

Province romane. Divise fra 
l’Imperatore ed il Senato, 
t. I, p. g 5 . Governatori 
in esse spediti, t. I. p* 2 j5. 

Puglia. Conquistata dai Nor- 
manni , t. XI, p. 127. Op- 
pressione di questa provin- 
cia , t. XI p. i3i. 

Pulchcma , Imperatrice d’ O- 
ricnte. Suo carattere e sua 
ammmistrazjone, toni. VI , 
p. 3 i 5 . Erede del coraggio 
e dei talenti del gran Teo- 
dosio , t. VI , p. ivi . Fa 
sposare Eudossia a suo fra- 
tello Teodosio il Giovane , 
t. VI , p* 5 18. Sue con- 
troversiti con questa prin- 
cipessa , c sua vendetta 9 
t. VI, p. 523 . Suo matri- 
monio con Marciano, t. VI, 
p. 527. Sua morte , t. VI , 
p. 5 io. 

Q 

Quadi. Guerra contro di que- 
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sto popolo, t. Ili, p. 4ai. 
Loro guerra •’ tempi (li Vn- 
lentiniano , t. V, p. io3. 

Quintili! ( fratelli ). Vittime 
della crudeltà di Commodo, 
t. I, p. iSa. 

Qbintilio. Sua usurpazione e 
sua caduta , t. 11 , p. 17. 

R 

Radagaiso, Re de' Gcrmaui 
confederati. Invade l'Italia, 
t. VI, p. 79. Assedia Fi- 
renze,!. vi. p. 81. Minac- 
cia Roma , t. VI , p. 82. 
Il suo esercito è vinto c 
distrutto da Stilicone, t. VI, 
p. «Vi. La morte di questo 
illustre prigioniero disonoVa 
il trionlo di Roma e del 
Cristianesimo, VI, p. 86. 

Raoiceko, Re de' Varni, trillò 
dei Germani che abitavano 
i dintorni del Reno e del- 
1’ Oceano , I. VII, p. 167. 

Raimondo di Tolosa, t. XI, 
p. 3o5. 

Ravenna. .Assedio di questa 
città operato da Belisario , 
toni- VII, p. 387. Cenni 
Su 1' Esarcato , toni. Vili , 
p. 3 12. 

Recasxdo, primo re cattolico. 
Dal suo regno sino a quel- 
la di Wiliza furono cele- 
brati sedici Concili! nazio- 
nali , t. VII , p. 65. 

Rrtiffione cristiana. Suoi pro- 
gressi , ed importanza di 
tale ricerca, t. II, p. 245. 
Cinque cagioni dell’ accre- 
scimento del Cristianesimo, 
t. II , p. 247- Intolleranza 
de 1 primitivi Fedeli prove- 
nuta dalla religione giudai- 


ca , t. II , p. 247. 7-clo di 
religione più liberale nei 
primitivi tempi , t. 1{, p. 
253. Abbonamento in cui 
ebbero i primi Cristiani la 
idolatria , t. II , p. 268. E- 
steso anche agli uflizii c 
pratiche del civil vivere , 
t. II, p. ivi. Alle arti, t. 
Il , p. 270. Alle pubbliche 
feste, t. II, p, 271. Opi- 
nioni sulla line del Mondo, 
t. II , p. 279. Dell’ incen- 
dio di noma e del Mondo, 
1. II , p. 282* Tali timori 
utili a' progressi della reli- 
gione cristiana , t. II , r». 
283. Ricapitolazione delle 
cinque cagioni , t. II , p. 
327. Debolezza del politei- 
smo, t. II , p. 329. Lo scet- 
ticismo del Mondo pagano 
riuscì favorevole alla nuova 
religione ; come pure la pa- 
ce e V unione dell’ Impero 
romano, t. II, p. 55 1. Pro- 
spetto istori co dei progres- 
si della religione cristiana 
in Oriente , t. II , p. 532. 
Chiesa d 1 Antiochia . t. II, 
j>. 334* Egitto, t. II, pag. 
ò56. Roma , t. II , p. 
Affrica e province Occiden- 
tali . t. Il , p. 337. Paesi 
posti oltre i confini dell 1 Im- 
pero romano , t. II , pag. 
54 1. La religione cristiana è 
odiata dagli Imperatori ro- 
mani, t. Ili , p. 6. Cagioni 
da cui questi potevano esse- 
re mossi, I. Ili, p. 7. La 
religione cristiana accusata 
d 1 ateismo è mal conosciu- 
ta dal popolo e dai filoso- 
fi , t. Ili , p. 17. Le as- 
semblee che si teneano dai* 
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suoi seguaci riguardate co- 
me adunanze di cospiratori, 
L III , p. ifi. La religione 
cristiana si propaga nell’Ar- 
menia , t. Ili , p. 365. È 
rispettata dai (roti, L VI, 
p. i - \ Esposizione generale 
della persecuzione nell* Af- 
frica , t. VII, p. So, Fro- 
de de’ Cattolici, t. VII, p. 
67 . . Si diffonde nel Nord , 
tTXl , p. io5. 

R-ligione ebraica. Rapidità 
de’ suoi progressi , t. II, p. 
•j 47 - Più opportuna alla di- 
lesa che alla conquista , L 
II , p. a5i. Ostinazione de- 
gli Ebrei convertiti c ra- 
gioni della medcftma, t. II, 
pag. i5j. Chiesa Nazarena 
di Gerusalemme, L II , p. 
356. Ehioniti , t. II , pag. 
a5<). Gnostici t. II, p. 361 . 
Altre Sette ebree ; progres- 
si ed effetti che produsse- 
ro nel Mondo , tom. II , 
p. a 64 . 

Reliquie. Il Clero , istrutto 
dall’esperienza, che le re- 
liquie de’ Santi più valeva- 
no che non 1 ’ oro c le pie- 
tre preziose , si sforza di 
accrescere con esse il teso- 
ro della Chiesa , tom. V , 
p. 3p3. 

Rezia. Divisione dell’ Illiria , e 
come governata , tom. Ij 

p. 53, 

Riccamio . re d’ Inghilterra , 
nella Palestina , t. XI , p. 
4òa. Trattato conchiuso dal 
medesimo c sua partenza , 
t. XI , p. 4y- 

RtcìvtBO , Capo dei Barbari; 
sua origine , suoi servigi c 
suo potere, t. VI, p. 485. 
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Depone Avito , t. VI , p. 

486. S’ oppone all’ Impero 
di Maioriauo , t. VI , pag. 

487 . Governa P Italia col 
titolo di Patrizio , t. VI , 
p. 400. Sagrifica Maioriano 
alla sua ambizione , t. VI, 
p. 5o3. Regna in Occiden- 
te sotto il nome -di Severo, 
t VI , p. ivi. 11 suo or- 
goglio mediato alla Corte 
di Costantinopoli , t. VI , 
p. 5o8. Sua discordia con 
Antemio, t. VI, pag. 53i. 
Saccheggia Roma , t. VI , 

•p- 534- Sita tirannia e sua 
morte , t- VI , p- 536- 
RtEKzi-GiBB!*i (Nicola). Sua 
nascita , carattere e divisa- 
menti patriottici , t. XIII , 
p. 'ili. Si arroga il gover- 
no di Roma, L XIII, pag. 
337 . Assume ià titolo e gli 
ufi zi di Tribuno , t. XIII, 
p. 33 Q. Leggi del Buono- 
Stato , E XIII, p. ivi. Li- 
bertà c prosperità della re- 
pubblica di Roma, t. XIII, 
p. aSa. Il Tribuno rispet- 
tato in Italia, t. XIII, p. 
355 . Celebrato dal Petrar- 
ca , t. XIII , p. 337 . Suoi 
vizi e sue follie , l. XIII , 
p. 308 . Ricevuto cavaliere, 
t. XIII , p. 34" Sua inco- 
ronazione, t. XIII, p. 343 . 
Incuta spavento ai Nobili 
di Roma che lo detestano, 
t. XIII , p. 344. Questi si 
armano contro il Ricnzi , 
t. XIII, p. 347 . Abdica il 
governo , e Tugge dal pa- 
lazzo dello Stato , t. XIII, 
p. 3 . 5 o. Varie sommosse ac- 
cadute in Roma , t. XIII , 
p. a5a. Nuove avventure 
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del Rienzi, t. XIII, p. ? 5 $. 
Prigioniere ad Avignone, t. 
XI LI , pag. a 55 . Spedilo a 
Roma col titolo di Senato- 
re , t. XIII, p. a 56 . Muo- 
re nello stesso alino, t. XIII, 
p. a 5 g. 

Riflessioni d 1 ignoto autore so- 
pra i capitoli 17, 18, 19, 
20, 21, 22, a 3 , 24 , e 25 
della Storia della decaden- 
za e rovina delT impero ro- 
mano di Ed u ardo Gibbon, 
divise in tre lettere dirette 
ai signori Foothead e Kirk, 
Inglesi cattolici, t. V , p. 
1 io. Altre del medesimo so- 
pra i capitoli 26, 27, c 28 
della medesima Storia , di- 
vise pure in tre lettere di- 
rette agli stessi pignori , t. 
V , p. 4 02. Altre del me- 
desimo sopra i capitoli 29, 
5 o , Oi , della stessa Storia 
in una lettera diretta agli 
stessi signoript. VI, p. 23 a. 

Riforma \ indole e conseguen- 
ze , t XI, p. 40. 

Roberto Guiscardo. V. Gui- 
scardo. 

Rognziani. Setta la quale so- 
steneva che Cristo non ri- 
conoscerebbe la purità della 
sua dottrina che nella Mau- 
ritania Cesarea , tom. IV f 
p. 81. 

Roma. Sua libertà , tom. I , 
p. 5 o. Trionfante e soggio- 
gata dalle arti della Grecia, 
t. I, pag. 59. Suoi monu- 
menti , t. I , p. 66 . Dissen- 
sioni civili fomentate dalla 
sua politica nella Germania, 
t. I , p. 349. Fame e peste 
in questa città, t. I, p. 4 * 4 * 
Cerimonie superstiziose , t. 


II, p 27. Sue fortificazio- 
ni , t. II , p. 28. Rivolta in • 
occasione della riforma della 
moneta , ed osservazioni in 
tale proposito, 1. li, p. 5 o. 
Giuochi del Circo edell'au- 
filcalro sotto i regni di Ca- 
rino c di Numcriano. t. II , 
p. 95. Roma cessa d’essere 
la Capitale dell 1 Impero , 
t. II, p i 45 . Suo abbassa- 
mento , t. II , p. 1 49 * Mal- 
contento in tale proposito , 
t. il, p. 1 82. Progressi del 
Cristianesimo in Roma, t. il, 
p. 337. Incendio di questa 
città sotto il regno di Ne- 
rone, t. Ili, p. 25 . Prefetti 
di Rom^, t. III., pag. 280. 
Torbidi religiosi , tom. IV, 
p. 1 58 . 11 popolo esclama: 
un Dio , un Cristo, un tre- 
scavo , t. iv, P . ivi. Inda- 
gini fatte in Roma pel de- 
litto di magia, t. V, p. 29. 
Stato del Paganesimo, t. V, 
p. 35 g. Conversione di Ro- 
ma , t- V, p. 366 . Minac- 
ciala dai Germani, e libe- 
rata da Sliliconc , t. VI , 
pag. 82. Marcia di Alarico 
contro questa cittì, t. Vi , 
pag. 1 16. Annibale alle sue 
porte, t- VI. p. 119. Sua 
nobiltà, L VI, pag. ia 5 . 
Suoi bagni e suoi giuochi 
pubblici , t. VI , pag. . 46 . 
Sua popolazione, tom. VI , 
p. 1 4 q. Primo assedio fatto 
dai Goti, t. VI, pag. i 53 . 
Fame., t- VI , p. 1 54 . Pe- 
ste e superstizione , t. VI , 
p. i 56 . Liberazione duU’as- 
sedio e negoziazioni inutili, 
t. VI , p. 1 57- Secondo as- 
sedio , t. VI , p. 166. Terzo 


Digitìzed by Google 


DELLE MATERIE 44; 


assedio t saccheggio di Ro- 
ma , t. VI, p. 173. Deva- 
stazione ed incendio di que- 
sta citti, t. VI-, pag. 176. 
Schiavi o fuggitivi, t. VI, 
p. 181. Saccheggio di Ro- 
ma dato dalle truppe di 
Carlo V , t. VI , p. i 85 . 
Pace coi Goti , e regola- 
mento per sollevare questa 
città dai passati infortuni , 
t. VI, p. 192. Saccheggiata 
nuovamente dai Vandali , 
t. VI , pag. 47 *• Sua pro- 
sperità sotto Tcodorico, tom. 
VII, p. q3o. Giustiniano 
abolisce il Consolato di Ro- 
ma , t. VII, 371. Entrata 
in questa città di Belisario; 
è assediata dai Goti, t. VII, 
p. 428. Lutto gencralè della 
città , VII, p. 438 . Liberata 
dal giogo dei Barbari, t. VII, 
p. 444 - Nuovamente asse- 
diata dai Goti , t. Vili , 
p. 166. Oppressione gene- 
rale e crudele carestia, tom. 
Vili, p. 167. I Goti pa- 
droni di Roma , t. Vili , 
p. 169. Ripresa da Belisa- 
rio f t. Vili, p. 173. Nuo- 
vamente dai Goti, 1. Vili, 
p. 182. Espugnata da Nar- 
sete, t. Vili, p. aoo. Mise- 
ria ed avvilimento di questa 
città, t. Vili, p. 358 . Tom- 
be e reliquie degli Apo- 
stoli , t. Vili, 402. Repub- 
blica di Roma; governo dei 
Papi, t. IX, p. 288. È in- 
vestita dai Lombardi, t. IX, 
p. 291. Liberata da Pipino, 
t. IX , p. 294* Invasa dai 
Saracini , t. X , p. 379. As- 
sediata da Enrico II I f Im- 
peratore d’ Oriente , t, XI, 


p. 172. Stato e rivoluzione 
di Roma dopo il secolo duo- 
decimo. t. XI 11, p. 1 35 - I 
successori di Carlo Magnò e 
degli Ottoni s'accontentano 
del titolo di Re di Germa- 
nia e dTtalia sino all’epoca 
in cui vennero incoronati 
Imperatori di Roma, t. XIII, 
p. 137. Giuravano essi tre 
volte di mantenere e pro- 
teggere la libertà di Roma, 
t. XIII, p. i 38 . Rivolta di 
Roma contro i Papi, t. XIII, 
p. 1 45 . Arnaldo di Brescia, 
monaco, è il primo che tenta 
di risvegliare la libertà ro- 
mana, L XIII, p- « 55 . So- 
stiene, che la clava e lo 
scettro appai tengono al ma- 
gistrato civile, tom. XIII, 
p. 1 55 . Ristabilimento della 
repubblica , t. XIII, p. 1 57. 
Morte di Arnaldo di Bre- 
scia , t. XIII, p. 159. È ri- 
stabilito il Senato, t. XIII, 
p. 160. Descrizione del Cam- 
pidoglio , t. XIII, p. i(> 3 . 
Monete, t. XIII, p. 164. 
Prefetto della città, t. XIII, 
p. 166. Forma d’ elezione 
dei membri del Senato, tom. 
XIII, p. 167. Branca Leo- 
ne, podestà, t. XIII, p. 171. 
Carlo d’Anjou successore , 
t. XIII,, p. 173. Luigi dì 
Baviera, Imperatore roma- 
no, accetta quest'ufficio mu- 
nicipale nell' amministrazio- 
ne della sua propria Me- 
tropoli , t. XIII, p. 175. 
Corrado HI, t. XIII, p. ivi. 
Federico Barbarossa suo suc- 
cessore , t. XIII, p. 177. 
Discorso fatto a questo Im- 
perator* dagli ambasci adori 
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di Roma, t. XIII, p. 177. Or- 
goglio dei nobili o baroni 
romani , t. XIII , p. 2o3. 
Liligio dei Colonna e degli 
Orsini , l. XIII , p. 307. 
Ristabilimento della libertà 
e del governo di Roma ope- 
ralo dal Tribuno Rienzi , 
t. XIII , p. 2 22. Carlo IV 
scende dalle Alpi per farsi 
incoronare Imperatore e Ile 
d’Italia, t. XIII, p. 2.59. 
Mali di Roma , I. XIII , 
p. 270. Ultima rivoluzione 
di Roma , t. XIII, p. 378. 
Federico III . ultimo Im- 
peratore di Germania co- 
ronato in Roma , t. XIII , 
p. 280. Statuti c governo 
di Roma , t. XI li, pag. 
ivi. Cospirazione di I’or- 
caro, t. XIII, p- 283. Di- 
sordini della nobiltà sotto 
il regno di Sisto IV, t. XIII, 
ji. 287. La maggior parte 
d’ Italia riconosce la sovra- 
nità dei Papi di Roma , 
t. XIII , p. 289. Vantaggi 
e difetti del governo ec- 
clesiastico , ». XIII, p. ag 3 . 
Descrizione che fa il Pog- 
gi delle rovine di Roma, 
tom. XIII , pag. 398. De- 
perimento per grado delle 
opere dell’ antichità, t. XIII, 
p. 5o2. Quattro cause di 
distruzione, t XIII, p. 3 o 4 . 
I. Guasti operati dal tempo 
e dalla natura , t. XIII , 
p. ivi. II. Devastazioni dei 
Barbari , t XIII , p. 309. 
III. Uso ed abuso de’ ma- 
teriali che offrivano i mo- 
numenti romani , t. XIII , 
p. 3i2 . 1 marmi di Ravenna 
e di Roma decorarono il 


palazzo fabbricato da Carlo 
Magno a Aix La Chapclle, 
t. XIII, p. 3 t 5 . Le guerre 
intestine dei Romani, t. XIII, 
p. 3 ig. Colosseo o anfitea- 
tro di Tito, t XIII, p. 5 a{. 
Giuochi di Roma, t XIII, 
p. 321 . Combattimento del 
turo al Colosseo , t. XIII , 
p. 327. Guasti del Colosseo, 
». XIII, p. 33 o. Consacri— 
zionc del Colosseo, t. XH, 
p. 332 . Ignoranza e barba- 
rie dei Romani, t. XUI, 

f i. ivi. Riparazioni ed ab- 
iclliincnli di Roma sotto il 
Pana Martino V, ». XIII, 
p. 336 . Bellezza e splendore 
della nuova città , XIII , 
p. 33 7 . 

Romani. Quarant’ anni dopo 
la riduzione dell’ Asia, ot- 
tantamila Romani furono in 
un sol giorno massacrati per 
ordine del crudele Mitri- 
date , t. I, p. 54 . Loro fe- 
licità sotto principi saggi e 
virtuosi , l I, p. 118. da- 
tura precaria della medesi- 
ma , t. I , p. ivi. Somma 
loro miseria sotto i bramii, 
t. 1 , p. 120. Spirito illumi- 
nato dei Romani c memo- 
rie della loro libertà, t. I, 
pag. 121. L’estensione del 
loro Impero toglieva loro 
ogni asilo, t. I, pag. I2Ò. 
Loro pace e prosperità sot- 
to Settimio Severo , t. I , 
p. 11 8. Oppressi da Cara- 
calla, t. I, p. 300. Felici- 
tà generale sotto Alessandro 
Severo, ». I , p. 228. Os- 
servazioni sulle loro finan- 
ze, dai bei secoli della re- 
pubblica sino al regno di 
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questo principe , t. I , p. 
a36. < Ippressiouc sotto Mas- 
simino, t. I, p. 258. Guer- 
re coi Persiani , t. I , pag. 
3o5- Conquista di Hosroc- 
ne , t. I , p. 5o8. Guerra 
lersiana, t. I , p. 309. Al- 
eanza coi Goti contro At- 
tila , t. VI, p. 43 5 - Privi- 
legi dei Romuni nella Gal- 
lia , t. VII , p. l36- Nuo- 
va gue'rra persiana, t. VII, 
p. 34o. Carattere dei Ro- 
mani , secondo S. Bernar- 
do , t. XIII , p. i5a. Spe- 
discono ambasciadori a Cor- 
rado III , e a Federico I, 
t. XIII , p. i?5. Distrug- 
gono le città poste tu vici- 
nanza di Roma , t- XIII , 
p. tSi. Battaglia di Toscola- 
110 t. XIII, p. 184. Battaglia 
di Viterbo , t. XIII , p. 1 85. 

Romano. Comandante milita- 
re nell’ Affrica. La sua ti- 
rannia eccita una rivoluzio- 
ne , t. V , p. 79. Sua im- 
punità , t. V , p- 86. 

Romano 1, Lecapeuo , t. IX, 
p. 196. 

Romano II , Argiro , t- IX , 
p. 207. 

Romano ili, Diogene, impe- 
ratore d’ Oriente , I. IX , 
p. 2 o 5. Sconfitto dai Tur- 
chi, t. XI, p. 253. Fatto 
prigioniere e liberato, tom. 
X I , p. 236. Sua morte , t. 
XI , p. 240. 

Romano VI il Giovane, t IX, 
P- 199- 

Rosmcnoa, moglie d 1 Alboi- 
no re de 1 Lombardi. Fa as- 
sassinare suo marito , tom. 
Vili , p.. ug5. Sua fuga e 
morte , t. Vili , p. 29#. 


Rufino , favorito di Teodo- 
sio. Suo 0812111010 ed am- 
ministrazione, t. VI, p. 7. 
Sue crudeltà , t. VI , p. 9. 
Opprime l'Oriente, t. VI, 
p. 1 2. Deluso nella speran- 
za di maritare sua figlia 
coll’ Imperadore Arcadio , 
t VI, p. ló. Sua caduta e 
morte , t. VI , p. 23 . Di- 
scordia fra i due Imperi. I. 
VI , p. 26. 

Rccccao il Conte. Conquista 
la Sicilia , L XI , p i 5 o. 
Invade 1 ’ impero d 1 Orieu- 
tc , l- XI, p. 1 55 . 

Rur.or.io , gran Conte di Si- 
cilia. Suo regno e sua am- 
bizione , t. Xl , pag. 181. 
Duca della Puglia , t. XI , 
p. 182. Primo re di Sicilia, 
I. XI , p. 1 85 . Sue con- 
quiste nell* Affrica , 1. XI, 
p. 1 85- Invade la Grecia , 
t. XI , p. 188. Il suo am- 
miragli» libera Luigi VII , 
re di Francia , t. XI, pag. 

1 89. Insulti portati sotto le 
mura di Costantinopoli , t. 
XI , p. 190. Respinto did- 
l’ Imperatore Manuele , toni. 
XI , p. 191, 

Rukicio Poinpejaiio , coman- 
dante a Verona , t. II , p. 
208. Disfatto da Costantino 
e trovato fra i morii, t. 11, 
p. 210. 

Russia. Uso singolare nel ma- 
trimonio del Czar , 1. IX , 
67. Origine della sua 
onarchia, t. XI, p. 80. 
Geografia e commercio di 
questo paese, t. XI, p. 85 . 
Spedizioni navali de’ Russi 
contro Costantinopoli, toni. 
XI , p. 89. Prima , t. XI , 
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p. gì. Seconda, t. XI , p. 
ga. Terza , t. XI , p. g3. 
Quarta, ♦. XI, p. Ne- 
goziazioni e profezie, loin. 
XI , p. ivi. Regno di Swa- 
toslno , t. XI , p. g6. Di- 
sfatta de 1 Russi data un G io- 
ranni Zimisrc, t. XI, p. 
oq. Sua conversione , toni. 
XI, pag. ioi. Battesimo di 
Olga, t. XI, p. ina. Di 
Wolodimiro, t. XI, p. io4. 

s 

Sabeì. Loro introduzione pres- 
so gli Arabi , t. X , p. 3<). 

Snbellianismo , t. IV, p. 99. 

SsLàomo , Sultano. Regno e 
carattere di questo princi- 
pe , t. XI , p. 4 1 4- Con- 
quista il regno di Gerusa- 
lemme , toni. XI , p. 4ao. 
Prende la città nel mede- 
simo anno , t. XI , p. 4' J 3. 
Assedia Tiro e San Gio- 
vanni d’ Acri , toin. XI , 
p. 4n8. Sua morte, t. XI, 
p. 44o- 

Salerno , sua scuola , L XI, 

p. i_i8. 

Saloon nella Dalmazia. De- 
scrizione di questa città e 
de* suoi dintorni , t. Il . P. 
i64» Palazzo di Diocleziano, 
t. II , p. 1 66. 

Samanidi , t. X , p. 5 qq. 

Sapore re di Persia. Sue vit- 
torie sui Romani « t. I < p. 
4oi. Invade la Sorla, la Ci- 
licia e la Capadoccia , t. I, 
p. 4o3. Arditezza e succes- 
si di Odenate contro di lui, 
t. 1^ p. 4o5. Storia singo- 
lare delle sue avventure, t. 
Ili, p. 56:2. Dopo la mor- 


te di Costantino dichiara 
la guerra ai Romani , toin. 
Ili , pag. 564- Carnificina 
che ne la , L III, p. 369. 
Suo figlio preso dai Romani 
nel suo campo , frustato , 
osto alla tortura , e pub- 
licamcnte ucciso , t. HI , 
pag. 070. Sue negoziazioni 
con Costanzo , t. IH , pag. 
4u5. Invade la Mesopota- 
inia , t. Ili, p. 4 v i8. Asse- 
dia Ainida, t. HI, p. 43o. 
Poi Singara, t. Ili, p. 433. 
Condotta dei Romani , t. 
Ili, p. 455. Vinto dai Ro- 
mani sulle rive dei Tigri ; 
riprende forza , li sconfig- 
ge e li costrìnge a ritirarsi, 
L IV, p. 348. Entra nel— 
P Armenia , e conduce pri- 
gioniera la regina Olimpia, 
t. V , p. 89. Sua morie , 
LV,p.O^ 

Suracini. Loro condotta nel- 
la guerra di Soria , L X , 
p. 179. Loro progressi io 
Affrica, L X, p. ii63. As- 
sediano Costantinopoli , t. 
X , p- 317. Abbandonano 
quella città, t. X , p. 5a8. 
Invadono la Francia, e so- 
no disfatti da Carlo mar- 
tello , t, X , p. 34o. Si ri- 
tirano davanti i Francesi , 
t. X , p. ,543. Soggiogano 
le isole di Creta e di Sici- 
lia, t. X , p. 374. Invado- 
no Roma , t. X , p. 5jg. 
Ix>ro carattere e loro tatti- 
ca , t. X , pag. 465. Loro 
lotta in Italia coi Franchi, 
t. XI, p. 109. 

Sardica. Sua assemblea , t. 

IV , p. i33. 

1 Sarmati. Costumi «li questi 
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popoli , t. HI, p. 347- I-«o— p* * 74 - IjOTO villo , t. V, 

ro stabilimento vicino al p. 176. Abitazioni, t. V, 

Danubio , t. IH , p. 34 g, pag. 179. Esercizi! , t. V, 

Sostenuti da Costantino nel- pag. ibi- Governo, t. V , 

la loro guerra contro i Go- p. 184. Lo ro guerre a toni- 
ti j t. Ili, p. 35 1 . Loro pi di Teodosio il Giovane, 

espulsione, t. Ili, p. 354 . t. VI, p. b^g. Stato degli 

Guerra loro fatta da Giu- schiavi , t. Vi, p. 58 s. 
liauo III, p. il 1 • Costan- Sciita , o Tartari a. Sua situa- 
lo gli fa guerra , e gli dà zione cd estensione , t. V , 
un re, t. IV, p. 4 ° 4 - Lo- p. 187. Conquiste degli Un- 

ro scorrerie nella Panno- ni nella Scizia , t. V, pag. 

nia c nell’ Illirico , t. V , tga. Sue rivoluzioni, t. VI, 
p. io 3 . Loro guerra a tem- p. 75. Sottomessa da Atti- 

pi di Valentioiano , t. V , la , t. VI , p. 371. 

p. io 3 . Scolti e Pitti a 1 tempi di Va- 

Sastoni. Loro origine e loro lentiniano , lom. V, p. 69. 

stalo a’ tempi di Valenti- Loto invasione della un na- 
ni. tuo , t. V , p. 64. Loro nia , t. V , p. 70. 

discesa, t. VII, pag. 147. Sebastiano, usurpatore. Sua 
Stabilimento dell’ Enarclna caduta e decapitazione , t. 

Sassouica , t. VII . p. 149. VI, p. 308. 

Saturnino, Sua ribellione nel- SelgiuciJi. Loro parlcggia- 
1 * Oriente, t. II , p. 81. mento dell 1 Impero , t. XI, 

Scaxdikbeg , principe Alba- p. 348. Fondano il regno 

uose. Sua nascita ed educa- di Rum , t. XI , p. 352 . 
zione, t. XIII, p. 36 . Tra- Senato romano. Sua riforma 
disce il Sultano, c fa la sotto Augusto, t. I , p. 90. 
guerra ai Turchi , t. XIII, Le province romane divise 

p. 38 . Suo valore, t. XIII, fra lui c 1 ’ Imperatore , t. 

p. 4o. Sua morte, t. XIII, I, p. 96. Il diritto d’ cleg- 

p. 42. gerc i Magistrati conferito 

Scniavoni. A 1 tempi di Giu- da prima al popolo, poi st- 
aliniano, t. Vili , p. i 3 .' tribuilo a questo corpo, t. 

Loro scorrerie, tom. VIII , I , p. gg. È fatto utile c 

p. 16. maneggevole strumento del 

Scisma Greco dopo il Con- dispotismo dei Cesari, t. I, 

cibo di Firenze, t. XIII, p. 101. Suo tentativo dopo 

p. io la morte di Caligola , t. I, 

Scisma d’Occidente, t. XIII, p. 108. Sua giurisdizione 

p. 269- Negoziazione perla legale contro gl’ Impcrado- 

pace e per la riunione de- ri, t. I , p. 148. Dichiara 

gli Scismatici , tom. Xill , infame la memoria di Com- 

p. 271. modo, dopo avergli prosit- 

Sciti, ossia Tartari. Loro co- tinte grandissime e vdissi- 

stumi pastorali , tom. V, me lodi, t. I, p. 149. Con- 
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danna a morie 1' usurpalo- 
rc Giuliano , e rendo divi- 
ni onori » Pertinace, I. I, 
p. l “'2. 1 soldati di Cara- 
ralla lo costringono ad an- 
noverare questo principe nel 
numero degli Dei , t- I, p. 
206. Consacra all’ infamia 
la memoria di Klagabalo , 
I. 1 , p. 222. Dichiara l’ Im- 
peratore Alassimino pubbli- 
co nemico , e ratifica l 1 e- 
lezione fatta in Affrica dei 
due Gordiani ; assumendo 
intanto il romando di Do- 
ma e dell’ Italia , t. I , p. 
265. Suoi preparativi onde 
sostenerti mia guerra civile, 
I. I , p. ‘266. Dopo la mor- 
te di Gordiano dichiara Im- 
peratori Massimo e Balbi- 
no , t. I , p. 367. Costret- 
to dal popolo a nominare in 
terzo Imperatore il giovane 
Gordiano, t. 1 , p. 270. Re- 
spinge i Barbari appostati 
sotto le mura di Roma , I. 
1 , p. 386 . Servizio milita- 
re interdetto ai Senatori da 
Gabcno, t. I, p. 587. Ven- 
detta presa daiSeuatnri con- 
dro la famiglia e gli amici 
di questo principe , t. II , 
p- 11. Singolare contesa fra 
il Senato e l’esercito per 
la scelta d’ un Imperatore, 

t. II, p. 55 . Autorità c pre- 
rogative di questo corpo, 
t. II, pag. 6>. Si estingue 
1 ’ una e le altre cou Pro- 
bo , 1 . Il , p. 87. Abbas- 
samento del Senato, t II, 
p. iji). Eccitano i Senato- 
ri , e favoreggiano il pub- 
blico malcontento contro gli 
Imperatori d’ Italia , t 11 , 


p. i 83 . Domandano il ri- 
stabilimento dell’altare del- 
la Vittoria , t. V , p. 363 . 

Sern/tidc , di cui in Alessandria 
vi era un tempio. Questa 
divinità non sembra che a- 
vesse un culto particolare , 
o che appartenesse alla su- 
perstizione degli Egizii , t. 
V , p. 375. Descrizione del 
suo Tempio, t. V, p. 576. 
La sua statua colossale av- 
volta nelle rovine del suo 
tempio e della sua religio- 
ne , t. V , n. 379. 

Seia. Uso della seta presso i 
Romani , t. VII , p- 290. 
Trasporlo della seta dalla 
Cina per terra c per ma- 
re , t. VII , p. ag 5 . 

Scile Cristiane. Loro indole 
generale , t. IV , p. 169. 

Slyf.ro , favorito di Galerio, 
dichiarato Augusto da que- 
sto principe, t. II, p. 1 8t - 
Viene a Roma , e vi trova 
gli animi avversi alla sua 
autorità, tom. II, p- 1 85 . 
Fogge a Ravenna; sua di- 
sfatta e sua morte , t. II , 
p. 186. Crudeltà di Licinio 
esercitata contro i figli di 
questo principe, tom. II, 

p. 331 . 

Sevkio Alessandro ; dichiara- 
to Cesare da Elagabalo . è 
ben presto spogliato di «|ite— 
Sto titolo e degli onori , e 
vien protetto dalle guardie 
Pretoriane, t. I, p. 319. 
Suo esaltamento al Irono , 
t. I , p. 3a3. Potere di sua 
madre Mammra , t. I , p. 
323 . Sua amministrazione 
saggia e moderata , tom. 1, 
p. 325 - Sua educazione , e 
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suo virtuoso carattere, t. I, 
p aati. Giornale della sua 
vita , 1» I , p. 226. Fa la 
felicità dei Romani , t. 
p. 228. Rifiuta il nome di 
Antonino , t. I, p. ivi. In- 
traprende la riforma del- 
l 1 esercito , »• Li P- '- i2 0 
Rivolta delle guardie Pre- 
torianc j a’ suoi piedi e nel 
suo proprio palazzo vien 
massacrato il Prefetto Li- 
piano , t. L P- 3Óo. Dione 
Cassio lo Storico da lui 
sottratto al furore de 1 Pre- 
toriani medesimi , t. I , p. 
tòt. Tumulto delle legio- 
ni ; sua singoiar fermezza 
in quest’ occasione , t I , 
p. aoa. Difetti del suo re- 
gno e del suo carattere, t. 
I , pag. 2.34. È assassinato 
dalle sue truppe , 1. I , p. 
a55. Sua pretesa vittoria 
sui Persiani , t. Li P- 5 io. 
Stato dei Cristiani sotto il 
regno di questo principe , 
e de’ suoi successori, t. Ili, 
P- 97» 

Ssvzao I.ibio. Imperatore di 
Occidente. Suo regno oscuro 
e senza gloria, t. Vl,p- 5o3. 

Sr.vr.ao Settimio. Generale del- 
T armata della Patinonia , 
si dichiara contro 1’ usurpa- 
tore Giuliano , t. I. p. 162. 
Suo carattere, t. L P- 167- 
Dichiaralo Imperatore dalie 
legioni , t. I , p. ifi8. Sua 
marcia in Italia , tom. I, 
p. i6q. S’avanza sino a Ro- 
ma , t. I , p. ivi. Viene ri- 
conosciuto dai Senato , t. I, 
p. iti. Nega la sua prote- 
zione a’ Pretoriani, t. Li 
p. 172. Suoi successi contro 
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Negro ed Albino, t. I, pag. 
i"4- Lsi lo delle guerre ci- 
vili , t. Li p- 177- Deciso 
da una o due battaglie, 1. 1, 
p. 178. Sua animosità con- 
tro il Senato, t. I, p. 181. 
Saviezza e giustizia del suo 
governo , L I, p. 182. Pace 
e prosperità generale, t. I, 
p. iS3. Rilasciamento della 
militar disciplina, t. I,p. ivi. 
Forma una nuova guardia 
Pretoriana, t. I, p. i85. 
Fa massacrare alla sua pre- 
senza Plauziano, suo mini- 
stro e favorito, L I, p. i8tì. 
Opprime il Senato con un 
dispotismo militare, tom. G 
p. 1 87. Nuove massime della 
prerogativa imperiale, t. Lj 
p. ivi. Sua grandezza c suoi 
dispiaceri, t. I. p. 183. L’Im- 
peratrice Giulia sua con- 
sorte , 1. I, p. ivi. I due 
loro figli Caracolla e Gela, 
t, lj p. ifli. Loro scambie- 
vole avversione, t. L P- i p <- 
Tre Imperatori, t. I, p. 172. 
Morte ai Severo Settimio , 
t. I , p. 1 <) 5 . 

Siscao , Re de’ Romani , di- 
sfatto da Clodoveo, t. VH, 
p- Sua morte , t. VII , 

Siberia. Cenui su questa pro- 
vincia , t. XII , p. 3o5. 

Sicilia. Disordini di questa 
Isola, t. L p. 4 iti- Invasa 
e soggiogata da Belisario , 
t. VII, p. 4i4- Dagli Arabi, 
t. .X , p. 377. Conquistata 
da Ruggero , t. XI, p. i5o. 
dall’ Imperatore Enrico VI, 
t. XI , p. ao3. Se ne im- 
padronisce Carlo d’Anjou, 
fratello di S. Luigi, t. XII, 


454 INDICE GENERALE 


p. 311 . Tiranneggia i Si- 
ciliani, t. XI 1 , 1 15 . Ili- 
volta de' Siciliani animata 
da .Michele Paleologo, t. XII, 
p. 3i 3 . Incoraggiata da Pre- 
cida , t. XII , p. ni 5 . Ve- 
spero Siciliano , tom. XII , 
p. 317. Pietro d’Aragona , 
Ile di Sicilia , XII, p. 318. 
Morte di Carlo d’ Aiijou , 
t. XII , p. 319. 

Sojf aridi , t. X, p. 398. 

Sorte (Santa). Chiesa in Co- 
stantinopoli. Sua fabbrica, 
t. VII, p. 3 19. Sua descri- 
zione, t. VII.p. 331 . Mar- 
mi , t VII , p. 335. Ric- 
chezza, t. VII , p. 335. 

Silvano. Suo line infelice , 
t. Ili , p. AiG. 

SiLVznio Papa. Sua intelli- 
genza coi Goti di renderli 
padroni di Roma : suo esi- 
lio , t. VII , p. 4 <t. 

Simmaco , Senatore Romano. 
Sua ambasciata a Teodosio 
per addimandargli il rista- 
bilimento dell' altare della 
Vittoria , t- V , p. 3 (i 3 . 
Esiliato , t. V, p. 566 . Sua 
morte , t. VII , p. 35n. 

Solimano. Figlio di Baiazet- 
to, t. XII, p. 3 g 8 . 

Sorta. Soggiogata dai Roma- 
ni , t. I , p. 3 -. Spedizione 
d’ Aureliano , t. Il , p. ivi. 
Invasa da Cosroc I , Re di 
Persia, t. Vili , p. 46 - Con- 
quistata da Cosroc II, t. Vili, 
p. 588 - Invasa dagli Arabi, 
t X , p. 178. Assedio di 
Bosra , t. X , p. 173. Di 
Damasco , t. X , p. 180. 
Battaglia d’Aiznadin , t. X , 
p. 1 88. Damasco presa d’as- 
salto dopo di essere stata 


presa per capitolazione, tom. 

X , p. ig 5 . Si inseguouo i 
suoi abitanti, t. X, p. 197. 
Fiera d’Abila, t. X, p. ano. 
Assedio d’ Eliopoli c d’ E- 
mesa, t. X, p. 3o5. Batta- 
glia d’ Iermuck , tom. X , 
p. 307. Conquista di Geru- 
salemme , t. X , p 3 1 1. 
D’ Aleppo, e d’ Antiochia , 
t. X , p. 3 16. Fine della 
guerra ui Sorbi, t X. p. aaiL 
Progressi de’ vincitori, L X , 
p. aaS, Invasa da Niceforo 
Foca e da Ziraiscè, t. X - , 
p. 407- I Greci riprendono 
Antiochia , t. X , p. 4o8. 

Spagna. Sua divisione in tre 
province Romane, tom. I, 

& 3Q. Vicende posteriori e 
onarchia , t. Ij p. 2A1 
Sottomessa da Costantino , 
t. VI , p. 96. Sue rivolu- 
zioni , t. VI, p. 3 o 4. In- 
vasa dagli Svcvi , dagli A- 
lani e dai Vandali , t. VI , 
p. mi. Liberata dai Goti, 
t. VI , p. 316. Spedizione 
di Teodorico, t. VI, p, 48 a. 
Conquiste de’ Visigoti, t. VI, 
p. 5 s 4 - Assemblea legisla- 
tiva di questo paese, t. VII, 
p. 1 43 . Codice dei Visigoti, 
t. VII , p. i 43 . Conquista 
de 1 Romaui , t- VII, p. 4 o 5 . 
Primi disegni degli Arabi 
sulla Spagna , t. X, p. 3-6. 
Loro discesa , t. X, p. 380. 
Musa conquista la Spagna , 
t. X , p. 389. Prosperità 
della Spagna sotto gli A- 
rabi , t. X , p. 397. Deca- 
denza e rovina del C rislia- 
uesimo in questo paese , 
l. X, p. 5 10. 

Spedali ziti Nicola. Saggio di 
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confutazione dell’ Istoria di 
Gibbon spettante all’esame 
del Cristianesimo , t. Ili , 
p. u& 

Subito Santo. Processione di 
questa Persona dalla San- 
tissima Trinità, t. XII, p. 7. 

Stìc»s C io, t. IX, p. 174 . 

Stefano di Cbartres , 1 . XI , 
, P- 3o5. 

Stieicone. Ministro e generale 
dell’ impero d’ Occidente ; 
suo carattere, t. VI, p. i£. 
Sua integrità nell’ ammini- 
strazione militare, t. VI, 
p. 20. Durante la minorità 
di Onorio c d’Arcadio è a 
lui conferita la reggenza dei 
due imperi d’Oriente e d’Oc- 
cidente, t VI , p. 22, Ru- 
fino suo rivale fatto da lui 
assassiiyiré , t. VI, p. 34 . 
Intrighi ed artilicii contro 
di lui ; dichiarato nemico 
dello Stato dal Senato di 
Costantinopoli , tom. VI , 
p. 28. Sua condotta all’ e- 
poca della rivolta di Gil- 
done in Affrica, tom. VI, 
p. Scaccia i Goti e j 
Germani dall'Italia , t. VI , 
p. 82. Sue negoziazioni con 
Alarico , t. VI , p. 98. In- 
trighi. del Palazzo controdi 
lui , VI , p. 102. Sua di- 
sgrazia e sua morte , t. VI, 
p. 104 . Sua memoria resa 
infame , ti VI , p. 107 . 

Storia bizantina. Suoi difetti, 
t> IX , p. i4i. Sua unione 
colle rivoluzioni del Mondo 
politico, t. IX, p. i43. Di - 
segno su questa Storia di 
Gibbon , t. JX, p. 144 , 

Svatojlao. Suo Regno, t. XI, 
p. 96 . Sconfitta da lui avuta 
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dall» armi di Zimiscè, t. XI, 

c P' ,S£ ’ 

Svevt. Loro origino e loro fa- 
m .® ’ Li E: 384. Diverse 
tribù assumono il nome di 
Alemanni , t. I , p. In- 
vadono la Gallia e l’Italia, 
t. Ij p. 385. 11 Senato ed 
il popolo li respingono da 
Roma, nj , p. 385. 
Solfici ano , Governatore di 
Roma , ed avo di Pertinace. 
Sue pretese al trono dopo 
la morte di questo Princi- 
pe» t- I» p. itio. 

T 

T abor. Disputa intorno la luce 
del monte, t. XII, p. a C5. 
Tacito , Senatore Romano , 
eletto Imperatore. Suo ca- 
rattere, t li, p. 5 q. Poteri 
accordati al Senato, t. II, 
P“g- 62 . Gioia e confidenza 
nata ne’ Senatori , t. II , 
P* 33, Viene riconosciuto 
atiche dall’ armata , t II , 
P- 64, Vittorie da lui ri- 
portate in Asia sopra gli 
Alani, t. n, p. (i5. Sua 
morte , t. li, Suoi 

*Jgli rimasti uell’ oscurità , 
t. il, p. 6q. 

Tacito ( lo Sforico ). Somma 
riputazione da lui acquistata 
nel secolo in cui fiori, t. II, 
p» 349 . Intraprende e com- 
pie la Storia di Roma in 
trenta libri, t. III, p. 3 j_, 

Taehiti , L X , p. 598 . 

Takcmdi, t. XI, p. 5o?. 

1 angui ; gran potenza degli 
Unni, t. V, p. igi. Il Tan- 
giu radunava spesso insie- 
me sino due o trccenloiuila 
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uomini di cavalleria, I. V vale, t. VII, p. 22/1. Go- 


p. tip Dopo un regno di 
mille trecento anni fu que- 
sta potenza distrutta, t. V, 
P- 1 99- 

Tartari. Vedi Scili. 

Teja. Ultimo Re dei Goti in 
Italia , sua disfatta c sua 
morte , t. Vili, p. ia.j. 

Teodato. Re dei Goti d'Italia. 
Suo regno c sua debolezza, 
t. VII , p. j_ 7 . Sua morte, 
t. VII , p. i-i 5 . 

Tzoooaz Imperatrice. Sua na- 
scita e suoi vizi , t. VII , 
p. 266. Suo matrimonio con 
Giustiniano, t. VII, p. 270. 
Sua tirannia, t. VII , p. 370. 
Sue virtù , t. VII , p. 174. 
Sua fermezza in uua tristis- 
sima situazione, toni. VII, 
p. 376. Sua morte , L VII, 
p. 377. Culto dello imma- 
gini ila lei ristabilito in O- 
riente , t. IX, p. 5i6. 

Teodomco, Re dei Visigoti. 
Suo carattere, t. VI, p- 478. 
Sua spedizione in Ispagua, 

t. VI . p. 482. 

TzoDoaico , Re degli Ostro- 
goti. Sua nascila esua edu- 
cazione , t. . VII , p. 301. 
Sue prime imprese, t. VII, 
p. ao5. Suoi servigi e sua 
rivolta, t. VII, p. an£L Sua 
marcia in Italia, t. VII, 
p. 209. Sue vittorie ripor- 
tale da Odoacre , t. VII, 
p. 2JE. Suo regno in Italia, 
t. VII , p. ziti. Favoreggia 
la separazione dei Goti e 
degl’ Italiani, t. VII, p. 217. 
Suo sistema colle Potenze 
straniere, t. VII, p. oon. 
Sue guerre difensive, t. VII, 
p. 22Ì. Suo armamento na- 


verna P Italia colle leggi 
romane , t. VII , p. 227. 
Si porta a Roma, t. VII, 
p. 23 i. Suo arianisrno, t. VII, 
p. 256. Vizi del suo gover- 
no , t. VII, p. 339. È pro- 
vocato a perseguitare i Cat- 
tolici , t. VII, p. zìi. Suoi 
rimorsi e sua morte, t. VII, 
p. 2J2. Monumento a lui 
innalzalo dalla sua figlia 
Amalasiinta, L VII, p- 254- 

Teodoro Lascaris, Imperatore 
di Nicea , t. XII, p. 116. 

Teodobo Lascaris II , t. XII, 
p. iSx, 

Teodosio, Generale di Valen- 
liuiano; libera la Gran Bret- 
tagna invasa dai Pitti e da- 
gli Scozzesi , t. V , p- 76. 
Sottomette l'AITrica , t. V , 
p. 82, Decapitato a Carta- 
gine , t. V, p. 85, 

Teodosio , Patriarca d’Alcs- 
saudria. Vien deposto , toni. 
IX , p. 126. 

Teodosio il Grande, creato 
Imperatore , t. V , p. 348. 
Sua nascita e suo carattere, 
t. V, p. 2Ó0. Sua pruden- 
za c suoi successi nella guer- 
ra contro i Goti , toin. V , 
p. z54. Suo trattato di pace 
con Alassimo, l. V, p. 280. 
Suo battesimo e suoi scritti 
ortodossi t. V, p. 275. Ra- 
duna un Concilio a Costan- 
tinopoli , t. V, p. 296- Suoi 
editti contro gli eretici , 
t. V, p- 3oo. Prende le ar- 
mi per soccorrere Valenti- 
uiano li contro Massimo , 
t. V , p. 3i8. Sua vittoria, 
e suo ingresso trionfale uel- 
1' antica Capitale dell' lm- 
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pero, t. V, p. 3 23 . Virlù Roma, t II , p. aj 5 . Dei 

di questo Principe , t. V, Barbari , t. II, p. 276. Dei 

p. .Vi 4 * Suoi diletti , t. V, Giudei , t. II , p. ivi. Dei 

p. 34 y. Sua clemenza do- Cristiani, t. II, p. 278. 

po la sedizione d’ Antiochia , Dottrina dei Milleuarj , t. 
tom. V, p. 332 . Massacro di II, p. 279- Verità coulc- 
Trssalouica da lui ordinato, stata dei miracoli , t. II , 

t. V, p. 333 . Sua penitenza, p. 289. Politeismo, I. II, 

t, V, p. 337. Sua genero- 027. Donatisti, t. IV, pag. 

sita, t. V, p. 34 >. lutra- 79. Trinitari, t. IV, p. 81. 

prende la guerra contro l’u- Sistema di Platone insegna- 

surpatore Eugenio, e sua to prima della venula di 

vittoria , t. V, p. 547- Sua Cristo nelle scuole d 1 Ales- 
inone, t. V, p. 353 Divi- sandria, t. IV, p. ivi. Ili— 

sione definitiva dellTmpero velalo dall’ Apostolo Gio- 
Romano fra i suoi figli , vanui , IV , p. 83 . Gli E- 
t. VI, p. 5 . biondi ed iDoceti, IV, p. 

Teodosio II, Imperatore d’O- 86. Natura misteriosa della 

riente. Sua educazione e suo Trinità, t IV, p. 88. Zelo 

carattere, t. VI, p. 3ij. dei Cristiani, t. IV , p. 90. 

Suo matrimonio colla bella Autorità della Chiesa, t. IV, 

Atenaidc nominata dopoEu- p. g 4 - Tre sistemi sulla Tri- 

dossia , t. VI, p. 3 ao. Acre uità: l’Ariano, il Triteismo, 

gelosia contro questa Priu- ed il Sabclliauo , t. IV, p. 

cipessa. La priva degli onori 97. Concilio di Nicea , t. 

del suo grado, t. VI, p. 323 . IV, p. 100. Sette degli A- 

La divisione dell'antico re- riani, t. IV, p. 106. Fede 

gno d’Armenia rende an- della Chiesa latina o Oc- 

eora qualche splendore al cidentale , t. IV, p. 109. 

suo spirante impero, t. VI, Concilio di Rimini , L IV, 

p- 3 jo. Vittoria da lui ri- in. Concilii ariani, t- IV, 

portata contro 1 ’ usurpatore p. 119. Concilii d’ Arles e 

Giovanni, t. VI, p. J 3 a. di Milano, I. IV, p. tòp. 

Assassinio da lui tentato con- Storia Teologica sulla dot- 

tro Atti|p andato a vuoto, e trina dell' Incarnazione , t. 

perdono ottenuto , t. VI , IX , p. 5 . La natura uma- 

p. 4 o 6 . Sua morte , t. VI, na e divina di Gesù Cri- 

p. 4 ® 8 . sto , t IX , p. 8. Inimici- 

Teodosio III, Imperatore d’O- zia fra’ Patriarchi d’Ales- 

rieute. Suo regno , t. IX , sandria e di Costauliuopoli. 

p. i 63 . San Cirillo e Neslorio , t. 

Teorico, "t. IX, p. 180. IV, p. 28. Concilio tenu- 

Teologia. Dottrina dei Filo- to in Efeso , t. IX , p. 45 . 

soli su 1 ’ immortalità del- Eresia d’ Eutiche , t. IX , 

l’anima, t. II, p. 273. Dei p. 56 . Concilio generale te- 

Pagani della Grecia e di nuto in Calcedouia, t. IX, 

36 


Digitized by Google 



458 INDICE GENERALE 


p. 64* Discordia civile cd 
ecclesiastica, t. IX, p. 67. 
Iutollcranza di Giustiniano , 
t. IX , p 77. I tre Capi- 
toli , IX, p. 80. Controver- 
sia de 1 Monotelili , L IX, 
p. <jo. Stato delle Sette di 
Oriente. I Nestoriani, i Gia- 
cohiti i Maroniti , gli Ar- 
meni , i Cofti , e gli Abis- 
sini , t. IX, p. 100. 

Tertulliano Amicano, An- 
nuncia l 1 ultimo giudizio , 
l 1 universale giudizio dei 
Mondo t. II , p. 284. Per 
dimostrare la stravaganza 
del paganesimo usa dell 1 e- 
loquenza di Cicerone , e 
dello stile faceto di Luciano, 
t. II , p. 329. Assai versato 
nello studio della lingua la- 
tina , t. Il, p. 345. 

Tessalonica. Rivolta e mas- 
sacro generale de 1 suoi abi- 
tanti , t. V , p. 333. Peni- 
tenza pubblica per questo 
imposta a Teodosio il Gran- 
de da Sant 1 Ambrogio , t. 
V, p. 33 : . 

Tztrico, re dWquifania : suo 
regno e sua disfatta , t. II, 
p. 3a. Ristabilito nel suo 
posto , e nella sua fortuna 
dalla clemenza d 1 Aurelia- 
no , t li , p. 48. 

Tiberio , liglio adottivo d 1 Au- 
gusto, è da lui chiamato a 
succedergli nell 1 Impera , t. 
I , p. 110. Supposti editti 
di questo Principe , t. Ili , 
p. 64- 

Tiberio II. Associato all 1 Im- 
pero d 1 Oriente , t. Vili , 
p. 3 ot. Suo regno, t. Vili, 
p. 3o3. Sue virtù , t Vili, 
p. 3o5. Sua morte, L YilL 
p. 3o6. 


Timer o Tamerlano, Principe 
Emireno. Sua Storia , toni. 
XII, p. 346. Sue prime im- 
prese, t. XII, p. 35o. In- 
nalzato al trono del Zaga- 
tai , t. XII , p. 3 5a. Sue 
conquiste, L XII, p. 353. 
Della Persia, t. XII, p. ivi, 
Del Turkistan, t. XII, p. 
355. Del Kipsak della Rus- 
sia ec. , t. XII, p. 356. Guer- 
ra di Timur contro il Sul- 
tano Baiazetto, t. XII , p. 
35g. Invade la Sona, toni. 
Xlf , pag. 366. Saccheggia 
Aleppo , t. XII , pag. 368. 
Damasco , t. XII, p. 370. 
Bagdad, t. XII, pag. 371. 
Ingresso di Timur nella Na- 
tòlia, t. XII, p. 371. Gior- 
nata d 1 Angora , t. XII , p. 
3y3. Sconfitta c prigionia 
d» Baiazetto, t. XII, p. 376. 
Storia della gabbia di fer- 
ro , t. XII , p. 377. Con- 
traria al raccoato dello Sto- 
rico Pei siano di Timur, 
t. XII, p. 379. Attestata 
dai Francesi , t. XII, pag. 
38o. Dagli Italiani, L XII, 
p. ivi. Dagli Arabi, tom. 
XII , p. 38 1. Dai Greci , 
t. XII , p. 38*1. Dai Tur- 
chi, l. XII, p. 383. Con- 
ghietture probabili , t. Xlf, 
p. ivi. Termine delle con- 
quiste di Timur, t. XII , 
p. 384» Trionfo a Samar- 
canda , t. Xll , pag. 38S. 
Morto nella spedizione della 
Cina , t. XII , p. 390. In- 
dole e pregi di Timur , t. 
XII, p. 3yr. 

Tiranni di Roma , t. I , p. 
353. Il loro vero numero 
non era piu di diciannove, 
Li, p. 4>o. Carattere e 
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menilo de’ tiranni , tom. I, 
p. ivi. Oscurilà della loro 
nascita, t. I, p. 4 ■ > • Cau- 
sa della loro ribellione , t. 
I, p. 4 '2. Loro morti vio- 
lenti , t. 1 , p. 4 < 3 - fatali 
conseguenze di queste usur- 
pazioni , t. I, p. 4 < 4 Di- 
sordini della Sicilia , t. I , 
4 iti. Tumulti d’ Alessan- 
dria , t. I , p. 4 t 2 - Ribel- 
lioni degli Isaurici , t. I , 
p. 4 * 8 . Fame e peste, t. I, 
p. 4 * 9 - Diminuzione della 
specie umana, t. I, p. 4 'io. 

Tiiudate Armeno. Imprese sue 
giovanili, t. II, pag. 129. 
Suoi impegni con Licinio , 
t. Il , p. ivi. Ritoglie P Ar- 
menia ai Persiani , t. II , 
p. i 3 o. Stato in cui trova- 
vasi questo paese, t. II, 
p. ivi. Sollevazione del po- 
polo c de’ Nobili, t. II, p. 
1 3 1 . Tiridate tornato al tro- 
no d’ Armenia , tom. II , 
p. i 43 . 

Tito. Chiamalo da Vespasia- 
no a succedergli , t. I , p. 
ut. Associato all’ Impero , 
t. I, p. ita. 

Tog*cl-Beg. Suo regno ed 
indole , t. XI , p. 222. Li- 
bera il Califfo di Bagdad , 
t. XI , p. 224. Ne riceve 
investitura, t. XI, p. 226. 
Sua morte , t. XI , p. 227. 
Tolleranza religiosa, t. X, 
p. 3 oo 

Totilì , re d’Italia. Sue vit- 
torie, t. Vili, p. 90. Sue 
qualità e sue virtù , tom. 
Vili , p. 94. Assedia Roma, 
t. Vili , pag. 99. S’ impa- 
dronisce d» quella città , t. 
VIH, p. 101. Viene seno 
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ciato da Belisario , t. Vili, 
p. io 5 . La riprende di nuo- 
vo , t. Vili, p. 110. Sua 
disfalla c sua morte , tom. 
Vili , d. 118. 

Tracia . Suo governo , t. I , 
p. 35 . 

Tjiajano Imperatore. Si segna* 
la nella guerra contro i Ila- 
ri y t. I, p. 9. Anche nel* 
l’Asia, t. I, pag. 10. Sua 
adozione , e suo carattere , 
t. I, p. 112. Investe della 
sovrana autorità il suo ni- 
pote Adriano, t. I, p. 1 13 . 
Forma legale di procedura 
da lui stabilita contro i Cri- 
stiani , t. III , p. 4 o. 

Transossiana. Conquisto dì 
questo paese, t. X, p. 177. 

Ta ASI MOPi DO , t. VII, p. 48 . 

Tbibigildo. Capo degli Ostro- 
goti. Sua ribellione, t. VI, 
p. 285 . 

Trinità. Controversie su que- 
sto mistero, t. IV, p- 81. 
Sistema platouico anteriore 
n Cristo di 36 o attui, tom. 
IV , p. 81. Rivelato dal- 
1 ’ Apostolo S. Giovanni , t. 
IV , p. 85 . Natura miste- 
riosa della Trinità , t. IV, 
p. 88. Tre sistemi della Tri* 
nità , ». IV , p. 97. 

Trisagion e la guerra di re- 
ligione fino alla morte di 
Anastasio , t. IX , p. 73. 

Triteismo , t. IV , p. 98. 

Truppe. Proporzione della 
l'orza militare colla popola- 
zione di uno Stato , t. I , 
pag. i 55 . Distinzione delle 
truppe sotto Costanlino , t. 
Ili, p. 291. Riduzione delle 
legioni , t. Ili, p. 290. Dif- 
ficoltà degli arruolamenti , 
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t. Ili , p. 395. Numero dei 
Barbari ausiliari aumenta- 
to, t. Ili, p. 397. 

Tulonili , t. X , p. 400. 

Turchi , loro origiue, e loro 
Impero nell’Asia, t. Vili, 
p. 30. Rapidità delle loro 
conquiste , t. Vili , p. 35 . 
Loro alleanza coi Romani , 
t. Vili, pag. 3 o. Loro di- 
scordia coi Persiani , t. X, 
p. i 3 i. Loro emigrazioni , 
t. XI, p. 61. I Turchi Sel- 
giucidi, t. XI, p. 308. Lo- 
ro rivolta contro Mammud 
conquistatore dell’ Indostan, 
t. XI, p. 309. Loro costu- 
mi c loro emigrazioni , t. 
XI , p. 317. Sconfìggono i 
Gaznevjdi , e soggiogano la 
Persia, t. XI , p. 330. Re- 
gno e carattere di Togrul 
Beg, t. XI, p. 333. I Tur- 
chi invadono l’ Impero ro- 
mano , t. XI, p. 338. Fan- 
no la conquista dell’ Arme- 
nia e della Georgia , t. XI, 
p. 339 Regno d’ Alp-Ar- 
slan , t. XI, p. ivi. Li Ma- 
lek-Shah , I. XI, p. 343. 
Divisione dell’ Impero dei 
Sclgiucidi, t. XI, p. 348. 
Conquista dell'Asia Minore, 
t XI , p. 349. Regno Scl- 
giucida di Rum, tom. XI, 
p. s 5 a. Stato di Gerusa- 
lemme ; dettaglio sui pelle- 
grinaggi che vi si fanno , 
t. XI , p. 355. Califfi Fa- 
timiti , t. XI , p. 353 . Sa- 
crilegio di Ilakcm , t. XI, 
p. 3oi. Aumento del nu- 
mero de’ pellegrini , t. XI, 
p. 303 . Conquista di Ge- 
rusalemme fatta dai Tur- 
chi , t. XI , p. a 65 . Cro- 


ciata e marcia de’ primi La- 
tini a Costantinopoli, tom. 

XI. , p. 3-9. Conquista di 
Nicea , d' Antiochia , e di 
Gerusalemme fatta dai Fran- 
chi , c liberazione del San- 
to Sepolcro, t. XI, p. 344 * 
Guerra contro i Crociali , 
t. XI , p. 390. Conquista 
dell’ Egitto latta dai Tur- 
chi , t. XI, p. 4»8. Origi- 
ne degli Ottomani , t. XII, 
p. 3 1 4. Regno d'Otmano, 
t. XII, p. 3 i 5 . Conquista 
della l’russia, t. XII, pag, 
317. Regno d’Orcauo, t. 
X li , p. ivi. S’ impadro- 
niscono della Bitinta , tom. 

XII, p- 5 19. Prendono il 
titolo d’ Emiri , t. XII , p. 
ivi. Molti Emiri si divido- 
no 1 ’ Anatolia , t. XII , p. 
ivi. Le province asiatiche 
che formavano parte del- 
1 ’ Impero romano, conqui- 
state dai Turchi, t. XII, 
pag. 330 . 1 Cavalieri di 
S. Giovanni di Gerusalem- 
me difendono Rodi per piu 
di due secoli , t. Xll , p. 
3 ai. I Turchi s’approfit- 
tano della discordia de’ Gre- 
ci per passare in Europa , 
t. Xll , p. ivi. Matrimo- 
nio d’Óreano con una prin- 
cipessa greca , t. XII , pag. 
3 s 4 * Gli Ottomani si stabi- 
liscono in Europa, t. XII , 
p. 3 a 6 . Morte d’ Orcano e 
di Solimano suo figlio , U 
XII , p. 3 s 8 . Regno d’ A- 
murat I , e sue conquiste 
in Europa, t. XII , p. ivi. 
Istituzione de’ Giannizzeri , 
t. XII, p. 33 o. Regno di Ba- 
iazetto I , e sue conquiste, 
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t. XII , p. 35 i. Crociata e 
cattività de 1 Principi Fran- 
cesi , t. XII , p. 335 . Loro 
riscatto, t. XII, pag. 338 . 
Minacciano P Impero gre- 
co , t. XII . p. 342. Alla 
battaglia cP Angora , fatto 
prigioniero Baiazetlo , resta 
dislalia P armata Turca, 
toro. XII, pag. 3 ^ 3 . Lega 
d’ Eugenio contro i Tur- 
chi, tom. XIII, pag. 19. 
Marcia di Ladislao contro 
di essi , tom. XIII , p. a 3 . 
Pace, tom. XIII, p. 
Violazione del Trattato di 
pace , t. XIII , p. 25 . Gior- 
nata di Warna, tom. XIII, 
p. 28, Perdono la Morea , 
ti XIII, p. 125 . E Trebi- 
sonda , tom. XIII, p. 126. 

U 

Ucrania. Descrizione di que- 
sta provincia ; emigrazione 
dei Goti , t. I , p. 365 . 

Ugo di Yermandois , t. XI , 
p. 3 o 3 . 

Ulula, apostolo de' Goti, tom. 
VII, p. 37. 

Ulbiano , prefetto del Preto- 
rio , assassinato dalle stesse 
sue guardie non ostante la 
difesa del popolo , tom. I , 

p. 23 o. 

Ungari. Loro emigrazione , 
t. XI , p. 61 ■ Origine fisica 
di questi popoli, t. XI, 
p. 65 . Loro cognizioui mi- 
litari e costumanze, t. XI , 
p. 67. Scorrerie degli Un- 
ga resi j paesi ove si ferma- 
no, t. XI, p. 70. 

Ungheria ■ Cenni su questa 
provincia, L XII, p. 301. 
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Ukiade. Sua morte e difesa 
di Helgrado, t. XIII , p. 3 2. 

Unnebico, t. VII, p. 4M2 

Unni e Goti , t. V, p. Ij 3 . 
Loro sede primitiva, t. V, 
pag. 191. Loro guerra coi 
Cinesi, t. V, p- tip. Loro 
decadenza e rovina , t. V , 
p. 196. Loro emigrazioni , 
t. V , p. ivi. Unni bianchi 
di Sogdiana, t. V, p- 200» 
Unni del Volga , tom. V, 
p. ani. Loro vittoria sopra 
gli Alani, t. V , pag. 202. 
Loro vittorie sui Goti, t.V, 
p. 2 o5 . Condotti da Attila, 
t. VI, p. 364 - Loro stabi- 
limento nella moderna Un- 
gheria , t. VI , p. 365 . In- 
vadono la Persia, totn. VI, 
pag. 373. Attaccano l’ Im- 
pero Orientale , tom. VI , 
p. 3 ; 6 . 

Ubbano II al concilio di Pia- 
cenza , t. XI, p. 271. 

Ubbano V. Suo ritorno a Ro- 
ma , t. XIII , p. 265. 

Ubbano VI. Sua elezione, toni. 
XIII, p. 266, 

V 

Valente, fratello di Valen- 
tiniano. È associato all’ im- 
pero, t. Y, p. Rivolta 
di Procopio , t. V , p. 22. 
Disfatta e morte di questo 
usurpatore, t. V, pag. 27. ' 
Ordina severe indagini sul 
delitto di magia , tom. V , 
p. 29. Sua crudeltà, t. V , 
p. 3 J. Sue leggi e suo go- 
verno , t. V, p. 32 . Pro- 
fessa l’Arianismo , e perse- 
guita i Cattolici, t. V, p- 43 . 
Giusta idea della sua per- 
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sedizione , toni. V , p. 4fi- 
Hiceve i Goti nell’ Impero, 
t. V, pag. aiu. Rivolta di 
questi, e operazioni di una 
guerra contro di essi, t. V, 
p. 235. Battaglia d’ Adria- 
nopoli , L Y , p. a5fi. Di- 
sfatta di Valente , ed ora- 
zione fuucbrc pronunciata 
per lui e per la sua arma- 
ta, t. V, p. 208. 

Yalentiniako , eletto Impera- 
tore. Suo carattere, t. V, 
■ l ’j - Riconosciuto anche 
all’ armata , t. V , p. 17. 
Associa suo fratello Valente 
nell’ Impero , t. V , p. 1 g. 
Divide definitivamente gli 
Imperi d’ Oriente c d’ Oc- 
cidente, t. V , p. 20. Pre- 
scrive le più severe inda- 
gini sul delitto di magia , 
t. V, p. 29. Sua crudeltà, 
t. V , p. 34? Sue leggi e 
suo governo , t. V , p. ÌV-. 
Assicura una tolleranza re- 
ligiosa , t. V, p. 4j? Re- 
prime l’avarizia del Clero, 
t. V , p. 49- Passa il Reno 
e lo fortifica, t. V, p. fio. 
Sun spedizione nell’ Illiria, 
_t. V , p. lofi. Sua morte , 
t. V, p. log. 

Yalentiniako II.' Eletto Im- 
peratore, t. V, p. 109. Sua 
fuga, t V, p. 3 18. Trodo- 
sio prende le armi per soc- 
correrlo, t. V , p. ivi. Ca- 
rattere di questo principe, 
t. V, p. 342. Sua morte, 

t. V, p. 344- 

Yalentiniano III , Imperatore 
d 1 Occidente, t. VI, p. 554. 
Assassina il Patrizio Ezio, 
t. \ 1 , p. 45q. Viola la mo- 
glie di Massimo, toin. VI, 


p. lifii. Sua morte, t. VI, 

p. 463. 

Valema, sorte sgraziata di que- 
sta Imperatrice , e di sua 
madre , t. II , p. 222. 1 

Yalemano. L’ officio di cen- 
sore affidalo a lui, toni. 
p. 3-o. Vendica la morte 
di Gallo, cd è proclamato 
Imperatore , I. I, P- *77. 
Suo carattere , t. I, p. 5;8. 
Divide il trono col suo fi- 
glio Galicno, t. Ij P- **79- 
Calamità generale dei Re- 
gni di questi due Principi, 
t. L P- 3/9’ Irruzione dei 
Barbala, c origine della con- 
federazione de’ Franchi, t. 1^ 
p. ivi. Sua marcia in Orien- 
te. Vinto colà e fatto pri- 
gioniero da Sapore , t. I , 
p. 4oi. Avventura di que- 
sto Principe, t.-I, p- 4 ufi- 
Stato dei Cristiani sotto il 
suo regno, t. Ili , p. -3. 

Vandali. Sbarcano nell 1 ATTri- 
ca, t. VI, p. 542. Desola- 
zione da essi prodotta in 
quel paese , t. VI, p. 348, 
loro successi, t. VI, p. 554. 
Sorprendono Cartagine, t. 
VI , p. Vóli. Loro potenza 
navale, t. VI, pag. 584- 
Saccheggiano Roma, t. VI, 
p. 47 >• Loro spedizioni na- 
vali, t. VI, pag. 5o6. Ab- 
bracciano il Cristianesimo , 
t. VII , p. 3q. Motivi della 
loro fede, tTvlI, pag. 40_. 
Effetti della loro conversio- 
ne , t. VII , p. 43. Adot- 
tano l’eresia d’Ario, t. VII, 
pag. 44_. Persecuzione dei 
Vandali ariani contro gli 
ortodossi, t. VII, pag. 4?» 
Ildcrico c Geliincro, t. VIT^ 
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p. 49- Quadro generale di 
questa persecuzione, t. VII, 
p. 5o. Situazione de’ Van- 
dali nell’ Affrica , t. VII, 
p. 36o. Disfatta dei Vandali 
per opera di Belisario, t, VII, 
p. 3^8. 

Varangi di Coslaulinopoli , 

t. XI, p. 83. 

Y atace { Giovanni duca ). Fa 
la guerra a Roberto Impe- 
ratore Latino , e distrugge 
la sua armata , toni. XII , 
. t3tì. Succede a Teodoro 
.ascaris nell’ Impero di Ni- 
cea, t. XII, p. 178. 

Venezia. Fondazione di que- 
sta Repubblica , tom. VI, 
p. 44"- Stato de’ Venezia- 
ni , t. XII , p. 3a. Manten- 
gono l'onore della loro ban- 
diera , t. XII, p. 34. Loro 
primitivo governo, t. XII, 
pag- 33. Si cullcgano coi 
Francesi per la quarta Cro- 
ciata , t. X li , p. 3(i. Con- 
dizioni del Trattalo , e sua 
ratifica, t. XII, pag. 38. I 
Crociati a Venezia, t. XII, 
p. 4>. Quivi s' imbarcano, 
e (friggono il loro esercito 
contro Zara, t. XII, p. /,2. 
Indi contro Costantinopoli, 
t. XII , 57. Dopo la presa 
di Costantinopoli i Vene- 
ziani si riservano quasi per 
più d’ una metà l’Impero 
d’ Oriente, t. Xlf, p. ito. 

Vkko ( Elio ) e suo tìglio. 1.0- 
ro adozione all’ Impero fatta 
da Adriano e da Antonino, 
t. I, p. 11 4. 

Vescovi. Loro instituzione co- 
me presidenti del Collegio 
della Chiesa, t. II , p. 307. 
Progresso dell’autorità epi- 
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scopale, t. Il, p. 5 1 2. Di- 
gnità del governo episcopa- 
le, t. II, p. 3?6. Stato dei 
Vescovi sotto gl’ Imperatori 
Cristiani, t. IV , pag. 5o. 
Loro elezione, t. IV, p. 52. 

Vespasiano, Imperatore. Eleg- 
ge Tito a suo successore , 
t. I, pag. 110. Origine di 
questo Principe, t. I, p. 1 1 1 . 

Yetaaniune. Veste la porpora 
dopo l’assassinio di Costan- 
te, t. Ili, p. 376. È depo- 
sto da Costanzo , t. HI , 
p. 379. 

Visigoti nella Gallia sotto il 
regno di Teodosio , t. VI , 
p. 4 16. Loro alleanza coi 
Romani , t. VI , p. 43o. 
Loro conquista nelle Gallio 
e nella Spagna , loin. VI , 
p- 5?4- Loro conversione ni 
ìspagua , toni. VII , p- 03. 
Loro stabilimenti, t- VII, 
p. 1 4 1 . Loro codice, t. VII, 
p. 1 44- Loro neutralità , 
t. VII, p- 4°5- 

Vitice. Re d’Italia, t. VII, 
p. 424. Assedia Belisario in 
Roma, t. VII , p- 428. Ri- 
spinto , e forzato a levare 
l’assedio , t. VII , p. 448. 
Sua ritirata , t. VII, p. 1 • 
Sua cattività, t. VII, p- 4<Ì2. 

Vittomà. Artifici di questa 
Principessa, t. II, p. 3 1 . 

Vittorino. Traviamenti di que- 
sto principe: sua morte, 
t. II , p. 3o. 

Volo do miro. Principe di Rus- 
sia, t. X , p. 453- Suo bat- 
tesimo , t. XI , p. 104. 

Z 

Zengiu , t. XI, p. 4o6. 
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